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A Giosafatche vive con i suoi ideali di solidarietà, 
giustizia e libertà e di ricerca della bellezza. 

K’misha e zeza, k’misha e zeza
Bin e vemi beza beza.

(Camicia nera, camicia nera,
ci fa camminare a carponi)Detto popolare di autore ignotoconiato durante il ventennio
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Prefazione

di ViTToRio cAPPeLLi
con questo libro Domenico cassiano completa, per certi versi, lasua corposa e annosa indagine sulla storia culturale e politica delle co-munità albanesi di calabria, cui aveva dato avvio negli anni settantadel novecento, privilegiando in specie per lungo tempo il XiX secolo econcentrandosi sulla storia plurisecolare del collegio di s. Adriano esui principali protagonisti delle battaglie risorgimentali.ora è la volta del fascismo e dell’antifascismo nella calabria alba-nese, che l’autore stesso pone in relazione con i suoi studi precedenti,individuando nel fascismo il tradimento della tradizione liberale e de-mocratica della cultura risorgimentale arbëresh e nell’antifascismo in-vece il punto di connessione tra quella tradizione, il riformismosocialista di fine ottocento e la resistenza all’ascesa del regime fascista. esemplificando queste convinzioni, cassiano descrive da una parteil “tradimento” di Domenico mauro, fascista radicale e segretario fede-rale del Pnf nel 1924, descritto come indegno discendente della dina-stia risorgimentale dei mauro di san Demetrio corone, e dall’altra lanobile resistenza al fascismo di Giovanni Rinaldi, erede di patrioti libe-raldemocratici e guida dei comunisti di spezzano Albanese.La passione civile e politica con cui cassiano racconta queste vi-cende e descrive i profili biografici dei protagonisti di quelle battaglietalvolta sembra prendere il sopravvento sulla necessaria freddezza delricercatore, ma ciò non gli impedisce tuttavia di esaminare con estremaattenzione la complessità dei processi sociali e politici che condusseroall’avvento del fascismo anche nella calabria albanese, cogliendo le ar-ticolazioni tra piccola borghesia in fermento, possidenza agraria, brac-ciantato e piccola proprietà contadina; e indicando anche, ad esempio,la distanza che separava la vivacità dell’isola operaia arbëresh di Lun-gro dalla chiusura soffocante dell’universo rurale del latifondo.il gusto narrativo dell’autore offre uno spaccato godibile e ricco dispunti sui protagonisti dell’antifascismo nella calabria albanese, tra iquali emerge la figura politica e culturale del sandemetrese FrancescoGencarelli, esponente di una borghesia umanistica, moralmente intran-
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sigente, descritto come un “profeta disarmato” che seppe opporsi al fa-scismo nella società locale e nel consiglio provinciale di cosenza, perapprodare nel ’43 al Partito d’Azione. Un altro profilo denso e interes-sante è quello dell’avvocato socialista di san cosmo Albanese FrancescoTocci – degno erede di quel Guglielmo Tocci che aveva svolto un ruoloimportante come deputato nazionale e consigliere provinciale nel tardoottocento –, che dà continuità anche durante il fascismo alle tradizionidemocratiche familiari, agendo professionalmente e politicamente aRossano. interessante per altri aspetti, assai singolari, è la figura di Te-renzio Tocci, un controverso personaggio di san cosmo Albanese, diformazione mazziniana, che s’impegnò politicamente per decenni inAlbania, dal 1911 al 1945, quando vi trovò tragicamente la morte, dopoaver aderito al fascismo.cassiano, naturalmente, si occupa anche della fascistizzazione delclero nella diocesi di Lungro, creata com’è noto nel 1919, e della vitaamministrativa delle comunità arbëresh durante il Ventennio, dellaquale sottolinea gli elementi di arretratezza e di continuità col periodoprefascista, non ravvisando alcun elemento di cambiamento nella ri-forma podestarile del ’26. Questo è il giudizio, un po’ liquidatorio, del-l’autore, sebbene si abbia alle spalle un filone di studi dedicati alleamministrazioni locali e al rapporto tra centro e periferia durante il fa-scismo, dal vecchio Il fascismo in periferia. Il caso della Calabria, chepubblicai per la prima volta con gli editori Riuniti nel lontano 1992,agli studi di Paolo Varvaro, marco Palla e altri, fino al recente Il fascismo
in provincia. Articolazioni e gestione del potere tra centro e periferia, cu-rato da Paul corner e Valeria Galimi, per l’editore Viella, nel 2014. ma non è questo, io credo, il cuore di questa monografia, che risiedepiuttosto nella dimensione prosopografica prediletta dall’autore, cheriesce così a completare, misurandosi col Ventennio fascista, il suovasto e impegnativo disegno di storia culturale e politica delle comunitàarbëresh di calabria e in particolare del cosentino. egli ci offre così uncontributo importante alla ulteriore e più articolata conoscenza sia delVentennio fascista in calabria che della storia culturale e politica dellacomunità arbëresh, rivelando qua e là uomini e cose finora rimasti inombra.

10

PReFAzione

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:08  Pagina 10



i
Dal fascismo all’occupazione delle terre

in un comune arberisco

1La prima guerra mondiale, la crisi economica, il ritorno dei reduci,l’organizzazione dei grandi partiti politici di massa che si estendevaormai anche ai piccoli comuni, nell’arco di alcuni anni, erano destinatea sconvolgere, oltre che l’assetto politico-amministrativo comunale,anche la rete delle relazioni sociali soprattutto in seguito ai soprusi ealle violenze del periodo fascista.Gli anni della prima guerra mondiale con le conseguenti ristrettezzeeconomiche e l’imperversare della terribile influenza, detta spagnola,che portò morti e lutti in numerose famiglie, misero duramente allaprova l’intera popolazione di s. cosmo Albanese che, proprio nel primodopoguerra, sia a causa dell’ondata emigratoria oltreoceanica che peri decessi, determinati dalla spagnola (circa trenta) e dalle operazionimilitari toccò il punto più basso, passando dagli 868 abitanti del 1911ai 678 del 1921.nel frattempo, veniva diffondendosi e acquisendo un discreto nu-mero di aderenze nel medio ceto dei piccoli proprietari il Partito Po-polare, di recente formazione. maggiore consistenza aveva il Partitosocialista che, tra i suoi aderenti, poteva contare professionisti, già af-fermati, come l’avvocato Francesco saverio Tocci, nipote dell’onorevoleGuglielmo Tocci, l’avvocato Vincenzo Vinacci e il ricco proprietario delluogo Francesco saverio marchese, che aveva ereditato un consistentepatrimonio fondiario dalla cognata carolina mauro. sia il Tocci che ilmarchese sono affettuosamente ricordati da Pietro mancini nella sua
Storia del Partito Socialista nella Provincia di Cosenza (1904-1924). Delprimo dice che «aderì (al Partito socialista, n. d. r.) l’avvocato FrancescoTocci, ancora oggi – e per cento anni ancora – colonna splendente del
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nostro partito. egli è circondato nel foro e in tutti i paesi del rossaneseda un prestigio davvero non comune, per il carattere, per la sua fie-rezza, per il suo valore professionale. Rinunziò sempre a qualsiasi can-didatura che il partito reiteratamente gli aveva offerto». mancini ricorda il «compagno marchese» come partecipante, in-sieme all’avvocato Tocci, alle riunioni che si svolgevano, nella zona diRossano, tra il 1904 e il 1911, e per gli «aiuti finanziari, che esaudivacon encomiabile generosità» forse per fare ammenda della scarsa atti-vità politica. ma sia il partito socialista che il partito popolare avevanouna fragile organizzazione. e non poteva diversamente accadere in unpaese, allora civilmente arretrato, assolutamente carente delle più ele-mentari opere di civiltà. il padre cirillo Korolevskij, sacerdote di originefrancese, ma di rito orientale, in una sua relazione sulla Diocesi di Lun-gro del 1921, ne traccia, dopo averli visitati, una descrizione realistica,ma avvilente. scrive il Korolevskij che «l’imparziale osservatore trovatra tutti questi paesi una grande rassomiglianza, ma nondimeno qual-che non lieve differenza. ovunque i fabbricati sono di robustissima pie-tra, i tetti fatti con tegole, provenienti dai forni esistenti nella regionestessa. ovunque le strade sono irregolari, senza piano prefisso. ovun-que manca l’acqua nei paesi stessi, meno tre o quattro: bisogna andarea cercarla a fontane talvolta distanti da un quarto d’ora in più. Le fognenon esistono e spesse volte si butta tutto dalle finestre. La sporcizia èquasi generale. non si vedono per le vie che maiali sdraiati, e talvoltaquesti animali si incontrano perfino nelle case. eppure si può dire chei paesi a settentrione di spezzano…sono molto più dietro nella civiltàche quelli di basilicata e soprattutto di s. Demetrio. i paesi progreditidal lato materiale, almeno a mio parere, sono s. Demetrio, Vaccarizzo,spezzano. Poi vengono quelli del ii gruppo (s. benedetto Ullano, RotaGreca, s. martino di Finita, s. Giacomo, cerzeto, cavallerizzo, mongras-sano, cervicati, s. caterina) e quelli del V (basilicata); poi quelli del iiigruppo (Lungro, Acquaformosa, Firmo, s. basile). in ultimo luogo biso-gna collocare quei paesi che sono ancora privi di mezzi regolari di co-municazione: santa sofia d’epiro, s. Giorgio, Plataci, s. Paolo.Quest’ultimo mi è parso il più in ritardo di tutti quanti…ogni famigliapossiede la propria casa, uno o più poderi. non si vedono mendicantio pochissimi. eppure molti vanno in America: almeno la quarta partedi ogni paese. Pochi tornano in patria. L’industria, al di fuori di qualchemolino a grano o a ulivi, non esiste; l’agricoltura e la pastorizia sono le
12
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occupazioni di tutti. chi ha fatto studi è per lo più costretto a emigrareper esercitare la propria professione. s. Demetrio e Lungro fanno ec-cezione; il primo perché è la sede del collegio italo-albanese; l’altroperché possiede una salina che costituisce insieme una sorgente di pro-sperità materiale e una fucina di rovina morale». Degradata è anche la situazione del clero: «meno quelli che hannostudiato fuori ed esercitano qualche professione liberale, tutti gli alba-nesi di calabria sono contadini, gente di poca o nessuna coltura. il cleronon gode di gran prestigio, ma ne avrebbe molto di più se conducesseuna via conforme alla sublimità della propria vocazione. Disgraziata-mente la situazione dei paesi albanesi non differisce in niente da quelladei paesi prettamente calabresi: il sacerdozio viene considerato spes-sissime volte come una carriera come tutte le altre, anche dai sacerdotistessi. Lo stato veramente lacrimevole di tutta questa parte del mezzo-giorno d’italia è troppo conosciuta perché faccia mestieri estendersimolto sull’argomento. non si può fare un passo senza sentire dicerieintorno ai cattivi preti, e queste dicerie sono purtroppo vere. Latini egreci sono al pari. bisogna avere visto le cose sul posto per capire tuttal’opportunità della riforma…».in tale contesto, i paesi più evoluti, come s. Demetrio corone, spez-zano Albanese, Lungro, già avevano – prima ancora del fascismo – dellefiorenti sezioni socialiste, dirette da professionisti e intellettuali locali,che animavano e alimentavano la dialettica politica. nelle altre parti,tutto l’inclito mondo politico locale si restringeva e si svolgeva nell’am-bito del notabilato agrario locale, anche se non vi mancavano gruppi digiovani professionisti radicali e socialisti, che non contavano molto oderano ininfluenti nelle locali amministrazioni comunali, monopolio deigalantuomini. marchese Francesco saverio era nato a macchia nel 1835 da Leo-poldo e caterina Rada. La famiglia «Rada» muterà successivamente ilcognome in «de’ Rada» col poeta Girolamo. Aveva studiato in s. Adriano,dove si trovava al tempo dell’attentato di Agesilao milano (1856),quando un funzionario della polizia borbonica lo giudicò «insubordi-nato, irreligioso, testardo», meritevole di essere allontanato dallascuola per essere fratello del «detenuto politico Domenico Antoniomarchese», rinchiuso nel carcere napoletano di s. maria Apparente per-ché sospettato di concorso nell’attentato al re Ferdinando con Agesilaomilano. Liberato dopo quattro anni di detenzione preventiva, morì assai
13
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giovane, due anni dopo, per le torture subìte e per le malattie, contrattenel carcere.Francesco saverio aveva partecipato alla campagna garibaldina e,dopo l’unità, si era ritirato con la famiglia in s. cosmo dedicandosi al-l’agricoltura senza trascurare l’aggiornamento e la sua formazione cul-turale, come, del resto, evidenziano i suoi scritti, sparsi in opuscoli varie la ricca biblioteca. era di moderne vedute anche nel campo dell’agri-coltura e delle attività connesse. Fu l’unico che, nel circondario, per lamolitura delle olive, ai trappeti a trazione animale sostituì il motore avapore, naturalmente con grande beneficio per la quantità e la qualitàdella produzione dell’olio di oliva, che esportava anche all’estero Per la sua attività di agricoltore e di produttore di olio di oliva im-piegava, per tutto l’anno, un rilevante numero di operai, che retribuivaconvenientemente e non sfruttava con sottosalari di fame. chi avevalungamente lavorato alle sue dipendenze, fu compensato anche con ladonazione di immobili, case e terreni. Questa sua condotta civile e pro-gressista, assai lontana dai comportamenti retrivi degli agrari del-l’epoca, era anche dovuta alle sue ferme convinzioni libertarie esocialiste, efficacemente testimoniate da Pietro mancini, che marchese,benché avanti negli anni, ebbe il coraggio di opporre alla violenza fa-scista, come si vedrà in seguito.
2il fascismo nella zona tra corigliano e s. sofia incominciò a fare ca-polino intorno al 1920 e ad avere, come punto di riferimento alcune fa-miglie di locali galantuomini; in s. Demetrio corone, particolarmenteera rappresentato da Domenico mauro, uno dei più notevoli proprietaridel luogo. Più o meno nello stesso periodo furono fondate le organiz-zazioni fasciste a corigliano, Rossano, Acri e bisignano. in tutti questipaesi, i circoli fascisti fanno capo e sono sovvenzionati dagli agrari lo-cali: ad Acri, gli sprovieri, i Falcone e i Giannone; a corigliano il baroneDe Rosis e la famiglia Fino; la famiglia iuele a Rossano; a bisignano iTrentacapilli, i boscarelli, i Rende e i solima. Dove non scendono diret-tamente in campo gli agrari, essi ne sono gli ispiratori. L’azione delle«squadre» fasciste è costantemente rivolta contro le organizzazioni egli uomini della sinistra ed, in modo particolare, contro i locali rappre-
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sentanti del partito socialista. né fu difficile alla classe agraria arruolaresuoi adepti nel sud arretrato e medioevale e colorire la difesa dei propriprivilegi con un po’ di populismo e di demagogia.in s. cosmo, il fascismo venne organizzandosi e prendendo piedeper l’influenza, esercitata dal mauro che, con la sua «squadra», vi facevafrequenti visite. La locale rappresentanza fascista era raccogliticcia,fatta perlopiù da elementi culturalmente sprovveduti o addiritturaanalfabeti e anche se ne facevano parte piccoli proprietari e bracciantisenza terra, ebbe un carattere confusionario a sfondo oggettivamentereazionario, espressione più di paesane avventure e di baldoria che diconvinzioni politiche.La borghesia rurale del luogo accettò spontaneamente il fascismo,mettendovisi a disposizione e passando agli ordini dei rappresentantifascisti della zona che, nel caso, era soprattutto il bombardiere sande-metrese Domenico mauro, oggetto della feroce satira del socialista san-demetrese salvatore braile. nel 1922, gli amministratori comunali dis. cosmo consegnarono, infatti, il comune alla «squadra» fascista,giunta con grande schiamazzo e clamore da s. Demetrio, ma continua-rono ad amministrare il comune – in nome del fascismo - fino a quandonon fu nominato il podestà. il locale ceto rural-borghese e piccolo borghese, generalmente pocoo nient’affatto acculturato, con fortune economiche molte volte carat-terizzate dalla precarietà, anche se ammantate da apparenze che face-vano pensare il contrario, menando una vita grama in un ambientepaesano gretto e chiuso, accettò passivamente l’imposizione del fasci-smo come, successivamente, nel 1943-44, accoglierà i nuovi padronidel momento. si trattava, in buona sostanza, di un ristretto gruppo so-ciale, sempre pronto all’obbedienza verso i detentori del potere politicoe ferocemente critico solo nei confronti di chi agitava o professava ideedi socialismo, considerato alla stregua di un nemico da vessare con ognimezzo.Pur se non si trattava di proprietari di latifondi veri e propri, ma dimedi agrari parassitari che vivevano della rendita degli oliveti e nonavevano grandi privilegi da conservare o da difendere, tuttavia solo perla profonda arretratezza culturale e politica e per conformismo si schie-rarono con i fascisti, diventandone la colonna portante nel paese e ri-vestendo, in alcuni casi, cariche pubbliche o politiche, esibitepomposamente e ridicolmente con fez e stivaloni lucidi nel paese senza
15
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strade, senza fognature, senza rete idrica, senza scuole e completa-mente privo di tutte le opere di civiltà.ma questa apertura al fascismo, che fu così passivamente accettato,non trova una ragionevole giustificazione nel conflitto sociale tra agrarilocali e braccianti come strumento di reazione della classe agraria con-tro le rivendicazioni dei braccianti. Tali contrasti sociali, pure se latenti,non avevano ancora trovato uno sbocco in manifestazioni di piazza odin occupazioni di terreni da destare serie preoccupazioni nei ceti pae-sani più elevati. neppure vi era in loco una qualche organizzazione sin-dacale e neppure i possedimenti fondiari – consistenti in alcuni casi –avrebbero potuto considerarsi latifondi. si ha piuttosto l’impressioneche il locale fascismo s’innesti in una preesistente situazione di ogget-tiva arretratezza culturale, in cui la borghesia rurale e paesana che, giàdi per sé, aveva maturato concezioni politiche autoritarie e antisocia-liste, ritenne di avere trovato nel fascismo lo strumento della sua eman-cipazione o, quantomeno, la giustificazione ideologica e dialettica delproprio modo di porsi e di essere nella crisi del primo dopo-guerra.Più verosimilmente, bisogna sottolineare – come ha osservato Tom-maso Fiore nel suo Un popolo di formiche – che il culto «feticistico» dellaproprietà terriera portava il ceto agrario parassitario a «fargli apparirelegale e legittima ogni vessazione contro il contadino». Questo ceto pro-prietario, benché avesse in odio la politica, aveva la consapevolezza che«elevare il contadino vuol dire metterlo in condizione di non subire piùil secolare dominio». Per tale motivo ha «aderito entusiasticamente atutti i governi» al fine di preservare la propria egemonia e il dominioassoluto nell’amministrazione comunale. in questo modo si garantivail controllo del territorio, delle attività che vi si svolgevano, dei terrenicomunali che poteva occupare e fare propri manipolando o facendosparire la relativa documentazione.L’adesione al fascismo – come prima ai precedenti governi e, dopo,a quelli successivi – non altro era che l’estrinsecazione concreta delpermanente trasformismo meridionale. com’era già avvenuto in camponazionale con i ceti dominanti (plutocrazia, agrari, corte, esercito, bu-rocrazia), che – come ha scritto Piero Gobetti – «hanno trovato in mus-solini e nei suoi compagni gli uomini in cui riporre piena fiducia», cosìera anche avvenuto in s. cosmo, dove, similmente, il ceto dominantedei proprietari scelse, quasi per imitazione e per conformismo, di schie-rarsi – cosa che, del resto, si era sempre verificata – con i vincitori del
16
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momento, consegnando loro simbolicamente anche la casa municipale.La formazione di una locale squadraccia fascista, composta da qual-che giovane inesperto e da popolani in genere analfabeti e avvinazzati,fu opera di imitazione della squadraccia sandemetrese, notoriamentecomposta da violenti e spregiudicati, che, di tanto in tanto, come si èdetto, faceva le sue incursioni nel paese e negli altri paesi vicini, rumo-reggiando e braveggiando. ben poca cosa era la lotta politica locale: l’esiguo gruppo, seguacedelle idee di Don carlo De cardona, non era attivamente impegnato;anche l’attività politica del più consistente gruppo di socialisti si limi-tava a organizzare qualche comizio infuocato dell’avvocato costantinoTocci, noto e colto dirigente socialista e sindaco di corigliano calabro.Tuttavia, la locale squadraccia, solo dopo la sedicente rivoluzione del1922, a imitazione di quel che avveniva in altre parti dell’italia, presedi mira, inscenando anche volgari manifestazioni, quelli che erano ri-tenuti i locali rappresentanti socialisti: il vecchio garibaldino Francescosaverio marchese, dalla lunga barba bianca, e l’avvocato Vincenzo Vi-nacci.contro il primo, insieme a parole di disprezzo nei confronti di Pietromancini, in notturni schiamazzi, col contrappunto di A noi! Alalà! e altreconsimili invocazioni, una ciurma, di solito, avvinazzata, si sgolava man-dandogli imprecazioni con alcune altre espressioni, conservate dallamemoria storica locale:
Con la barba di Marchese
Faremo spazzoliniDove è evidente che il termine spazzolini doveva fare rima con man-cini.Parimenti, nel grande fracasso delle sue notturne scorribande, la lo-cale squadraccia, in prossimità della casa dell’avvocato Vincenzo Vi-nacci, lungo il corso principale del paese, tra spari e applausi, ripetevacanti fascisti noti, sempre conditi con parole di dileggio nei confrontidi Pietro mancini e modificati per adattarli all’occorrenza:
A mezza notte in punto
È passato un aeroplano
Di sotto c’era scritto:
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Mancini è un ruffiano.

Misiani va in carrozza
Mancini fa il vetturino,
al posto del somaro
ci mettiamo Vincenzino. Dove, in un crescendo di volgarità, si sottolineava una sorta di ge-rarchia politica: Pietro mancini al servizio del deputato misiani, comeconducente della carrozza, e l’avvocato Vincenzo Vinacci (Vincenzino),a sua volta subalterno di mancini, qualificato come somaro destinato atirare la carrozza. il violento e volgare dileggio era puramente frutto digratuito livore e di odio per tutto quello che i due personaggi rappre-sentavano e, cioè, gli insopprimibili valori della libertà , della giustiziae della pulizia morale, che, per il momento, sembravano sopraffatti. Gli insulti cessarono, però, dopo che a un esponente dello squadri-smo locale, nei pressi della casa dell’avvocato Vinacci, mentre passavabraveggiando con i suoi accoliti, fu assestata una terribile bastonata intesta che lo lasciò stecchito per terra, mentre – coraggiosamente – glialtri squadristi se la squagliavano. Le elezioni politiche del 1924, anche in s. cosmo, si svolsero in unclima di violenze, minacce, arresti illegali, brogli e sopraffazioni di ognigenere. scrive, a proposito, Francesco spezzano che «a s. cosmo Alba-nese vennero arrestati gli elettori non fascisti». il vecchio Don VitalianoPalazzo, segretario comunale dal 1869, inorridito per le intimidazionidei militi fascisti e per la manifesta violazione della legge da parte deicomponenti dell’unico seggio elettorale, elevò sacrosante denunzie eproteste, tutte inutili dal momento che anche la prefettura – pur di fa-vorire il listone fascista - era pesantemente intervenuta con tutti glistrumenti di pressione e di controllo dell’elettorato e della macchinaburocratica, a propria disposizione. Quei pochi elettori, che per non re-carsi a votare si erano rifugiati in campagna, furono sostituiti dai militifascisti, che votarono in loro vece. si ricorda che Francesco saverio mar-chese, vecchio ultraottantenne, ma ancora capace di impeti e passionigiovanili, si recò coraggiosamente al seggio elettorale e vi espresse pub-blicamente il proprio voto per il Partito socialista, quasi a sfida e ram-pogna dell’ignavia e dell’arrendevolezza dei locali proprietari, arresisial fascismo.
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il gesto del marchese non rimase senza conseguenze: contro di luitentarono di scagliarsi i militi fascisti. egli li attese alzando il bastone,che portava, pronto a reagire. il gerarca Domenico mauro, suo nemicoper precorsi antichi e privati rancori, che gli diceva: «non ti picchiamoper rispetto alla tua barba bianca», fu zittito e ridicolizzato insieme aglistracci umani, che lo accompagnavano.si ricorda un altro curioso episodio. mentre la squadraccia di s. De-metrio passava sotto le finestre della sua casa di abitazione, un anzianosignore, con una croce in mano, apostrofò i militi fascisti dicendo: «Que-sta è la croce che vi abbatterà». Apriti cielo. i militi tentarono di pren-dere il vecchio per dargli una sonora lezione. non fu possibile perchécostui prontamente si dileguò tra i vicoletti, circostanti l’abitazione efu messo in salvo dai vicini.non tardò ad abbattersi la vendetta contro gli avversari più deboli.non contro marchese Francesco saverio che, anche per la sua posizioneeconomica di ricco proprietario, era in grado di difendersi. contro ilvecchio segretario comunale, Don Vitaliano Palazzo, inerme e solo, siaccanì, invece, per spirito di bassa rappresaglia, la vigliaccheria dibuona parte degli amministratori, con l’eccezione di uno soltanto, che,nella seduta consiliare del 22 novembre 1925, ne deliberarono la de-cadenza dall’impiego. incominciarono col negargli un aumento dellostipendio con la motivazione speciosa che il comune versava in «ri-strettezze finanziarie», mentre con la stessa deliberazione del 15 luglio1925 si decideva di «investirsi £. 15.000 sul Fondo di cassa del Teso-riere-esattore risultante dal verbale dell’ultima verifica mediante de-posito nella cassa di Risparmio postale di s. cosmo». con la successivadeliberazione consiliare del 22 novembre 1925, con la scusa della «suaetà avanzata» deliberarono, «a maggioranza di dieci voti contro uno»,la «dispensa» dal servizio del segretario ossia il suo licenziamento. in-vero, la motivazione della richiamata deliberazione lascia trasparire,con sufficiente evidenza, che l’età avanzata era un puro e semplice pre-testo. il motivo vero era da ricercarsi nella ritorsione politica, «vistoche cerca anche di ostacolare in (sic!) andamento del regime fascista,come fece nel (?) aprile 1924 in occasione delle elezioni politiche, coldenunziare i componenti dell’intiero seggio elettorale, e i militi fascisti,alla autorità giudiziaria per le volute minaccie (!) e brogli elettorale (?),nel mentre si deprola (sic!) il fatto esendosi (?) rivelato il Palazzo unfalso fascista…». È assai chiaro, quindi, che, dallo stesso sgrammaticato
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testo della deliberazione, il licenziamento di Don Vitaliano Palazzo dasegretario comunale era, in effetti, dovuto non all’età, ma al suo chiaroe inequivocabile comportamento antifascista di uomo libero e di fun-zionario ligio alla legge che, nel corso delle elezioni politiche del 1924,aveva avuto il coraggio di denunziare i brogli del seggio elettorale e leprepotenze e le minacce della milizia fascista. era, quindi, da conside-rarsi un nemico, «un falso fascista», uno che, con la sua condotta, eraritenuto dall’ingenuità paesana del sindaco don Girolamo de’ Rada, chepresiedeva la seduta, recentemente convertitosi al fascismo, addiritturain grado di «ostacolare il buon andamento del regime fascista». ci fu,però, almeno uno – di cui nella deliberazione non si menziona il nome- dei dieci consiglieri presenti che espresse voto contrario.il 28 febbraio 1924, il consiglio comunale, presieduto dal sindacoGirolamo de’ Rada, deliberava la concessione della cittadinanza onora-ria del comune al gerarca fascista e quadrumviro, michele bianchi. nonviene specificato se a unanimità di voti o no. mentre successivamentelo stesso consiglio comunale, sempre presieduto dal sindaco de’ Rada,nella seduta del 19 maggio 1924, deliberava – questa volta a unanimitàdi voti – con la presenza, però, di soli sette consiglieri (sammarra c.,Tocci D., minisci G., baffa Giov., Tocci m., Rocco G., Lavalle), la «cittadi-nanza onoraria a s. ecc. on. mussolini». con questa deliberazione, la modesta dirigenza locale, improvvisa-mente diventata fascista, prestò il fianco a uno scherzo feroce. non si èmai saputo da chi venne concepito e portato a termine. Probabilmentela burla fu escogitata e portata a effetto dall’avvocato Vinacci. sta difatto che fu fatta pervenire da Roma alla locale sezione fascista una let-tera con l’intestazione della Presidenza del consiglio, con la quale sicomunicava che s. e. il capo del Governo aveva l’intenzione di visitareil paese. naturalmente la notizia era così sensazionale e inverosimileche poteva essere presa per vera soltanto da sprovveduti. Furono fattii preparativi del caso, quelli che si fanno in tali occasioni. i più anzianiricordano l’episodio di un tale paesano ingenuo e dall’anima candidache a chi gli chiedeva cosa bisognava offrire a mussolini, rispondevaprontamente col suo accento bleso: Ciaffè! Ciaffè! ma il duce naturalmente non si fece vivo, neanche per ringraziaredella cittadinanza onoraria. neppure spedì dai suoi camerati locali unqualche modesto gerarca.Passò qualche mese e incominciarono a sbollire i primi entusiasmi.
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Alla fine, si pensò di interpellare uno dei tanti gerarchi della zona, ilquale, leggendo la lettera, si mise a ridere e fece capire agli ingenui pae-sani che era soltanto una burla; che tornassero a casa e stessero attentia non credere, per il seguito, alle fandonie. il duce aveva ben altro dafare che andare in uno sperduto villaggio senza strade, senza acqua esenza luce.nel luglio del 1926, prese possesso del comune il podestà, tale Raf-faele sbano, venuto da Paola, che tenne la carica fino al 1929. Gli suc-cessero nell’ordine: Giovanni Francesco Tocci, commissario prefettizio,dal 1929 al 1930; come podestà, Tocci Anastasio Domenico dal 1930al 1931; e, poi, Angelo marchianò, nicola Tocci ed, infine, Giovanni An-drea baffa. Tutti espressione del locale ceto agrario e delle professioni,a eccezione del baffa, che era coltivatore diretto. Del primo podestà, losbano, si raccontano aneddoti spassosi. in occasione di uno dei tantiattentati al duce, i bontemponi del paese, avendone conosciuta la fra-gilità culturale, lo invitarono insistentemente a tenere un comizio perlo scampato pericolo. Finalmente lo convinsero. Adunata la gente inpiazza, dal balcone del municipio si affacciò il podestà per ripetere piùvolte queste parole: «hanno fatto un attentato al duce». Perse il filo deldiscorso e concluse il comizio dicendo, tra le risate generali: «nun sac-ciu parrare, cazzu». 
3ormai, con la dittatura, era finita anche quel poco di vita politica cheprima c’era nel paese. Dovevano essere tutti fascisti. era aperta solo lasezione del fascio. Restavano le piccole e meschine beghe tra i galan-tuomini per avere la carica di podestà. nessuno poteva protestare peralcun motivo. i contadini, piccoli proprietari, braccianti, artigiani, chenon riuscivano a tirare avanti continuarono a emigrare in Argentina onegli stati Uniti. e moltissimi non ne fecero più ritorno.Anche se le contigenze storiche non permettevano la libera dialet-tica politica, non si deve pensare che, come d’un colpo, s’era anche ces-sato di pensare. sotto l’apparenza di un formale ossequio e diobbedienza al fascismo, nei privati conversari, con la critica al regime,si discuteva di politica, si tentava di prepararsi per il dopo-fascismo, sileggeva la stampa clandestina, comunista e socialista, che veniva distri-
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buita, nei suoi frequenti viaggi a s. cosmo, dal calzolaio comunista sal-vatore minisci, nativo di s. cosmo, ma trasferitosi in s. Giacomo d’Acri,più volte ammonito. benché nell’occhio della milizia e dei gerarchettiacresi che, reiteratamente gli avevano fatto perquisire la casa, il minisciriusciva a tenere in qualche modo le fila dell’opposizione di sinistra, fa-cendo opera di propaganda e di organizzazione. egli, parlando di queglianni a chi scrive, riferì che, nel 1936, con l’avvocato Vincenzo Vinacci ecol falegname salvatore Tocci Anastasio aveva fondato, a s. cosmo, nellacasa dell’avvocato Vinacci, una cellula del partito comunista d’italia.L’avvocato Vinacci, nel secondo dopo-guerra, per insorte infermità,morì prematuramente e fu anche impedito di riprendere l’esercizio del-l’attività politica. ma il Tocci Anastasio restò comunista. nell’estate del1943, alla caduta del fascismo, insieme ad altri artigiani e braccianti,organizzò la sezione del P.c.i., del cui Direttivo fu parte attiva per moltianni e uno dei principali dirigenti e organizzatori di quel partito, fa-cendo opera di efficace proselitismo e di propaganda fino a quando nonvenne sostituito dai dirigenti delle nuove generazioni.Don Girolamo de’ Rada, che era una persona pacifica, era stato sop-piantato dal podestà. egli aveva amministrato il comune, per conto dei
galantuomini locali, per molti anni per consegnarlo, poi, ai fascisti, econtinuerà ad amministrarlo, per qualche tempo, anche dopo il fasci-smo, quasi a segnare una linea di continuità nella piccola cronaca pae-sana, fino a quando, dopo le lotte contadine per l’occupazione delleterre, il comune sarà conquistato da forze nuove. nella visione dei ga-
lantuomini meridionali, non si poteva disobbedire al fascismo perchéera il nuovo potere. ogni potere era il benvenuto e lo si doveva seguire.il ceto agrario o anche detto dei possidenti, che aveva costituito ilgruppo dirigente che aveva amministrato il comune o ne aveva, comun-que, condizionato la vita politico-amministrativa almeno fino al 1960-61, era stato sempre dalla parte dei governanti del momento: Destra esinistra liberale, Giolitti, il fascismo e, nel secondo dopo-guerra, con igoverni centristi, anche se il Presidente del consiglio, Alcide De Gasperi,nel 1949, in un discorso a camigliatello, li aveva apertamente sgridatiper la loro opposizione allo stralcio di riforma agraria, ricordando che«gli agrari non dovrebbero dimenticare le origini della loro proprietà».ma i galantuomini dovevano stare con chi esercitava il potere poli-tico nel tentativo di conservare il loro status di privilegiati. Fino al 1950,in calabria, della stragrande maggioranza delle proprietà terriere essi
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possedevano quasi tutto. considerando che buona parte della popola-zione calabrese era costretta a vivere di agricoltura – o, più propria-mente, a sopravvivere - si possono facilmente comprendere qualiinteressi concreti muovevano e motivavano gli schieramenti politici.era questa anche, in piccolo, la situazione del paese, dove pochi signori,da sempre, possedevano, variamente divisa tra le loro famiglie, la mag-gior parte della proprietà fondiaria e, proprio in virtù della ricchezzache ne traevano, erano in grado di dettare legge, vivendo di rendita, tra-scorrendo la giornata nel circolo al gioco delle carte, passeggiando e,tutt’al più, leggiucchiando Il Giornale d’Italia o la Domenica del Corriere.Tra i signori e i braccianti nullatenenti, rotti a tutte le fatiche e in locosenza avvenire, s’interponeva il medio ceto dei contadini piccoli pro-prietari e dei pochi artigiani, sarti, calzolai, falegnami, fabbri ferrai, lacui condizione economica era anche caratterizzata dalla precarietà allapari di quella dei braccianti e della maggiore parte della popolazione.Questo ceto dei grandi o dei medi agrari, caratterizzato dalla renditaparassitaria, chiuso e immobilista, che aveva in concreto il monopoliodella ricchezza, costituiva, per il suo organico legame col potere poli-tico, un ostacolo oggettivo alla mobilità sociale ed economica ed, in de-finitiva, alla evoluzione democratica e progressiva della societàmeridionale in genere e dello stesso nostro piccolo comune, nel quale,di fatto, era anche impedita l’espansione urbanistica, possedendo il lo-cale ceto proprietario tutti i terreni potenzialmente edificabili e rifiu-tandosi di cederli a qualsiasi prezzo.L’amministrazione podestarile durò fino al 1943 e, cioè, fino alla ca-duta del fascismo, quando – nel dicembre dello stesso anno – venne so-stituita da un commissario Prefettizio, nominato dall’allora Prefetto,Pietro mancini. Durante gli anni del fascismo, al di fuori delle adunatein piazza a cui i cittadini erano costretti in occasione delle manifesta-zioni del regime, ordinate dall’alto, dell’irregimentazione dei ragazzi edella gioventù, null’altro fu fatto in favore della collettività locale. Deitanti problemi, bisognevoli di soluzione (strade, acquedotto, fognature,edificio scolastico, igiene pubblica e altro), non uno fu affrontato o im-postato o, comunque, preso in considerazione, come se venire incontroai bisogni della collettività fosse un lusso oppure un privilegio, di cui sipotesse fare a meno. il fascismo - che dichiarava di avere risolto la Que-
stione Meridionale - manifestava, in effetti, nel mezzogiorno, la sua na-tura profondamente reazionaria di raccolta del blocco agrario e di tutte
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le clientele trasformistiche collegate che, in cambio del loro appoggioal regime, si assicurarono la tranquillità nelle campagne, infestate dallamalaria, mettendosi al sicuro dalle rivendicazioni dei braccianti e deicontadini, privi di rappresentanza con l’abrogazione dei sindacati.chiuse le vie dell’emigrazione, il sud costituiva una riserva di ma-nodopera a basso costo per il ceto agrario e per il volontariato nelle mi-lizie fasciste in Africa od in spagna. non mancarono i cittadini delcomune costretti, per ragioni economiche, all’arruolamento da volon-
tari sia nelle imprese coloniali che nella guerra civile spagnola, schieraticon la milizia fascista in difesa dell’eversione franchista. il divieto della libera circolazione delle persone e dell’inurbamentoe il fatto che molti meridionali, che si trovavano al nord disoccupati oa Roma, venivano spediti a casa col foglio di via obbligatorio aumentòla disoccupazione nelle campagne meridionali, contribuendo ulterior-mente a fornire al ceto agrario possibilità di manodopera a costi strac-ciati. L’altra possibile valvola di sfogo della disoccupazione eracostituita dall’arruolamento nell’esercito e nella milizia fascista.Le vecchie forze sociali dominanti avevano condannato il comuneall’immobilismo e alla disperazione. Dopo la fine della seconda guerramondiale, altre forze in altre circostanze e per altre vie si faranno pro-tagoniste del rinnovamento e del progresso sociale e civile.

4Gli anni della guerra furono gli anni della fame per la stragrandemaggioranza della popolazione. mancava tutto e quel poco che c’eraveniva razionato e dato con la tessera. Anche chi aveva il grano , per inumerosi controlli a cui era sottoposto, trovava difficoltà a trasformarloin farina: si ricorreva a stratagemmi vari per eludere i controlli, il piùdelle volte con il sottinteso accordo del mugnaio del luogo. non man-cavano solo i generi alimentari. non si trovava più nulla nei pochi ne-gozi del paese e della zona. La penuria toccava generalmente i ceti piùdeboli e meno elevati della popolazione. il ceto proprietario, almenoper quel che riguardava i generi alimentari, ne era indenne perché pos-sedeva olio, grano, cereali, che poteva anche vendere, ma occorrevanoanche vestiti, stoffe, scarpe e altri articoli vari. e non c’era nulla. Al re-lativo rifornimento provvidero i cosiddetti contrabbandieri e, cioè,
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quelle persone – ed erano migliaia in tutto il mezzogiorno – che eser-citavano il commercio al di fuori delle regole e delle restrizioni, impostedalla guerra.erano questi contrabbandieri che portavano nel paese stoffe, vestiti,scarpe, suole e tante altri beni assai utili e necessari, che scambiavanocon olio, fave, e altri generi alimentari; oppure, vendevano le merci, cheportavano con grandi sacrifici, e compravano – per portarlo nelle città- olio e altri generi di prima necessità. chi non possedeva il denaro percomprare la merce, poteva ugualmente acquistarla attraverso il barattodi olio o di altri generi alimentari.nel luglio del 1943, alla caduta del regime fascista, anche i modestigerarchetti locali si ritirarono in buon ordine. Qualcuno scappò di casa,allontanandosene per alcuni giorni, lasciando scritto su di un bigliettoche non era mai stato fascista; alcuni altri – piccoli borghesi e modestidipendenti statali - giustificarono la loro adesione al fascismo perchéera il partito di governo e chiesero di essere perdonati, affermando dinon avere recato male a nessuno. in effetti, contro i locali dirigenti fa-scisti, non vi fu alcun atto di rappresaglia né nell’immediatezza dellacaduta del regime e neppure successivamente. e non perché essi nonl’avrebbero meritato, ma perché i dirigenti locali dei partiti democra-tici, risorti dalle loro ceneri, furono sempre alieni da gesti o da atti divendetta, anche se, soprattutto nei loro confronti, si erano esercitate lavolgarità e la violenza fascista. nel dicembre del 1943, il Prefetto di cosenza, nella persona del-l’onorevole Pietro mancini, nominò commissario Prefettizio del co-mune, in luogo del decaduto podestà, Don Tiberio Tocci, che non avevaparticolari meriti politici, ma era fratello dell’avvocato Francesco Toccie, forse per tale motivo, Pietro mancini lo riteneva socialista senza cheil Tocci in effetti lo fosse.nella pratica, non si verificava alcun terremoto nel locale assettopolitico-amministrativo: a un «Don» nel comune succedeva un altro«Don»; gli altri gerarchetti trovarono sicura protezione tra la borghesiarurale e la piccola borghesia paesana che, dimenticato rapidamente ilfascismo, passò tra le fila del partito liberale per poi concentrarsi inquelle democristiane, seguendo sempre la consueta linea di tendenzadi attestarsi sulle posizioni dei detentori del potere. La popolazione non fu generalmente contenta dell’operato del com-missario Prefettizio, al quale si rimproverava di avere consentito o, co-
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munque, tollerato atti di favoritismo e di discriminazione, in modo par-ticolare, nella distribuzione di generi alimentari. La camera del Lavoro– che si era rapidamente ricostituita insieme al partito comunista ita-liano – promosse una raccolta di firme per una petizione al Prefetto alfine di chiedere la rimozione del commissario. ma la petizione non per-venne mai al Prefetto Pietro mancini per la comprensibile ingenuità diqualche dirigente della camera del Lavoro.Venivano, intanto, ricostituendosi i partiti politici. Prima di tutte lealtre organizzazioni politiche, fu ricostituita la camera del Lavoro e fon-data la sezione comunista. Dalle quarantanove schede, contenenti lamaggior parte delle domande di iscrizione alla locale sezione del Par-tito comunista italiano, riferentisi per lo più all’anno 1943 e solo alcuneal 1944, si può risalire alla condizione sociale degli iscritti. Di questitre (belmonte cosmo, murano Fedele, iuele Francesco) risultano esseresarti; naturalmente la maggioranza era di contadini (sposato Angelo,bua Vincenzo, conforti Francesco, montalto Giorgio Francesco, sposatoDemetrio, cariati Pasquale, belmonte Attilio, corino Luigi, Visciglia bat-tista, sposato salvatore, bua Giovanni Andrea, Lupinacci cosmo, Ga-briele michele, sposato cosmo, sposato Angiolo, Durante Gennaro,magno Giuseppe, Gabriele Luigi, bellucci Damiano, bua Gervasio, ore-fice Umile, corino Damiano, Gabriele carmine, braile Damiano, GodinoPietro, Algieri carmine, cariati Antonio, sapia Pasquale); pochi i colti-vatori diretti, proprietari di piccoli quozienti di terreno ( Godinocosmo, Lento Domenico, Algieri cosmo); due calzolai ( iuele Domenico,murano cosmo); otto manovali ( Lupinacci Demetrio, Viscardi Alfonso,De marco cosmo, buffone Luigi, Azzinnari Antonio, Gabriele Pietro,sposato Damiano, sposato Giorgio); un carpentiere (Altimari cosmo),un falegname (Tocci Anastasio salvatore); un conducente (Piro ercole),un carbonaio (bifano Angiolo), un capo-cantiere (mariani mario). La prima dirigenza della sezione comunista era composta dal segre-tario De marco Damiano, muratore, da Tocci Anastasio salvatore, fale-gname, addetto all’organizzazione, iuele Domenico, calzolaio, addettoalla propaganda, Altimari cosmo, carpentiere, incaricato dei rapportisindacali, sposato Damiano, manovale, per i rapporti con i giovani,Lento Domenico, contadino, per il «lavoro tra i contadini» e l’invalidodella seconda guerra mondiale sposato cosmo era incaricato della se-zione reduci e combattenti. Questa prima rudimentale organizzazionefu soprattutto dovuta al falegname Tocci Anastasio salvatore, che –
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come si apprende dall’apposita dichiarazione dello stesso – « militòsempre nel partito comunista e nel 1923 in pieno fascismo organizzòla sezione comunista con altri pochi fedeli compagni».oltre il Tocci Anastasio, risultano avere militato nel partito comu-nista, anche durante il fascismo, il manovale Demetrio Lupinacci,iscritto al partito sin dal 1923, «molte volte venuto in colluttazione coni locali fascisti», come si legge nelle informazioni, contenute nellascheda di adesione; il carpentiere Altimari cosmo, che dal 1931 e finoa quando non era rientrato in italia, in data 31 luglio 1943, aveva mili-tato nel Partito comunista Francese di marsiglia; il manovale ViscardiAlfonso, iscritto al partito dal 1923. Alcuni altri iscritti provenivano dalpartito socialista o dalla sua corrente massimalista, come sposato An-gelo, bua Vincenzo, Godino cosmo, montalto Giorgio Francesco, spo-sato Demetrio, Lento Domenico, Algieri cosmo, cariati Pasquale,conforti Francesco, contadino con dieci figli, proveniente da Acri e cheaveva militato nel socialismo massimalista acrese, Gabriele Luigi, classe1905, che - come si legge nella scheda informativa – «ha militato sem-pre al partito socialista ed è stato fermato perché non iscritto al fascio». Anche durante la dittatura fascista e nonostante le misure repres-sive dalla stessa messe in atto, un piccolo nucleo di comunisti e di so-cialisti, poi confluiti nel partito comunista, era, quindi, riuscito asopravvivere nel paese e, all’indomani della caduta del regime, riuscì aguidare nel difficile sentiero della democrazia quel popolo minuto daimille mestieri che, nel ventennio precedente, era stato nient’altro cheuna entità sconosciuta, costretto non rare volte alla promiscuità neibassi, a vivere in una sola stanza magari in compagnia degli animali; alavorare per il signore per quattro soldi sotto la stretta sorveglianza delguardiano; a raccogliere e trasportare, per il proprietario galantuomo,le olive sulle proprie spalle fino al trappeto , con l’irrisoria mercede diun tomolo di olive per ogni cinque raccolte. con l’ingresso attivo di que-sti nuovi soggetti politici anche la vita amministrativa comunale neavrebbe positivamente risentito. Anche il popolo minuto entrava nellapiccola storia locale e i suoi rappresentanti diventeranno ben prestoconsiglieri comunali, assessori e sindaci fino a spodestare definitiva-mente la vecchia classe dominante.nel novembre del 1943, quasi all’imbrunire, arrivò in paese un gip-pone con soldati e ufficiali inglesi e americani per rendersi conto dellasituazione. erano i liberatori,ormai nostri alleati, come allora erano
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chiamati. Distribuivano caramelle, dolci, sigarette, marmellata e altro.Un nugolo di ragazzi li seguiva, ma anche di adulti e di tanti ex gerar-chetti, non più impettiti e pettoruti, ma dimessi e ossequienti.Alcuni anni dopo, nel 1945, fu costituita la sezione della Democraziacristiana, alla quale aderirono il vecchio nucleo sopravvissuto del Par-tito Popolare, ma soprattutto quella borghesia rurale che, in tempi re-centi, per la paura del socialismo od anche per una sorta diconformismo, aveva sostenuto il fascismo e ora, con le stesse motiva-zioni, si affidava a questo nuovo partito, nel quale convivevano animediverse e con differenti motivazioni e ideologie politiche.Le sue interne contraddizioni, almeno sul piano locale, scoppie-ranno nel 1960, quando la corrente popolare e moderna stringerà unaorganica alleanza con la sinistra e conquisterà il comune, amministran-dolo per oltre un trentennio. saranno le amministrazioni comunali, sca-turite da tale alleanza, che segneranno profondamente la vita dellacollettività e faranno cambiare volto al comune, dotandolo delle operedi civiltà e promuovendone anche la rinascita culturale.
5nell’immediato secondo dopoguerra, in calabria e in tutto il mezzo-giorno, con gli entusiasmi suscitati dalla fine del fascismo e le speranzeriposte nei partiti democratici di massa, si riproponeva il problema an-tico e non ancora risolto della ripartizione delle terre, della distruzionedei latifondi, della fine della rendita agraria parassitaria. in effetti, dopolo sbarco delle truppe alleate, subito dopo l’armistizio, nel settembredel 1943, in molte zone della calabria, i contadini cominciarono a occu-pare le terre pubbliche privatizzate e detenute dagli agrari. in tale con-testo, intervennero i famosi decreti Gullo dal nome di Fausto Gullo,ministro comunista dell’Agricoltura e Foreste. il primo decreto, datato19 ottobre 1944, n. 279, ebbe una rilevante importanza nello sviluppoe nell’organizzazione delle lotte del movimento contadino e nella pro-mozione del movimento cooperativo. esso, infatti, «in relazione con lenecessità della produzione nazionale», prevedeva la concessione in col-tura «alle associazioni di contadini, regolarmente costituite in coopera-tive o in altri enti», dei «terreni di proprietà privata o di enti pubblici,che risultino non coltivati o insufficientemente coltivati».
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Per la pratica applicazione della legge Gullo furono costituite dellespecifiche commissioni per l’assegnazione delle terre incolte. La com-missione Provinciale di cosenza fu istituita nel novembre del 1944;successivamente furono istituite anche altre due commissioni circon-dariali, una presso il Tribunale di Rossano e l’altra presso quello di ca-strovillari, presiedute dai rispettivi Presidenti del Tribunale. Lacommissione aveva il compito di mediare tra le richieste dei contadinie le resistenze dei proprietari e si avvaleva dell’apporto tecnico del-l’ispettorato agrario.Diluviarono sui tavoli delle commissioni le richieste di concessionidi terreni incolti od insufficientemente coltivati, scontrandosi con le re-sistenze degli agrari redditieri, che percepivano, ormai, di essere mi-nacciati nel possesso delle terre, ma sentivano anche che la stessa loroposizione sociale e la loro funzione politica erano fortemente messe indiscussione.iniziava un nuovo periodo nella storia sociale calabrese, che ebbele sue ripercussioni anche nel nostro comune, dove non mancavano leragioni di uno scontro sociale sotterraneo, ma che solo poche volte siera manifestato: un secolo prima era venuto alla luce con l’occupazionedei terreni pubblici nella contrada Margliuglie, quando gruppi delleclassi medie e di contadini del paese, guidati da Alessandro mauro, ave-vano innalzato la bandiera della rivoluzione, contestando, perché rite-nuti oppressori, i locali gruppi egemoni del tempo al grido di Abbasso i
regressisti! .i centri delle lotte contadine nella Provincia di cosenza erano costi-tuiti dalla Valle del crati (bisignano, s. sofia d’epiro, s. Demetrio, s.cosmo, Vaccarizzo, s. Giorgio, spezzano Albanese, Terranova da sibari,ecc.), dalla Piana di sibari con i grossi comuni di corigliano, Rossano econ la zona di cariati, e dalla fascia silana e presilana, comprendenteAcri, s. Giovanni in Fiore, Longobucco, Pedace, spezzano della sila e glialtri comuni. in questo infuocato scontro sociale, si svolsero le consultazioni po-polari per il referendum tra monarchia e repubblica e le elezioni per lacostituente. Dove meno forte e incisivo era il movimento contadino,trionfava la monarchia. basti pensare che, nella Provincia di cosenza,il voto repubblicano delle zone presilane e dei paesi albanesi era con-trobilanciato dal massiccio voto monarchico delle zone economica-mente e socialmente arretrate del Pollino con paesi come Albidona,
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senza strada, e Villapiana, che avevano dato rispettivamente l’86 el’87,62 per cento dei voti alla monarchia! ciò era dovuto al fatto che ilvoto repubblicano poteva contare solo sui due partiti di massa della si-nistra e sull’apporto, in alcune zone, del partito repubblicano e del par-tito d’azione.i risultati del referendum nel cosentino diedero alla monarchia il59% dei voti e alla repubblica il 41%. L’analisi dei dati dimostrò che,nelle città, avevano votato per la repubblica i ceti popolari e gruppi diintellettuali progressisti e, nelle zone rurali, il voto repubblicano erastato prevalente in quelle – come i paesi albanesi – che avevano unaconsolidata tradizione di lotte antifeudali e antibaronali.Anche a s. cosmo – come nei paesi limitrofi – trionfò il voto repub-blicano; su 517 votanti, ottenne 269 voti contro i 234 della monarchia.si vide assai chiaramente che, all’affermazione della Repubblica, ave-vano largamente contribuito i partiti della sinistra con i 177 voti delPartito comunista, i 19 del Partito socialista di Unità Proletaria(PsiUP), i 6 del Partito d’Azione e i 19 del Partito comunista interna-zionalista. La monarchia era stata in buona parte sostenuta dai 195 votidella Democrazia cristiana e dai 47 voti dell’Uomo Qualunque. il cheevidenziava come, intorno alla locale sezione democristiana, si era ar-roccato il vecchio nucleo di potere, che vi esercitava la sua egemonia,pur nella difficile coesistenza con tendenze democratiche e progressi-ste ancora minoritarie.
6non passò tempo che anche i contadini di s. cosmo riuscirono a co-stituire la loro cooperativa «agricola, edilizia e di consumo» con attodel notaio Pietro Rapani di Rossano del 20 marzo 1947, il cui primopresidente fu De marco Damiano. essa aveva la sua sede nei locali dellacamera del Lavoro in via Antonio La cascia ed era significativamentedenominata «La Proletaria». successivamente, l’assemblea dei soci, te-nutasi il 21 dicembre 1949, alla presenza del notaio Francesco Julia diAcri, provvide alla modifica dello statuto, mantenendo la stessa deno-minazione e restando, però, solo cooperativa agricola e di consumo.All’assemblea, oltre al Presidente De marco Damiano, parteciparonoi soci Aiello Giovanni, Algieri cosmo fu carmine, Altimari Giuseppe fu
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salvatore, Altimari cosmo fu salvatore, bifano Angelo, corino Giuseppedi Domenico, capalbo Angelo di cosmo, Ferraro Gennaro, Gabriele Pie-tro, Godino cosmo, Gabriele carmine fu michele, Gabriele Luigi, Lupi-nacci Demetrio, montalto Giuseppe di Francesco, miceli cosmo dicostantino, molinari Demetrio di natale, Pasquino Domenico, sposatoDemetrio fu sante, sposato Damiano di Demetrio, sposato salvatore diDemetrio, sposato Vincenzo di Domenico, sposato salvatore di Dome-nico, sposato Angelino fu santo, Godino costantino fu cosmo, GodinoPietro, bua Gervasio, bifano Vincenzo, Tocci Anastasio salvatore, Go-dino Giuseppe fu cosmo, Gagliano Luigi fu Francesco, Reale castelloAgostino, Durante michele di Luigi. Fu rinnovato il consiglio di Amministrazione, che risultò compostodal Presidente De marco Damiano, dal Vice presidente Altimari cosmoe dai consiglieri Algieri cosmo, Tocci Anastasio salvatore, sposato Da-miano di Demetrio, miceli cosmo e Gagliano Luigi. il collegio sindacaleera composto dai sindaci effettivi Reale castello Agostino e AltimariGiuseppe e dai supplenti Pasquino Domenico e Godino cosmo. Alla cooperativa «La Proletaria» furono assegnate, su sua specificarichiesta, dalla commissione per le terre incolte complessivamente do-dici ettari di terreno: tre ettari e mezzo, siti in località Vallone Grandeo Bardara di s. cosmo Albanese, di proprietà chiaffitelli, e altri otto et-tari e mezzo, siti in località Occhio di Lupo di corigliano calabro, maconfinante con territorio comunale di s. cosmo, di proprietà degli spro-vieri di Acri. negli anni ’90 dello scorso secolo, la cooperativa fu posta in liqui-dazione e i terreni, a essa assegnati, furono venduti dai proprietari agliex-soci, già conduttori. essa aveva, attraverso l’organizzazione dei con-tadini poveri, contribuito alla crescita democratica e civile delle classipopolari e insieme alla camera del Lavoro e alla sezione del partito co-munista – non v’era nel paese anche la sezione socialista - aveva svoltoanche la rilevante funzione di agenzia educativa, diffondendo fra il po-polo i principi della democrazia e della partecipazione politica, la co-noscenza dei propri diritti; rendendo possibile e facilitando la letturacon la diffusione di libri e giornali; e così facendo, aveva operato unagenerale azione di alfabetizzazione e di acculturazione. Tanti giovanicontadini, manovali e operai, attraverso la lettura di giornali o di libri,in dotazione della locale camera del Lavoro e della sezione comunistao distribuiti dalle stesse organizzazioni, appresero il gusto alla lettura,
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si autoeducarono elevando sé stessi ed educando contemporanea-mente gli altri e aiutarono, come amministratori pubblici o sindacalisti,la comunità nella sua faticosa crescita civile.Le lotte per la terra hanno rappresentato, per le classi subalterne eper i contadini del mezzogiorno, - come ha bene messo in evidenza lostudioso americano s. G. Tarrow - «gli avvenimenti più rivoluzionarinella storia italiana di questo dopoguerra». esse – anche a prescinderedall’esito finale delle numerose occupazioni, che pure ci fu se, alla fine,il governo fu costretto a effettuare almeno uno «stralcio» di riformaagraria – hanno rappresentato e significato, nel loro insieme, più cose,anche per una piccola comunità come quella sancosmitana. in primo luogo, ovviamente riproponevano, in termini e con conte-nuti nuovi e moderni, le antiche rivendicazioni contro i signori delleterre pubbliche privatizzate, da sempre insoddisfatte e represse. il mo-vimento popolare, creatosi intorno al problema della concessione aicontadini delle terre incolte, era anche uno strumento di aggregazionesociale, che consentiva alle classi più umili di intervenire nella discus-sione e nelle decisioni e, per conseguenza, assumeva la funzione di unostrumento di formazione e di sviluppo della coscienza democraticadella comunità. il movimento contadino, nato spontaneamente, ma che si andavamano a mano organizzando intorno alla camera del Lavoro e si con-cretizzava contemporaneamente nella costituzione della cooperativaagricola, non si fermava e non si esauriva nella richiesta di concessionedi terreni incolti o insufficientemente incoltivati, ma proponeva – comeistanza fondamentale - la riforma agraria generale, che era un precisoobiettivo politico e sociale insieme, destinato a sconvolgere il tradizio-nale assetto economico del mezzogiorno con la distruzione del lati-fondo e il conseguente ridimensionamento o azzeramento del poteredei ceti agrari rentiers tradizionalmente dominanti.Fu così che, tra il 1947 e il 1950, si venne costituendo un generale einarrestabile movimento per l’occupazione delle terre dei grandi agrarie del notabilato redditiero calabrese. era una vera e propria epopeacontadina, che si manifestò anche nel nostro comune nel marzo del1950. il giorno precedente a quello fissato per l’occupazione furonofatti i preparativi: allestiti i cartelloni, preparate le bandiere, costituitele squadre, nominati i responsabili. La mattina seguente, con bandierespiegate, numerose persone partirono dal paese, dirigendosi nelle varie
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zone da occupare simbolicamente; squadre si diressero verso la con-trada Campanaro, nei terreni già del feudo ecclesiastico di s. Adriano eora pervenuti alla famiglia sprovieri di Acri; altre si diressero verso Val-
lone Grande o Bardara, Castello, Vallepalmo, in possesso dei signori lo-cali e altre verso Occhio di Lupo, pure in possesso dell’agrario sprovieri.i contadini sancosmitani non erano soli: trovarono nei terreni cir-costanti i contadini di s. Demetrio, quelli di s. Giorgio e di Vaccarizzo edi macchia e di corigliano. ogni squadra aveva occupato simbolica-mente un podere, piantandovi una bandiera rossa con la scritta terra
ai contadini. Alcune squadre avevano apposto i cartelli e la bandierarossa con la scritta terra del popolo, volendo con ciò evidentemente si-gnificare che quel fondo, simbolicamente occupato, era in origine pub-blico ed era stato usurpato dai galantuomini del paese.ma i signori neppure erano stati fermi. Da quando avevano avutosentore dell’intenzione di occupazione dei terreni erano entrati in agi-tazione. Avevano sguinzagliato per il paese i loro servitori per sapere inomi degli organizzatori da riferire al maresciallo dei carabinieri, cheeffettivamente si presentò nei luoghi delle occupazioni, appuntandosii nomi dei presenti senza operare arresti.La presenza di una marea di popolo aveva impressionato e reso im-possibile ogni tentativo di fermo. ma ovviamente il maresciallo dei ca-rabinieri inoltrò,anche a seguito delle denunzie dei proprietari, il suorapporto all’autorità giudiziaria, denunziando tutti gli occupatori. se-guirono, poi, le inchieste giudiziarie, le istruttorie e i processi. Perché«chi lottava – ha scritto uno dei protagonisti di quelle battaglie politichee sindacali, Tommaso Giudiceandrea – veniva duramente colpito; il Tri-bunale di Rossano celebrò in quegli anni decine di processi contro la-voratori che scioperavano o manifestavano o occupavano le terre; aistruirli provvedeva il giudice Troncelliti, che avendo egli sposato unalongobucchese, avevo occasione talvolta di incontrare…egli dall’altodella sua autorevolezza di magistrato forse nemmeno si accorse maidella mia esistenza; ma una volta gli guastai la festa alla quale si era de-gnato di partecipare…Quella volta parlava dei comunisti che minaccia-vano la sicurezza dello stato e la libertà. intervenni, tra l’imbarazzo ditutti, a elencare i processi celebrati in quei mesi contro i comunisti perconcludere che la minaccia alla libertà non veniva certamente da loro;nonostante la correttezza che seppi mantenere nel tono e nella forma,i suoi occhi non riuscivano a nascondere una sinistra luce di riprova-
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zione per la mia insolenza. Questi bei campioni di imparzialità, che sisentivano garanti delle istituzioni e della sicurezza dello stato demo-cratico, arrestavano e processavano tanti nostri compagni».«A cropalati – continua Giudiceandrea – a seguito delle lotte per la terra, il di-rigente locale, mastro Genio Damiano (che era falegname e la terra non la rivendi-cava per sé) fu arrestato e al mattino successivo, bene ammanettato, fu introdottonella corriera che conduceva a Rossano, facendo tappa in tutti i centri abitati delcircondario: caloveto, crosia, mirto, Foresta, Amica, Toscano, ecc.. A ogni tappaquell’uomo ammanettato e tra i carabinieri attirava la naturale curiosità della gentee nelle intenzioni dei persecutori ciò doveva servire per umiliare l’arrestato e perintimidire tutti gli altri. mastro Genio Damiano, però, mandò deluse queste inten-zioni, perché non appena la corriera si fermava, levava in alto i polsi incatenati egridava forte perché tutti lo sentissero: «mi hanno incatenato, ma non ho rubato,ho solo occupato le terre incolte; e non per me, ma per i contadini che hanno servitola patria in guerra ed ora muoiono di fame».non pochi applaudivano. i poveri carabinieri di scorta nulla pote-vano contro la determinazione di mastro Genio e contro quelle mani-festazioni di spontanea solidarietà che trasformavano in un viaggiotrionfale quello che doveva essere un calvario di umiliazione».
7Per le occupazioni di s. cosmo furono sottoposti a procedimentopenale ben quarantadue persone: miceli cosmo di costantino, Demarco Damiano fu Pasquale, Altimari salvatore di Damiano, Altimaricosimo fu salvatore, sposato Damiano di Demetrio, sposato salvatoredi Demetrio, bua Damiano di carmine, Godino cosmo di Abramo, Al-gieri carmine di cosmo, bellucci cosmo fu Vincenzo, cariati Giuseppedi Antonio, conforti Giuseppe di Francesco, elmo Giovanni fu cosmo,Ferraro Gennaro fu Domenico, Ferraro salvatore di Giovanni, GodinoGiuseppe fu cosmo, Gabriele Vincenzo fu Antonio, Gallina Vincenzo diDamiano, iuele Luigi di Gaetano, Lauro Giuseppe di Pasquale, LupinacciDemetrio fu Francesco, Lupinacci Angelo di Demetrio, mulinari cosmodi Gaetano, macchia Antonio fu Francesco, montalto Giuseppe di Fran-cesco, montalto cosmo di Francesco, Pisarra Demetrio fu Domenico,sposato Demetrio fu santo, samarra Domenico di Francesco, sapìa Pa-
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squale di Damiano, sposato cosmo di Pasquale, santella carmela di Lo-renzo, sposato cosmo di Angelo, Tocci Francesco di Giuseppe, Viscigliabattista di Francesco, Visciglia Francesco di cosmo, Visciglia Giorgio diFrancesco, Avato Angiolino fu Domenico, Aiello Giovanni fu santo, buf-fone michele di Angelo, bua Vincenzo fu Arcangelo.Tutti costoro furono tratti a giudizio davanti al Tribunale di Rossanoper avere invaso, l’undici marzo 1950, terreni di proprietà di Tocci ni-cola, Tocci costantino e Tiberio e di michele sprovieri. il processo fucelebrato il 25 giugno 1951. non negarono, nel dibattimento, di essersirecati alla contrada Campanaro per procedere alla occupazione dellaterra. Dichiararono di non averla potuto effettuare perché la zona daoccupare era già stata occupata da contadini di s. Demetrio corone eche, per tale motivo, si limitarono a picchettare il terreno dell’agrariosprovieri e ad apporvi dei cartelli con la scritta terra ai contadini! ne-garono di avere occupato terreno dei Tocci.il maresciallo dei carabinieri dichiarava che, da alcuni giorni, era aconoscenza dell’intenzione dei contadini di procedere all’occupazionedelle terre e che, il giorno dell’occupazione, era partito da s. cosmo alle6,30 per sorprendere i contadini nel momento stesso in cui procede-vano all’occupazione senza, peraltro, riuscirvi. infatti, incontrò i con-tadini che già facevano ritorno alle loro case in paese e che gli disserodi avere occupato le terre picchettandole. Recatosi sul posto, nelle pro-prietà Tocci e sprovieri e nei fondi contigui, rinvenne i numerosi cartellicon la scritta Terra ai contadini! il Tribunale che, in precedenza su richiesta del procuratore dellaRepubblica Francesco Troncelliti, aveva irrogato varie condanne, rite-nendo che la semplice apposizione dei cartelli comportava il delitto diturbativa violenta del possesso di cose immobili, questa volta assolsetutti gli accusati perché il fatto non costituiva reato. Ritenne il Tribunaleche picchettare le terre, apporvi la scritta Terra ai contadini, non eranoatti tali da configurare una invasione di terreni, avendo essi lo scopo diprotestare e di portare a conoscenza del governo le istanze dei conta-dini, come la riforma agraria e la concessione di terreni da coltivare. Questi avvenimenti sconvolgevano, naturalmente, il quieto viveredel paese, destandolo dal letargo e ponendo all’attenzione della localeopinione pubblica , con cruda vivacità, i problemi del mezzogiorno e lanecessità di una loro indifferibile soluzione, con al centro la riformaagraria, che tanto atterriva i ceti abbienti e certo clero. Appariva chiaro
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agli occhi di chi voleva vedere quali erano i termini e le finalità del con-flitto di classe e, cioè, da una parte, i contadini con le loro organizzazionisindacali, esponenti intellettuali, sinistra comunista e socialista e, dal-l’altra parte, il blocco dei proprietari terrieri con le sue espressioni po-litiche e istituzionali, buona parte del clero, polizia e organi giudiziari. Pure se l’esperienza calabrese nel decennio 1943-52 – secondo l’au-torevole osservazione del neppi modona – denota una sostanziale con-tinuità col periodo fascista e un accentuato pregiudizio nei confrontidegli emergenti ceti popolari, il Tribunale di Rossano evidenziò note-voli oscillazioni nella considerazione della protesta contadina. in unprimo momento, svolse un ruolo antipopolare, che si realizzava, pri-m’ancora della pronunzia della sentenza, con l’arresto in flagranza –con conseguenti effetti intimidatori sul movimento contadino – conva-lidato dal pubblico ministero che disponeva il giudizio direttissimo deicontadini, anche in stato di arresto. in una seconda fase, la sua giuri-sprudenza mutò radicalmente, riconoscendo che le innumerevoli oc-cupazioni erano simboliche perché rappresentavano le secolariaspirazioni contadine al possesso della terra e non erano manifesta-zioni a sfondo delinquenziale e sovversivo. come si è sottolineato a proposito dell’occupazione delle terre daparte dei contadini sancosmitani, anche l’autorità giudiziaria – che, inprecedenza, aveva distribuito condanne – ora si rendeva conto che nondi altro si trattava che di proteste e di pregnanti istanze dei contadini,che nulla avevano a che fare con la repressione penale.ma la valenza di tali avvenimenti era duplice: se, da una parte, essiesplicavano un riflesso immediato come azione di pressione verso leautorità governative per sollecitarle alle riforme, dall’altra, erano de-stinati a esercitare una influenza di più lunga durata. Una prima con-seguenza, infatti, fu quella di accelerare, nonostante i ritardi burocraticie la tenace opposizione degli agrari, l’iter per la concessione delle terreincolte od insufficientemente coltivate alla cooperativa «La Proletaria». Quasi subito dopo le manifestazioni, seguirono anche le assegna-zioni dei poderi da parte dell’ente di Riforma Fondiaria. A quattordicifamiglie sancosmitane furono assegnati ben settantuno ettari, 49 are edieci centiare del comprensorio fondiario di Campanaro, espropriatiall’agrario acrese michele sprovieri. Tali assegnazioni dovevano a po-
steriori confermare la giustezza delle rivendicazioni contadine propriosu quel territorio.
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oramai, si era messa in movimento ed era entrata in gioco nel co-mune una nuova forza sociale e politica, che in precedenza sembravainesistente. Anche se, ancora per qualche tempo, continuò l’assetto so-ciale ed economico piramidale con al vertice quella modesta borghesiarurale e paesana, certamente responsabile, in linea politica, del tradi-zionale immobilismo e della generale arretratezza, tuttavia, nell’arcodi alcuni anni, maturavano i nuovi gruppi dirigenti di contadini e di gio-vani intellettuali progressisti, usciti e temprati dalle battaglie civili peril lavoro e la giustizia sociale, che poi conquisteranno stabilmente l’am-ministrazione comunale, chiudendo definitivamente con il passato.così, una fase storica reale, come le lotte contadine, lasciava il segnonella successiva fase politica e amministrativa comunale. 
Note bibliografichesu Francesco saverio marchese, cfr.: Pietro mancini, Il Partito Socialista Italiano

nella Provincia di Cosenza, cosenza, 1974, pag. 183. sul giovane Domenico Antoniomarchese, da scritture di archivio risulta che fu arrestato a cosenza, dopo l’atten-tato di Agesilao milano, il 15 dicembre 1857 e il 31 dicembre fu tradotto nella car-ceri napoletane. Da un rapporto di polizia del 24 gennaio 1857 risulta, inoltre, chestudiò in s. Adriano tra il 1846 e il 1854, quando fu espulso per disobbedienza; vivenne riammesso nel novembre dello stesso anno. Venne nuovamente e definiti-vamente espulso nel 1855; per tale motivo si recò in cosenza per continuarvi glistudi e incontrò Agesilao milano, che sicuramente aveva conosciuto nel collegio dis. Adriano (cfr.: F. s. marchese, Risposta ad un attacco gratuito, napoli, 1898).sull’Avvocato Francesco Tocci, cfr.: mancini, op. cit., pp. 74, 183; Luigi cucci, Ri-
cordando l’avvocato Francesco Tocci nel trigesimo della sua morte, in «cronaca dicalabria», cosenza, del 7 ottobre 1956.sulle origini del movimento fascista nelle zone presilane, cfr.: Francesco spez-zano, Fascismo e antifascismo in Calabria, ed. Lacaita, manduria, 1975, pp. 40 e seg..sulle origini del fascismo in calabria, in generale, cfr.: G. cingari, Storia della Cala-
bria dall’unità ad oggi, Roma-bari, 1982, pp. 255 e seg.; A. carvello, La Calabria
sotto il fascismo. Vita politica e tensioni sociali in provincia di Catanzaro (1919-1925),salerno- catanzaro, 1980; Vittorio cappelli, Il fascismo in periferia – La Calabria
durante il Ventennio, ed. marco, Lungro, 1998, pp. 15 e seg.; id. Politica e politici, in
Storia d’Italia Einaudi. Le Regioni. La Calabria, a cura di P. bevilacqua e Augusto Pla-canica, Torino, 1985; id., Il fascismo nella Calabria settentrionale. Potere politico e
società locale a Castrovillari e nella zona del Pollino, in «Daedalus», i, 1998.Per le osservazioni sui paesi albanesi e sulle condizioni del clero di rito greco
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nella Diocesi di Lungro, cfr. cirillo Korolevskij. L’Eparchia di Lungro Relazione e note
di viaggio Studio introduttivo ed edizione con appendice di documenti editi ed ineditia cura di stefano Parenti, Dipartimento di Linguistica dell’Università della calabria,2011.sulla qualifica di bombardiere, data al fascista sandemetrese Domenico maurodal poeta salvatore braile nella satira in lingua arbreshe, intitolata Bumbardieri (ilbombardiere), cfr.: Giuseppe Faraco, Salvatore Braile Poeta italo-albanese (1872-
1961), ed. Quaderni di zjarri, s. Demetrio corone, 1991, pp. 69-71. Riporto la tra-duzione italiana dello stesso Autore: Micco Mauro, il bombardiere, / bum! Vuol
essere consigliere, / consigliere provinciale / O grazioso e benigno animale!

E con fischi irriverenti / chiama i vecchi combattenti / e loro dice: «io bombar-
diere / io sarò vostra guida e consigliere. 

Grosse bombe sparerò / e il Prefetto atterrirò: / v’apro strade e scuole pie../ s’esser
den seme le parole mie.

L’acqua fresca arriverà / nel paese e il baccalà / e il prezzemolo e il finocchio…/
si vedrà ch’io son l’ombra di Capocchio.

La marmaglia mi fa forte, / incosciente di sua sorte: / sentiran che staffilate! /
Sospiri, pianti e grida disperate.

Quando l’ora scoccherà / chi di voi non mi darà / dunque il voto, o subalterni? /
«Vexilla Regis prodeunt inferni».

Micco Mauro, il bombardiere, / vuol salire a consigliere, / vuol volare come un
pallone…/ sul Fiumarino già scoppia il cannone».sulla accettazione del fascismo, da parte delle classi medie, Piero Gobetti (Scritti
politici, ed. einaudi, Torino, 1969, pp. 827-28), aveva scritto: «…i ceti dominanti(plutocrazia, agrari, corte, esercito, burocrazia) hanno trovato in mussolini e neisuoi compagni gli uomini in cui riporre fiducia…Le classi medie, per la loro naturaequivoca, sono sempre col vincitore. sono rimasti, quindi, alle opposizioni solo al-cuni individui che per la loro educazione sentono esigenze di critica e di idee, ca-piscono la situazione e non si fanno illusioni, mentre che la sola riserva solida diogni politica futura è il movimento operaio». sullo stesso argomento, cfr. anche T.Fiore, Un popolo di formiche, bari, 2001.sulle violenze fasciste e sulle elezioni po-litiche del 1924, cfr.: Francesco spezzano, op. cit., pag. 56-70; id., La lotta politica
in Calabria (1861-1925), ed. Lacaita, manduria, 1968, pp. 89 e seg.. scrive lo spez-zano che «a corigliano e Rossano le violenze erano all’ordine del giorno. A cori-gliano alcuni dirigenti socialisti e comunisti furono costretti a passare sotto un arcodi gagliardetti e a inginocchiarsi di fronte a una fotografia del duce. Poi, venne in-cendiata la sezione socialista, assalito il municipio, sputacchiati e scacciati gli am-ministratori e distrutta la tipografia dove si stampava il giornale «La Voce delPopolo», diretto da Raffaele Amato».circa l’arresto degli antifascisti a s. cosmo nelle elezioni politiche del 1924, cfr.F. spezzano, Fascismo e antifascismo…, cit., pag. 56.
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sul licenziamento del segretario comunale di s. cosmo, Vitaliano Palazzo, de-terminato dalle sue denunzie contro i brogli elettorali, cfr. la deliberazione consi-liare del 22.11.1925 in Registro delle deliberazioni del comune di s. cosmoAlbanese, gentilmente messomi a disposizione dall’attuale segretario comunale,Dr. Antonio zanfini, che ringrazio di cuore. oltre al sindaco Girolamo de’ Rada,erano presenti i consiglieri sammarra c., Rocco G., minisci G., baffa P., baffa G., Toccim., busa P., Lavalle F., bua c., sammarra D..sull’organizzazione dell’opposizione clandestina, cfr. F. spezzano, Fascismo e
antifascismo…, cit., pp. 131 e seg., dove riferisce anche che «a s. Demetrio corone,Angelo corrado, tornato dal confino costituì una cellula (comunista, n.d.R.) e presecontatto con gli antifascisti dei comuni limitrofi».sulle repressione fascista in calabria, cfr.: salvatore carbone, Il Popolo al confino
– La persecuzione fascista in Calabria, ed. brenner, cosenza, 1989.i caduti sancosmitani nella prima guerra mondiale furono: Algieri carmine; co-rino salvatore; Gabriele Damiano; Greco Francesco; Piro Antonio; sposato Vin-cenzo; Tocci michele (1888); Tocci michele (1900). nella guerra 1940-45 ci fu unsolo caduto, Luzzi Francesco, e due dispersi, miceli Francesco e Lupinacci France-sco.A proposito del contrabbando, Domenico Rea, nella Breve storia del contrab-
bando in Gesù, fate luce (ed. mondadori, milano, 1956, pp.75-96), scrive che con-trabbandiere «è un vocabolo improprio…suggerisce l’idea del fuorilegge, chescavalca le frontiere portando celebri gruzzoli di gioielli o grammi di cocaina; men-tre i nostri portavano sacchi di farina addosso». nello scritto citato, Domenico Reasi augura che, in ricordo dei contrabbandieri morti, sia «innalzato un monumentomarmoreo, affidato a un buon scultore, con sotto scolpito: «A questo ignoto, mal-famato, molti debbono la loro presente fortuna, tutti la vita alimentare in cui cre-dono i più, 1943-46».Le schede di adesione al partito comunista mi sono state fornite dal sig. buaDamiano, per più anni sindaco del paese e che ringrazio di cuore. non è stato pos-sibile potere esaminare gli elenchi degli iscritti agli altri partiti, particolarmentedegli iscritti alla Democrazia cristiana. mi è stato riferito che l’archivio della sezionedemocristiana è andato disperso con la sua chiusura. sulle vicende del movimento contadino nel secondo dopoguerra, cfr.: Paolo ci-nanni, Lotte per la terra e comunisti in Calabria 1943-1953, milano (ed. Feltrinelli),1977; id., Lotte per la terra nel Mezzogiorno 1943-1953 – «terre pubbliche» e tra-
sformazione agraria, Padova (ed. marsilio), 1979; e. sereni, Vecchio e nuovo nelle
campagne italiane, Roma (ed. Riuniti), 1956; Pietro Grifone, L’azione dei comunisti
in difesa dei contadini, Roma (ed. L’Unità), 1946; maria Gabriela chiodo, Lotte per
la terra e movimento cooperativo in provincia di Cosenza (1943-1948), napoli (Guidaed.), 1981; m. Alcaro – A. Paparazzo, Lotte contadine in Calabria (1943-195°), co-senza, 1976; F. spezzano, op. cit.; s. G. Tarrow, Partito comunista e contadini nel

39

FAscismo e AnTiFAscismo neLLA cALAbRiA ALbAnese

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:08  Pagina 39



Mezzogiorno, Torino, 1972; G. b. Tommaso Giudiceandrea, Lettere ai figli, «calabriaLetteraria», soveria mannelli, 1998. su Fausto Gullo, cfr.: AA.VV., Mezzogiorno e Stato nell’opera di Fausto Gullo (acura di Giuseppe masi), cosenza (ed. orizzonti meridionali), 1998. La figura di F.Gullo divenne un mito per i contadini di calabria. Alla sua morte (1974), il poetadi s. Giorgio Albanese, Aldo Dramis, negli Appunti per un canto popolare a Fausto
Gullo, ne diede una lirica interpretazione:«…Eppure ero ragazzo

Quando la sua voce giungeva
Nella mia stanza,
cuore della vecchia città….
Un uomo che tendeva
L’arco più pesante
Contro l’infamia fascista
E spartiva poi con mani pulite
Per la prima volta
Le terre incolte ai contadini,
un uomo che percorreva
Le strade di ogni contrada
Per difendere i poveri
Dalla ingiustizia dei potenti.
Dovremmo unire…
Mille voci e mille dialetti
Perché mai in un uomo solo
Diventò specchio e maschera tragica
L’angoscia di tutto un popolo…
Tutto ciò è stato Fausto Gullo…..».Lo statuto della cooperativa «La Proletaria», costituito per atto del notaio Ra-pani del 20.3.1947, fu registrato in Rossano il 4 aprile 1947 al n. 804. Le modifichefurono apportate con atto per notaio Julia del 21.12.1949, n. 999 di Repertorio e ilrelativo atto deliberativo risulta registrato in Acri il 22.12.1949 al n. 218, mod. i,vol. 61.i possessi fondiari della famiglia sprovieri di Acri erano assai estesi; andavanodalla sila allo Jonio, toccando il territorio di corigliano calabro e dei paesi albanesidi s. cosmo e s. Demetrio. il senatore del Regno Francesco sprovieri e il fratello de-putato Vincenzo avevano dato origine alle fortune, non solo politiche, della famiglianel corso dell’ottocento. il poeta albanese di macchia, Girolamo de’ Rada ( cfr. Au-

tobiologia, ii periodo, napoli, 1899, pp. 4 – 6), aveva collocato Francesco sprovierinella categoria dei politici speranzoni, i quali come facienti-vece delle plebi…repu-
tansi padroni… dell’avere e del fare delle medesime, ed in universo concedonli in usu-
frutto ai seguaci suoi». Racconta, a tal proposito, il Poeta che «un sig. Ciccio Sprovieri
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da Acri, senatore, presentava, nel dì 24 novembre 1898, al Consiglio di S. Demetrio
Corone, sua dimanda di censuazione d’un comprensorio di terre appartenente alla
Frazione Makji, mia patria, e facente parte del suo Demanio che la Legge assegna a
ciascun cittadino e dichiara inalienabile. Io Consigliere per la Frazione miserrima,
ebbi dovuto rilevare l’impotenza legale del Municipio a concederla a privati; ed il
Consiglio quasi ad unanimità respinse la domanda del Senatore. Il quale allora fu-
rente minacciò i Consiglieri di memorabili vendette ove non rivenissero dal voto; ed
in specie con lettera a suo cognato D. Francesco Marini di S. Demetrio e la quale questi
faceva estensiva – a me preannunciava la chiusura della scuola albanese a me con-
cessa, con altri propositi rusticani. Ed intanto faceva scrivere dalla Prefettura al Mu-
nicipio come uopo fosse spedire un Commissario al Comune, per risolvere alcune
pendenze dello stesso. Ma come il Sindaco rispose: «Non avere il Comune pendenza
di sorta», il Senatore disperato della rivincita ricorse alle denuncie clandestine…»conclude il de’ Rada la sua requisitoria, rimarcando come il senatore, «elevato per
garantire la Legge e sostener lo Stato, discende ad atti rei contro un Comune capo di
Circondario che si rifiutò di violar la Legge per saziar la fame di lui con l’avere dei
suoi poveri». ma il senatore ottenne in seguito la concessione del comprensorio fon-diario, che in questi ultimi tempi è stato quotizzato e venduto. Da simili fatti na-sceva nelle popolazioni la convinzione del saccheggio delle terre pubbliche da partedei potenti del tempo e della necessità del ripristino della legalità attraverso le oc-cupazioni indiscriminate da parte dei contadini.La sentenza sulla occupazione delle terre da parte dei contadini di s. cosmo èla n. 235 del 25.6.1951, pronunziata dal Tribunale di Rossano (Fanile salvatore,Presidente e scillone Attilio e Guglielmini cesare, giudici, p.m. Guido Gabriele) nelprocedimento penale, iscritto al n. 31/51 del Registro Generale.Lo stesso Tribunale, con altra composizione (Fanile salvatore, Presidente, Ge-melli natale, Fiordalisi Dante, giudici, p.m. Troncelliti Francesco), aveva condan-nato, con sentenza n. 424 del 27 novembre 1950, Lattarico Giulio di anni 26,serembe Francesco di anni 48, serembe Luigi di anni 38, magno Francesco di anni29, sposato natale di anni 40, Lettera Domenico di anni 34, benincasa Giuseppe dianni 25, sposato carmine di anni 28, sconza Antonio di anni 35 sammarro Annun-ziato di anni 53, scura cosmo di Angelo di anni 29, tutti di Vaccarizzo Albanese,alla pena di mesi uno di reclusione e diecimila lire di multa ciascuno per turbativaviolenta nel possesso di immobili. Gli stessi erano stati denunziati dalla casermadei carabinieri di Vaccarizzo Albanese perché, alle date del 12 marzo e del 13marzo 1950, «in numero di più di dieci persone, avevano invaso arbitrariamente,al fine di occuparli, terreni di proprietà di benincasa Luigi e di elmo ercole». È risultato nel dibattimento che «verso le ore 21 del 9 marzo 1950, circa centopersone furono convocate nella camera del Lavoro di Vaccarizzo Albanese da Lat-tarico Giulio, serembe Francesco, serembe Luigi e magno Francesco per prepararel’invasione di determinati terreni. All’alba del giorno seguente, alcune squadre or-
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ganizzate con zappe, cartelli e bandiere, si spargevano nelle campagne. il giorno11 dello stesso mese e anno, fu rinvenuto nel fondo olivetato Busiciacca, di pro-prietà di benincasa Luigi, un cartello, sul tronco di un albero, con la scritta Terra
del Popolo. il giorno 13 successivo, altri cartelli furono trovati nel fondo olivetatodel Dott. elmo ercole, in agro di s. cosmo Albanese. nei loro interrogatori tutti gliimputati, a eccezione di Lattarico Giulio, serembe Francesco e serembe Luigi, con-fessarono di avere partecipato alla invasione dei terreni».nel fatto suesposto, il Tribunale non ravvisava «gli estremi del delitto di inva-sione di terreni, perché l’azione degli imputati non fu una vera e propria invasione,giuridicamente intesa, ossia un’occupazione anche momentanea dei terreni, direttaal fine di escludere il proprietario per sostituirsi a lui. comunque, i prevenuti, conl’apposizione di cartelli con le scritte Terra del Popolo e con la minaccia che se leautorità non avessero provveduto, essi dopo dieci giorni, avrebbero occupato de-finitivamente le medesime terre, molestarono e turbarono il pacifico possesso deiproprietari, tanto che a causa della loro azione, il benincasa sospese per dieci giornila coltivazione dei terreni. Pertanto, gli imputati si resero responsabili del reato diturbativa violenta del possesso di cose immobili». Furono condannati alla pena diun mese di reclusione e alla multa di £ire diecimila ciascuno. La sentenza, impu-gnata, fu successivamente annullata dalla corte di Appello di catanzaro.circa l’operato dell’Amministrazione comunale dopo il 1960, cfr.: D. A. cassiano,
Quattro anni di amministrazione democratica, ed. miT, cosenza, 1966, dove, tra l’al-tro, si sottolinea come «in un secolo di vita amministrativa, il nostro comune nonaveva risolto nessuno dei problemi gravi ed urgenti…».
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ii
Società civile e politica in Albanensia

dopo la prima guerra mondiale

1La calabria albanese aveva gli stessi problemi che affliggevano ilresto della calabria: carenza assoluta delle opere di civiltà, necessitàdi strade, disoccupazione, emigrazione, condizioni di lavoro primor-diali. La società civile calabrese era caratterizzata da un sostanziale im-mobilismo, divisa nelle tradizionali classi sociali, dei grandi proprietariparassitari, della media e piccola borghesia rurale, dell’artigianato edella grande massa di contadini e braccianti, che costituivano la granparte della popolazione. era ancora quella dell’anteguerra, le cui con-dizioni di arretramento sociale e di disparità di classe erano state de-nunciate in un appello «agli operai calabresi» , pubblicato sul periodicodi s. Demetrio corone La Giovane Calabria del 1° maggio 1910, dal gio-vane costantino mortati, ancora liceale a s. Demetrio corone. Altrove, osservava il mortati, l’organismo sociale è in rapida trasfor-mazione e i lavoratori si associano in potenti organizzazioni che incu-tono «sbigottimento» e «paura» ai «dominatori», determinano ilcambiamento sociale, imprimono nuovo vigore alle classi lavoratrici efiducia verso il raggiungimento del progresso e «verso una mèta su-blime di giustizia e di civiltà»; al contrario, la calabria sembra ferma alfeudalesimo.«Voi operai calabresi – scriveva il futuro costituzionalista – giacete disorganiz-zati nell’abiezione della servitù, non avete conoscenza dei vostri sacri diritti, sieterelegati in una nullità morale veramente desolante, vivete ancora la vita dei bruti,curve le fronti sotto la parca legge della fame». il mancato risveglio delle classi la-voratrici calabresi – secondo il giovane mortati – costituiva un ostacolo all’ammo-dernamento e al progresso della regione per il fatto che lasciava perdurare unasituazione di generale arretratezza e di ingiustizia sociale, ormai intollerabile. Ac-cadeva, così, che «l’ozioso latifondista, possessore di immense estensioni di terra,
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acquistate dai suoi antenati con la rapina e con il furto, può impunemente lasciare…incolte ed abbandonare quelle terre, che, distribuite fra di voi e coltivate con curae con amore, diverrebbero la più grande fonte di ricchezza e vi permetterebberodi vivere in condizioni molto migliori di quelle attuali; il capitalista vi può impune-mente sfruttare rubandovi una parte del vostro salario, vi può costringere a unsopra-lavoro che serve ad alimentare i suoi vizi, ad accrescere le sue ricchezze, puògettarvi sul lastrico costringendovi fra il delitto ed il morire d’inedia e non ha nullada temere da voi che siete sparsi e spesso divisi da odi e da inimicizie».i lavoratori calabresi avevano, dunque, l’obbligo di associarsi sia peremancipare sé stessi, rendendosi cittadini liberi, capaci di autodeter-minarsi, sia per contribuire al generale progresso civile della regione edell’intero Paese. Ritiene realisticamente il mortati, fotografando la re-altà sociale dell’epoca, come spettatore, che i ceti dominanti, «le per-sone cosiddette civili», consideravano le classi popolari «di razzainferiore» e «quando parlano con voi assumono un tono sprezzante… e non nascondono unsenso di ripugnanza quando sono costrette a starvi vicino. ciò, per dio! deve finire.Voi che formate la vita, la forza, la potenza della nazione non potete, non dovetepiù sopportare che vi si consideri come esseri spregevoli, non dovete più tollerareche vi si sfrutti senza pietà, voi dovete convincervi d’essere chiamati a ben altroche a lavorare dodici o sedici ore al giorno unicamente per mangiare del panenero…voi dovete acquistare chiara la nozione di una società futura, di un’epocaalla quale d’istante in istante ci avviciniamo e di cui la storia… ci addita infallibilel’avvenimento». era, insomma, venuto il momento che i lavoratori calabresi si faces-sero carico di portare il loro decisivo contributo «al raggiungimento diquesto ideale sublime di uguaglianza e di giustizia», aprendosi alla spe-ranza e alzando «le fronti gravate del marchio del servaggio» per ab-battere l’ingiusto «edificio sociale», così diradando definitivamente «lenebbie della superstizione e dell’oscurantismo».Ancora nel primo dopo-guerra, le condizioni generali della calabriae, particolarmente, quelle delle classi subalterne, non erano affatto mu-tate, anche se attraverso i grandi partiti di massa, che progressivamentee faticosamente si andavano costituendo, si poteva intravedere qualchebarlume che lasciava sperare, se non all’inveramento di quell’«idealesublime di uguaglianza e di giustizia», di cui scriveva il mortati, almenoin più eque condizioni di vita col contestuale riconoscimento, in favore
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delle classi popolari, di quei diritti fondamentali al lavoro, alla giustamercede, all’istruzione, alla sanità, ecc., sempre predicati dalle oligar-chie dominanti, ma sempre rimasti rigorosamente sulla carta, inattuati.come, del resto, avvenne nel primo dopoguerra e com’era ineluttabileche avvenisse, dato che, sin dall’unificazione della Penisola, le classi li-berali dirigenti e la stessa monarchia avevano dimostrato di rifiutarela costituzione di un assetto democratico del Paese e di prendere nelladovuta considerazione le sorti dei ceti popolari. con la conseguenzache, per dirla col Gramsci, «la società italiana dopo il ’70 scontò col fascismo la sua sostanziale arretratezzareazionaria e la sua incapacità di risolvere con una effettiva prassi liberale e de-mocratica i problemi economici e politici, nascenti dalla trasformazione della plebedelle città e delle campagne in classe nuova e omogenea… la storia d’italia fino alfascismo non è stata la storia della progressiva attuazione delle idee liberali, comesostiene il croce, ma della crisi sociale e politica di una classe dirigente miope e ri-stretta, il cui dominio era fondato sul gioco di clientele corrotte, pronte alla violenzaogniqualvolta le masse popolari minacciavano di rompere le dighe, come avvennenel ’94, nel ’98 e nel ’15 con la lotta per l’intervento».nel dopoguerra, in calabria e in genere nel mezzogiorno, ci si tro-vava di fronte a uno di quei nodi – la riforma agraria o le terre ai con-tadini - che i ceti popolari minacciavano di sciogliere; però, la suasoluzione comportava un conflitto non di poco conto col notabilatoagrario parassitario che sarebbe stato in qualche modo toccato proprionell’assetto proprietario col conseguente ridimensionamento del suopotere economico e contestualmente di quello politico, nel quale - finoallora - aveva esercitato una indiscutibile egemonia, che sembrava inat-taccabile. Generazioni di agrari, principi e baroni meridionali e cala-bresi si erano succeduti nel Parlamento italiano e avevano sempretenacemente difeso i loro possedimenti, che ora popolari, socialisti eradicali mettevano in discussione, sollecitando il diritto alla terra daparte dei contadini, ai quali, peraltro, durante la Grande Guerra, tale di-ritto era stato promesso in cambio dei sacrifici che facevano al fronte.il problema in calabria aveva risvolti sconvolgenti e anche dram-matici ove si tenga conto che circa trecento grandi famiglie baronaliavevano il monopolio incontrastato su 501.000 ettari di terreno, parial 38% di tutte le terre lavorate e di queste ben 342.000 ettari costitui-vano quello che comunemente era chiamato il latifondo assenteista.
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Accanto a tale dato di fatto, occorre considerare che v’era una moltitu-dine di contadini, piccoli proprietari di terreni della dimensione, il piùdelle volte, al di sotto dell’ettaro, e di braccianti nullatenenti che costi-tuivano il 40% della popolazione. in particolare, nella provincia di co-senza, il notabilato agrario possedeva il 41% delle terre ossia ben184.000 ettari, pari a circa mille ettari in media per ogni partita, purcostituendo esso lo 0,1% della popolazione; mentre gli altri proprietariin numero di 174.000, che rappresentavano il 60% della popolazione,possedevano complessivamente 64.000 ettari, pari al 14%, con unamedia di mezzo ettaro per ogni proprietario. Dopo l’emanazione del decreto Visocchi, che prevedeva l’assegna-zione di terreni per soli quattro anni a società ed enti legalmente co-stituiti, sulle pagine de La Parola Socialista, se ne criticavanogiustamente le disposizioni normative per la loro inadeguatezza, rile-vando che «il decreto pare fatto apposta perché proprio qui da noi essonon abbia alcuna applicazione o ne abbia una limitatissima. si richiede,innanzitutto, che l’assegnazione delle terre incolte venga fatta dietroregolare domanda a enti o società legalmente costituite, che diano af-fidamento di sufficiente capacità economica. basta pensare allo statodi assoluta disorganizzazione della nostra classe rurale per intenderea pieno il subdolo significato proibitivo della condizione richiesta. essaè la prova lapalissiana della volgare insincerità che anima i cosiddettipropositi innovatori dei nostri dirigenti». L’inadeguatezza del richia-mato decreto era, inoltre, rappresentata dalla facoltà dei prefetti di farsipromotori del provvedimento autorizzativo della concessione. sui pre-fetti non si poteva fare affidamento perché espressione del potere ese-cutivo ed, in buona sostanza, in collusione con gli agrari, comeinequivocabilmente dimostrava la loro pregressa condotta. «ma i pre-fetti – ironizzava La Parola Socialista – si faranno un preciso dovere dinon turbare, per i begli occhi dei contadini, i placidi ozi dei nostri grandiproprietari, i quali sono poi spesso i deputati fedeli a tutti i ministeri.ma, si sa, i prefetti hanno ben altro da fare. A lotta elettorale aperta c’èdavvero da operare!» i prefetti, impegnati a essere la longa manus delgoverno, seguivano le direttive del ministero in carica e in periodo elet-torale, badavano e facevano di tutto per fare trionfare il candidato go-vernativo. È amara la conclusione del periodico socialista cosentino nelconstatare che la prefettura, «anche nell’ipotesi dell’integrale applica-zione» del decreto Visocchi, è un organo «completamente inadatto».
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in definitiva, i socialisti consideravano il decreto Visocchi un «inutilepalliativo, suggerito dall’assillante preoccupazione di evitare turba-menti nell’ordine pubblico, cercando di fuorviare le legittime aspira-zioni delle masse popolari». Queste «legittime aspirazioni»consistevano in una generale riforma agraria, che avrebbe dovuto sot-trarre le terre, pubbliche in origine, ma privatizzate dalle grandi fami-glie del notabilato agrario calabrese col ricorso a ogni mezzo, nonescluso il delitto. «non è concedendo occupazioni temporanee che nonpossono protrarsi oltre i quattro anni – si scriveva a chiare lettere sulgiornale socialista, che era anche l’organo ufficiale della Federazionecosentina – che si può risolvere un problema così complesso. Da noi ènecessario risalire all’origine del latifondo e stabilire quanto vi è in essadi illegale e di disonesto…i nostri latifondisti, da barracco a berlingieria compagna, a tutti, debbono in massima parte le loro colossali fortunea una serie ininterrotta di usurpazioni…sono enormi estensioni di ter-reno già pingue demanio dei nostri stremati comuni, passati volta avolta, attraverso una storia sanguinante di illegalità e di brogli d’ognigenere, nelle adunche mani di pochi proprietari con la violenta sop-pressione dei diritti civici, patrimonio imprescindibile delle nostre po-polazioni. siano o non siano coltivate queste terre debbono tornare ailoro legittimi proprietari: è questa la sola ed onesta soluzione».si trattava di un attacco a fondo della proprietà agrario-capitalista,dei conseguenti rapporti di produzione ed, in genere, di quell’«edificiosociale» ingiusto e da abbattere, di cui, anni prima, aveva scritto lo stu-dente liceale costantino mortati, figlio del regio Pretore di coriglianocalabro, ma originario di civita, Tommaso. i grossi proprietari terrieri,che già avevano convocato il loro congresso con al’ordine del giorni «irapporti tra proprietari e contadini», riaffermarono l’intangibilità dellaproprietà terriera, la legittimità del latifondo, la chiusura a ogni revi-sione dei patti agrari, la richiesta alla autorità governativa di interve-nire, anche con la forza, per bloccare le «violenze» contadine. siamoalle premesse della formazione e della scatenarsi delle squadre fascistecontro le camere del lavoro e le sezioni socialiste, che già avevano fattole prime prove in difesa degli agrari padani.non è veramente un caso se il fascismo, subito dopo la conquistadel potere, con uno dei suoi primi provvedimenti e, cioè, con il decreton. 252 dell’11 gennaio 1923, annullò il decreto Visocchi, dichiarandoillegali tutte le occupazioni delle terre incolte, già effettuate e legaliz-
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zate dalle commissioni provinciali, con l’ovvia conseguenza della cac-ciata dei contadini da quelle terre che, lasciate incolte dai grandi pro-prietari parassitari, nel frattempo, essi avevano bonificato etrasformato in produttive. in questo modo, il ceto agrario veniva ricom-pensato dal fascismo per il sostegno che gli aveva prestato. ma, già inprecedenza, qualche mese dopo la conquista del potere, il governo fa-scista, con la legge n. 1583 del 3 dicembre 1922 e con il successivo de-creto n. 2023 del 10 settembre 1923, aveva ampiamente rassicurato igrandi proprietari, restituendo loro la facoltà di aumentare il canone edi sfrattare, a loro piacimento, i contadini dai terreni, così ripristinandola situazione dell’anteguerra. Tanto perché, nel dopoguerra, la pres-sione delle organizzazioni contadine aveva costretto il governo a vie-tare l’aumento dei canoni sui terreni concessi ai piccoli affittuari e avietare l’allontanamento, anche alla scadenza del contratto, dei mez-zadri e dei piccoli conduttori in affitto. 
2il movimento fascista in calabria, se trovò terreno fertile negli excombattenti e, in modo particolare, in quegli ex ufficiali di comple-mento, educati alla retorica pattriottarda e decisi a dare di mano percangiare la situazione del dopoguerra confusa e contraddittoria, in ge-nerale, non trovava molta rispondenza nella popolazione. Questo av-veniva anche nella calabria albanese. esso, con tutta la sua confusaideologia retorica e antisocialista, era in qualche modo già contenutonel tradizionale trasformismo dei gruppi intellettuali albanesi, in nulladifferenti dai corrispondenti gruppi rural borghesi e piccolo borghesidella calabria. se, però, si tiene conto delle località, dove furono fondatii primi gruppi fascisti e dell’estrazione sociale dei loro fondatori, si ap-palesa, sin dalle origini, il loro carattere classista e antipopolare. Tra il1919 e il 1920, l’agrario sandemetrese Domenico mauro e gli agrari dis. sofia d’epiro fondavano le sezioni fasciste a s. Demetrio corone esanta sofia. Più o meno, nello stesso periodo, furono fondati i fasci, gui-dati dal locale ceto agrario, nelle zone a densa popolazione contadinae bracciantile, nella pianura di sibari, a corigliano calabro e a Rossano,dove addirittura i socialisti conquisteranno le amministrazioni locali,nelle elezioni amministrative del 1920, ad Acri e a bisignano. sono i più
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noti agrari delle rispettive zone – come ha bene evidenziato Francescospezzano – i dirigenti dei fasci locali: a s. Demetrio, il nominato Dome-nico mauro, a s. sofia d’epiro, il baffa, ad Acri, Giannone, Falcone, spro-vieri, a corigliano calabro, Fino e De Rosis, a Rossano. Joele, abisignano, solima, boscarelli, Rende e Trentacapilli, Longo a s. Lorenzodel Vallo. sono questi agrari che formeranno le squadre, per lo più, conloro dipendenti, che poi useranno per le attività violente e sanguinose,prima e dopo il 28 ottobre del 1922, contro le amministrazioni comu-nali socialiste e contro tutti gli avversari politici e addirittura contropersone innocue e inermi che non salutano i loro gagliardetti.nei comuni albanofoni, inizialmente il fascismo fu espressione diuna minoranza fatta di proprietari terrieri, di ex ufficiali disoccupati,di professionisti e intellettuali della piccola e della media borghesia,soprattutto, maestri elementari. Un caso a parte è rappresentato daVincenzo Librandi (1867-1931) di Vaccarizzo Albanese, il quale, però,esercitava la sua professione di docente di materie umanistiche fuoridalla calabria, senza mai trascurare di interessarsi vivamente alle vi-cende culturali della comunità di origine. ne è prova la pubblicazionedella Grammatica Albanese con le poesie rare di Variboba, edita dallaHoepli di milano, nel 1897, benevolmente recensita dalla Civiltà Catto-
lica, alla quale seguì, dopo un trentennio, la seconda edizione, nel 1928,presso la stessa casa editrice. Al testo albanese, di cui autore era statoil sacerdote Giulio Variboba (1724-1788) di s. Giorgio Albanese, pub-blicato in Roma nel lontano 1762, il Librandi aggiunse la traduzione initaliano. il Librandi era un rilevante intellettuale dalle molte vite: edu-catore e pubblicista, era capace di ritagliarsi il tempo per collaborare ariviste e giornali con articoli vari e tenere dotte conferenze in Firenze,Livorno e in altre località italiane. certamente legato ai miti risorgi-mentali, ma studioso di valore e apprezzato universalmente anchecome filologo, passò sopra al carattere violento del fascismo, ritenen-dolo – alla pari, del resto, di altri più famosi intellettuali – una caratte-ristica solo momentanea, destinata a scomparire col ritorno allanormalità.scrive, infatti, nel suo saggio di analisi del fascismo del 1926, dal ti-tolo Rinnovellata di novella fronda – l’Italia e il fascismo, che «la leggesulla stampa… non potrà sempre mantenersi tale: perché che cosa puòrappresentare una stampa, in cui non vi sia dibattito e lotta di ideeanche opposte, anche nemiche; che non esercita nessun diritto di cri-
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tica, che crede soltanto dover esporre e dire di sì? L’on. mussolini è gior-nalista nato, direi: lasciamo a lui decidere il momento del cambio dellarotta: e a lui meno che agli altri può piacere questa grigia monotonauniformità, che non ha neppure il vantaggio di essere estetica. e forselo stesso si può dire di altre leggi «fascistissime» … si tornerà alla nor-
malità. Domani queste leggi saranno necessariamente corrette e che ildomani sorga al più presto sarà merito dei cittadini che avranno…resopossibile e decoroso un nuovo stato di cose».il Librandi esprimeva l’opinione degli intellettuali arbresh della pic-cola e media borghesia moderata e benpensante che, in conformità allamaggiore parte degli intellettuali meridionali, era ancora sicuramentelegata al tradizionale blocco agrario e non era ancora riuscita a com-prendere che era proprio quel blocco che bisognava spezzare. Per laverità, pochi avevano oltrepassato quel «limite», maturando – sotto l’in-flusso crociano – una visione moderna e laica della realtà che li facevapartecipi della «cultura nazionale ed europea» col risultato di restaredistaccati dalle masse contadine e bracciantili ed artigiane, che costi-tuivano la maggioranza della popolazione meridionale, ma di esserecontestualmente inglobati – per dirla col Gramsci – dalla «borghesianazionale e quindi dal blocco agrario». nella calabria Albanese, dove certamente esistevano classi di ter-rieri agiati, come i mauro di s. Demetrio e i baffa di s. sofia e altri, manon vi erano estesi latifondi, il fascismo ebbe un carattere populista epiccolo-borghese, almeno fino al 1922, per poi trasformarsi in movi-mento reazionario e violento di massa, che non tollera il diverso, il nonfascista o l’indifferente. il vecchio segretario comunale di s. cosmo Al-banese, che prestava servizio al comune sin dal lontano 1869, solo per-ché aveva denunziato i brogli nel seggio elettorale, nelle elezionipolitiche del 1924, viene destituito dal consiglio comunale, costituito daun notabile locale, come sindaco, da commercianti, artigiani e coltivatoridiretti, con la motivazione che era «un falso fascista» e – niente di meno!- «in grado di ostacolare il buon andamento del regime fascista».Lo stesso trattamento fu usato al socialista costantino La Valle, di-pendente del comune di s. benedetto Ullano, nonostante che fosseinappuntabile «nei lavori d’ufficio», 

«in possesso di diligenza e abilità come rilevasi dal modo soddisfacente con cuitiene i registri della stato civile e dal modo come tratta le pratiche». La sua unica
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colpa è l’essere «irriducibile e che permane in lui l’dea fissa delle sue strane mega-lomanie e utopie e che resta tetragono a ogni avvertimento di mutar sistema. egli…per l’azione che esercita sulla massa ignorante può definirsi il Deus ex machina diogni discordia cittadina e, mentre in lui scorgesi un singolare essere a cui manca adifferenza di tutti gli altri, l’istinto della propria conservazione, agisce sugli altri inmodo da dare impulso a manifestazioni sovversive, in senso prettamente rivolu-zionario».È buono, bravo in ufficio, ma socialista e capace di influenzare altrepersone, dunque, si deve licenziare. il malcapitato La Valle non aspettòdi essere licenziato, si mise in aspettativa per un anno per poi, orgo-gliosamente emigrare in Argentina con tutta la famiglia. Questa piccola e media borghesia rurale, che aveva piccoli interessida tutelare, aveva riconosciuto nel fascismo lo strumento per soddi-sfare le proprie modeste ambizioni, che non oltrepassavano i confinidel comune. Più che di un solo gruppo, si trattava di più gruppi di fa-miglie diverse che, in passato, avevano parteggiato per vecchi parla-mentari, che a loro volta, avevano in loco i propri emissari. in effetti,sotto altre forme e con altre forze, continuava a sopravvivere la vecchiae radicata configurazione clientelare. se, in passato – anche recente – ivecchi parlamentari, come l’onorevole Joele Francesco di Rossano ol’onorevole barone Guido compagna di corigliano, avevano i loro emis-sari nei paesi albanesi della zona presilana nei galantuomini e nei pro-fessionisti del posto, costoro, passati al fascismo, con tutte le loro localiclientele e i connessi legami parentali o di altro genere, hanno trovatoprotettori più potenti nei capi fascisti del circondario i quali, a lorovolta, godono della manifesta ed evidentissima protezione degli organigovernativi, che appoggiano la propaganda fascista e aiutano l’espan-sione del movimento e ne tollerano le stesse manifestazioni di violenza,rivolte solo ed esclusivamente contro i tentativi di braccianti e conta-dini di occupazione delle terre, contro i loro organismi rappresentativie contro i loro dirigenti e militanti. nei paesi albanesi, esiste un piccolo notabilato di redditieri e nobi-lotti o sedicenti tali, che si sente parimenti minacciato dalle pretese po-polari, ma tutta questa gente che, in parte, ha nobili tradizioni liberalie democratiche, in effetti, non ha nulla da temere; tuttavia viene aggan-ciata dall’ondata di destra. e ciò è dipeso non tanto dalla forza espan-siva del fascismo, ma dal fatto che tutta questa gente, con rare e lodevolieccezioni, nel periodo che va dalla proclamazione dell’unità e fino allo
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scoppio della prima guerra mondiale, era vissuta della rendita dei pro-pri fondi, lavorati da una plebe sfruttata e maltrattata, senza sviluppareproprie intraprese di natura agricola o commerciale, adagiandosi nellericchezze ricevute – soprattutto beni immobili – e trasmettendole digenerazione in generazione, non curandosi dei paesi senza strade,senza acquedotti, senza fognature e senza niente. Tali gruppi socialiavevano e manifestavano un solo interesse: la proprietà dei loro beniimmobili e il monopolio delle amministrazioni comunali, che erano,poi, interdipendenti: in tanto potevano aspirare al governo del comunein quanto appartenenti al ceto elevato con diritto di elettorato attivo epassivo. Le amministrazioni comunali servivano anche per allargare iloro possessi, impunemente occupando beni della collettività, non ingrado di difendersi, non raramente falsificando o facendo addiritturasparire la documentazione pubblica. Queste famiglie, che muovevano e animavano la misera dialetticalocale, non raramente si scontravano a causa dei contrapposti interessie distribuivano i voti loro e quelli dei loro soci, indifferentemente, aquesto o a quell’onorevole d’ispirazione governativa che, all’occor-renza, avrebbero potuto utilizzare nel risolvere un qualche loro pro-blema. Anche la situazione oggettiva nazionale era tutt’altro che quelladi una democrazia e di un progressivo sviluppo dell’idea liberale. il no-stro Paese aveva un assetto oligarchico con poche centinaia di migliaiadi elettori, tutti appartenenti ai ceti elevati, che neppure si poneva ilproblema della trasformazione delle plebi rurali e cittadine in classe dilavoratori coscienti e responsabili. si riteneva che il popolo non era ma-turo per l’esercizio dei diritti politici, ma nulla si faceva per educarlo,per trarlo dall’arretratezza e dal degrado e dall’ignoranza. ma il rico-noscimento della immaturità delle classi popolari era perfettamentestrumentale all’esercizio del potere dei gruppi dominanti anche congrave pregiudizio dell’esercizio dei diritti civili.Gaetano salvemini ha giustamente sostenuto che l’italia prefascistanon era una democrazia. «Per quanto su tutti gli scanni dei tribunali fosse scritto che «la legge è ugualeper tutti», nessuno di tutti i precetti subiva il maggiore numero di slogature, dipen-dendo la magistratura dal potere esecutivo e politico. La legge assicurava l’inviola-bilità del domicilio. ma se non eravate benestante e se, per giunta, eravatemalpensante, la polizia entrava in casa vostra quando ne aveva voglia… era inutilequerelarsi, perché il giudice che passasse per buona una querela di quel genere,
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quello sarebbe stato l’araba fenice. La legge assicurava al cittadino l’inviolabilitàpersonale. e se eravate un benestante, potevate contarci su. ma un povero diavoloal quale capitasse di avere a che fare con la polizia, avrebbe fatto bene a ricordarsi,come dice Renzo nei Promessi Sposi, che le leggi le fanno “loro”. se poi il povero dia-volo era repubblicano, o un anarchico, era peggio che andare di notte. Le autoritàdi pubblica sicurezza si arrogavano tutti i diritti: limitavano le associazioni, vieta-vano lo sciopero, mandavano al confino di polizia senza che avessero il dovere difronte al popolo di giustificare il loro operato».non meno arbitrario e vessatorio era il comportamento del prefetto.ogni provincia ne aveva uno, nominato dall’esecutivo e che era, quindi,la longa manus del governo, e che, tra le sue attribuzioni, esercitava ilcontrollo sui comuni e sulle Amministrazioni Provinciali; aveva il po-tere di revocare e annullare le deliberazioni degli enti locali, sospenderee rimuovere i sindaci e di nominare commissari ad amministrare il co-mune. L’intervento del prefetto diventava penetrante e incisivo intempo di elezioni politiche; escogitava ogni mezzo, lecito e illecito, perfavorire la riuscita elettorale dei candidati filo-governativi. ovviamente,tale costante pratica politico-amministrativa, diametralmente oppostaai principi della democrazia, fatalmente era destinata a impedire la for-mazione di un costume democratico autentico. Questa era la teoria e la prassi, in cui era stata educata e alla qualenaturalmente si ispirava anche la media e piccola borghesia rurale deipaesi albanesi che la portarono direttamente al fascismo perché questoera il nuovo potere, sostenuto e foraggiato in campo nazionale dai cetidominanti (plutocrazia, agrari, corte, esercito, burocrazia), che avevanotrovato – come scrisse Piero Gobetti – in mussolini e nei suoi soci gliuomini in cui riporre piena fiducia. era vero quello che scrisse Pietromancini e che, cioè, il fascismo era nato al nord per poi dilagare nel«nostro mezzogiorno – arretrato e medievale – per rinverdire di nuoveprospettive il “latifondo” e il “bassofondo” della nostra vita paesana cosìchiusa e così gretta». La piccola e media borghesia della calabria alba-nese aveva i suoi interessi da tutelare, che erano la sua stessa ragionedi vita e, cioè, la continuazione nel monopolio del potere locale. com-prendeva che, venuto meno il monopolio dell’esercizio del potere lo-cale, essa veniva come svuotata di quel contenuto di cui si era nutritanell’epoca prefascista. col «nuovo» potere, la prospettiva non era il mu-tamento, ma la continuazione nel mantenimento e nell’esercizio dellapropria egemonia. e infatti, col fascismo al potere, i galantuomini alba-
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nesi, sia proprietari che professionisti, furono insediati come podestànei vari comuni. Per fare qualche esempio: salvatore salvidio a s. Gior-gio Albanese; Domenico Fasanella e poi Angelo Giannone a s. sofiad’epiro; il possidente Laurito Vincenzo a Lungro; i possidenti cappa-relli Francesco saverio e Annunziato ad Acquaformosa; i possidenti Ar-turo Gramazio e Gustavo Gramazio a Firmo. similmente, del resto,avvenne per molti dei grandi agrari, che avevano creato, diretto e fo-raggiato i gruppi fascisti: Arnone a cosenza; campagna a s. marco Ar-gentano; sprovieri ad Acri; Longo a spezzano Albanese; Trentacapillia bisignano. È vero, quindi, che nei paesi albanesi, il fascismo si manifestò comepopulismo piccolo-borghese, è anche altrettanto vero, però, che essoassunse gradualmente un aspetto sovversivo e reazionario, in nulla dif-ferenziandosi dal fascismo ufficiale se non per l’evidente sottoculturae per l’arretratezza della vita civile ed economica. 
3nei paesi albanesi, la vita civile e politica, nell’immediato primo do-poguerra, era movimentata, oltre che dai socialisti e, dopo il 1921, daicomunisti, anche dal movimento degli ex combattenti, dalle camere dellavoro, dalle Leghe cattoliche di Don carlo De cardona e dal Partito Po-polare che, nella provincia di cosenza, avevano due personaggi di stra-ordinaria attività e cultura in Don Luigi nicoletti e nello stesso Decardona, che fonderà anche, in alcuni paesi arberischi, come VaccarizzoAlbanese, s. Demetrio corone, spezzano Albanese, s. benedetto Ullano,le casse Rurali, portando un rilevante sollievo e beneficio al ceto con-tadino, là dove, cioè, s’erano fatti promotori alcuni preti giovani e dimoderne vedute, influenzati e ispirati e aiutati dallo stesso De cardona,superando considerevoli difficoltà e in ambienti generalmente indiffe-renti verso la religione e divisi in più fazioni. Tale è il quadro che netracciava il visitatore padre cirillo Korolevskij in una sua relazione del1921, notando la «freddezza in materia di religione, incredibile in certipaesi come Lungro…», la divisione in partiti («guai al parroco se non simantiene neutrale, ciò che accade di rado, visto che è quasi sempredello stesso paese») e la diffusione di una cultura laica attraverso il col-legio di s. Adriano.
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A Vaccarizzo Albanese, l’istituzione della cassa Rurale è da attri-buirsi a una singolare figura di giovane sacerdote, Luigi Granata, dece-duto ancora giovane nel 1926, che il Korolevskij giudica, dopo averloconosciuto e frequentato per parecchi anni, «istruito, molto intelligente,perspicace, zelante, predica bene; non ha ambizione, anzi ha rifiutatopiù volte di concorrere per posti più in vista», costretto, dopo avere stu-diato nel collegio greco di Roma, a farsi ordinare sacerdote di rito latinoa causa del rifiuto del vescovo greco di Lungro di ordinarlo sacerdotedi rito greco. ma – aggiungeva il Korolevskij – «non lo voglio credereinteramente perduto per la nostra chiesa. È latino per colpa di mons.mele, ma di cuore è rimasto sempre greco. bisogna non perderlo d’oc-chio. Tornerebbe volentieri al rito orientale, ma non lo farà mai finchémons. mele sarà vescovo di Lungro». Tra il 1920 e il 1921, Don Luigi nicoletti, che era anche un affasci-nante oratore, e il De cardona avevano dato inizio a un vivace movi-mento popolare, fatto di artigiani, coltivatori diretti, piccoli e mediproprietari, maestri elementari e elementi del popolo minuto cheavrebbero potuto dare un contributo sostanziale al rinnovamento dellastessa società civile arbreshe se, a seguito della politica dei vescovi edella chiesa ufficiale di acquiescenza nei confronti del fascismo, lostesso movimento non fosse stato azzoppato e se i due pilastri costrut-tori non fossero stati costretti al silenzio e all’esilio. L’avvicinamento tra gli esponenti della chiesa istituzionale e il fa-scismo in vista del concordato inferse un colpo mortale al movimentopopolare cattolico, facendogli venire meno lo slancio iniziale che con-seguentemente andò sempre più affievolendosi fino alla estinzione, senon addirittura, come avvenne in non pochi casi, assimilandosi passi-vamente alla stessa palude fascista. A s. benedetto Ullano, per esempio,scrive italo elmo nella sua monumentale storia del paese, «appena ilfascismo ebbe consolidato il suo potere, la sezione del fascio di s. be-nedetto Ullano divenne subito il contenitore dei soliti «galantuominidel paese» e più in generale del ceto politico liberale, i quali avendo fiu-tato l’aria che tirava, avevano abbandonato chi il Partito Popolare, chiil circolo nazionalista, o quant’altro e si erano rifugiati in massa nelnuovo organismo politico, divenendone prontamente i dirigenti».eppure, a s. benedetto Ullano, come in molti altri paesi albanesi,anche se, nelle elezioni-truffa del 1924, il fascismo sembrava in ascesa,tuttavia – rilevo dalla citata e documentata storia dell’elmo – socialisti,
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comunisti e popolari, anche se divisi e «frammentati», con i rispettivirisultati elettorali, dimostrarono che «la connotazione antifascista delvoto…fu evidente da scatenare la violenta reazione fascista, tesa a col-pire il radicato associazionismo cattolico e socialista che caratterizzavail tessuto sociale sanbenedettese». La progressiva ininfluenza dell’ele-mento popolare, che pure aveva mostrato una concreta vivacità, sispiega col venire meno dell’appoggio della chiesa. il fascismo, del resto,dal discorso del mussolini nel 1921, in cui aveva affermato – ripetendoil mommsen – che «a Roma non si sta senza un’idea universale» e chetale universalità è rappresentata solo dal Vaticano, dal quale «si irra-dia», confondendo l’italianità con l’universalismo cattolico, aveva inco-minciato la sua strategica marcia di arretramento dalle iniziali ideeprogrammatiche «rivoluzionarie» del 1919, per assestarsi su posizionimoderate, filo monarchiche e conservatrici per catturare il consensodella borghesia e della chiesa. Riuscì, così, a usufruire del favore e delconsenso del clero, che lo favorì – nonostante la tenace opposizionedella sinistra del Partito Popolare – nella progressiva conquista dellecampagne. il Vaticano, inoltre, agevolò il futuro duce, offrendogli unaiuto forse insperato e probabilmente determinante nella scalata al po-tere, sollecitando ufficialmente, con la lettera del 2 ottobre 1922, le ge-rarchie ecclesiastiche a invitare i cattolici a tenere una condotta dineutralità nelle contese politiche in atto. Anche in seguito, dopo la violenta conquista del potere, mussolinifu sostenuto da un’ala «fiancheggiatrice» dello stesso Partito Popolaree assorbì tra le sue file quel gruppo di esponenti cattolici, facenti capoal Gemelli e al crispolti, che, nel 1923, avevano dato vita alla cosiddetta«Unione nazionale». non solo: dopo il congresso di Torino del PartitoPopolare, il Vaticano sconfessò Don Luigi sturzo, costretto all’esilio, e,dopo l’assassinio di Giacomo matteotti, nella crisi dell’Aventino, tenneun atteggiamento neutrale, vietando ai popolari qualsiasi intesa e col-laborazione con i socialisti, nonostante che popolari e socialisti insiemefacessero parte della secessione aventiniana. Per altro verso la stessa sorte, ma con motivazioni diverse, subì ilmovimento degli ex combattenti, costituitosi rapidamente in quasi tuttii paesi albanesi con l’apporto di semplici ex soldati, di sottufficiali e diufficiali. La stessa richiamata storia di s. benedetto Ullano è sintomaticaed esemplificativa anche per gli altri paesi albanesi della variegata edifferente estrazione sociale dei combattenti e delle differenti e, a volte,
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opposte aspirazioni. A movimentare l’organizzazione combattentistica,a s. benedetto Ullano così pure negli altri paesi arbresh, si trovano a ri-coprire le cariche direttive il capitano medico, Dr. Aristodemo milano,un chimenti dell’agiata borghesia rurale locale e altri esponenti bor-ghesi più in vista, come i mosciaro e i conforti. La direzione del com-battentismo sia a livello locale che regionale è in mano degli ex ufficiali,tutti di estrazione borghese e piccolo-borghese, che mirano a trovareun posto negli impieghi od una sistemazione adeguata nell’eserciziodelle pubbliche professioni, tutti genericamente schierati su posizionidi retorica patriottarda e, perciò, tendenzialmente inclini al fascismo.Tutti costoro non avevano alcun interesse alla quotizzazione delle terredemaniali comunali, come i contadini, non foss’altro perché, in nonpochi casi, le loro famiglie erano sospettate di esserne usurpatrici, e,per conseguenza, non erano certamente stimolati a sostenere le riven-dicazioni contadine sul demanio, sulla restituzione dei beni usurpati,sul rimboschimento della montagna al fine della creazione di posti dilavoro. sotto i colpi di tali contraddizioni, il movimento combattenti-stico era destinato a dividersi, come del resto avvenne: coloro che si ri-promettevano – come in genere gli ex ufficiali di estrazione borghese –un profondo e radicale rinnovamento morale della nazione e dei suoidirigenti fecero presto a saltare sul carro fascista. chi reclamava terreda coltivare tornò con le pive nel sacco.chi rappresentò le ambivalenze e le ambiguità del combattentismofu il letterato e politico di cirò, Luigi siciliani (1881-1925), apparte-nente a una famiglia della ricca borghesia terriera, eletto deputato nel1919 nella lista degli ex combattenti, nel collegio di catanzaro, rielettonel 1921, sottosegretario alle Antichità e belle Arti nel governo Facta,confermatovi anche dal governo mussolini, che esplicò la sua attivitàpolitica nel marchesato, che era il centro della calabria latifondistica eil teatro dello scontro tra le logiche e i condizionamenti del locale no-tabilato agrario-liberale e le aspirazioni messianico-socialiste, imper-sonate nella mitica figura del carismatico sindaco socialista di crotone,enrico mastracchi. in tale aspro contesto, negli anni ruggenti del primo dopoguerra, siera inserito come terzo protagonista il combattentismo, rappresentatodal siciliani, che avrebbe potuto determinare e condizionare l’esito fi-nale o nel senso della soddisfazione delle aspirazioni popolari al pos-sesso della terra e alla dissoluzione del latifondo oppure consolidare e
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rassicurare l’egemonia dei grandi gruppi agrari. il siciliani – forse con-dizionato dalla sua estrazione sociale e dal mito della magna Grecia ine-sistente – si mantenne nel vago, senza scegliere tra istanze contadinee resistenze agrarie; non fece come il giovane Lucifero che, pur prove-niente da una antica famiglia aristocratica di crotone, scelse di essereeletto consigliere comunale con enrico mastracchi perché aveva com-preso che la linea della democrazia passava attraverso il partito socia-lista e aveva bisogno del movimento popolare per crescere ealimentarsi. Quando lo stesso movimento socialistico aveva esaurito la sua caricaespansiva per la carenza di prospettive realistiche, di alleanze e di unosbocco concreto e non per la violenza delle squadracce di facinorosi,foraggiate dagli agrari, si era aperto come un vuoto nel fronte conta-dino, seguito dall’inevitabile riflusso. il combattentismo, abbracciandoil moto della «terra ai contadini» e rivendicandola per gli ex combat-tenti, in stragrande maggioranza contadini, aveva suscitato grandi spe-ranze nel senso che sarebbe uscito dalla fase magmatica, ambivalentee ambigua, della sua progettualità politica sospesa e indefinita, deter-minando un proprio progetto politico riformatore e decisamente pro-gressista. A questo punto si manifestò la carenza di intuito e di iniziativapolitica del siciliani che non era riuscito a comprendere che erano in-tervenuti nuovi fermenti politici e culturali nella società civile calabreseche mettevano in discussione l’assetto economico-sociale e, natural-mente, la struttura dello stesso latifondo, il quale era evidentementeattraversato da dinamismi, irrequietudini, movimenti, sensibilità nellostesso ambito popolare; elementi e fermenti che non avrebbero potutoessere ricompresi ed esauditi - solo ed esclusivamente – nel semplici-smo della tradizionale lotta di classe. Difettò l’ardimento e difettò, quindi, l’azione pratica. il siciliani e ilcombattentismo in genere preferirono ondeggiare tra la retorica delnazionalismo esasperato e le aspirazioni di un gretto localismo regio-nale, che sicuramente non giovavano al riscatto della propria terra edella sua gente. Giuseppe Gangale (1898-1978), collaboratore di PieroGobetti e direttore della battagliera Conscientia, schierato su posizioniantifasciste, compaesano del siciliano, ma non amico, aveva in lui in-tuìto la presenza di un «qualcosa che non sa esprimere sé stessa comela tragedia soffocata di un sepolto vivo… il suo dramma inespresso è ildramma della calabria che cerca perdutamente sé stessa da secoli». o
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forse, più prosaicamente, prevalse, nell’ora delle decisioni definitive, ilrichiamo di classe. Rieletto deputato nel 1921 e subito nominato sot-tosegretario di stato, egli scelse di confluire nel listone fascista del1924, così annullando ogni sua autonomia e seppellendo le atavicheaspirazioni delle classi rurali nel blocco ministerial-fascista. il poteredei latifondisti si salvava con il littorio. il 18 novembre del 1924, mus-solini riceveva la delegazione del notabilato agrario calabrese in cuispiccavano i nomi dei grandi agrari del marchesato, i baroni Gallucci,barracco e berlingieri, e manifestava «il suo compiacimento perl’azione normalizzatrice spiegata dall’Autorità politica provinciale e cir-condariale».
Note bibliograficheLo scritto dell’allora giovane studente nel Liceo di s. Demetrio corone, costan-tino mortati, fu pubblicato su La Giovane Calabria, a. i, n. 5, del 1° maggio 1910. ilperiodico, diretto da manlio Pignatari, si pubblicava in s. Demetrio corone. cfr.anche, Domenico cassiano, Un appello «agli operai calabresi» del giovane Costantino

Mortati, in «il serratore», corigliano calabro, n. 92/2012.sulla fondazione delle casse rurali e sul sacerdote Luigi Granata, cfr.: cirillo Ko-rolevskij, L’Eparchia di Lungro nel 1921 Relazione e note di viaggio… Università dellacalabria Dipartimento di Linguistica, 2011, pp. 151 e seg.; s. cameroni – G. came-roni, Movimento cattolico e contadino. Indagine su Carlo De Cardona, milano, 1976;Luigi intrieri, Don Carlo De Cardona, Torino, 1996; id., Don Carlo De Cardona Fon-
datore delle Casse rurali Pioniere e Apostolo della redenzione dei lavoratori in Cala-
bria, in Un passato sempre vivo Gli articoli di Don Carlo De Cardona, a cura di Luigiintrieri, ed. credito cooperativo, 1991.sulla posizione del Partito socialista sulla questione agraria, cfr: La Parola So-
cialista Speciale 1905-1975, pp. 143 e sg., ed. Lerici, 1976, cosenza.sul decreto Visocchi e il successivo annullamento da parte del governo fascista,v. Giuseppe Di Vittorio in Il Sud nella storia d’Italia, antologia della questione meri-
dionale a cura di Rosario Villari, bari, ed. Laterza, 1971, ii, pp. 571-594.sulla calabria nell’immediato primo dopoguerra, v. Francesco spezzano, Fasci-
smo e Antifascismo in Calabria, ed. Lacaita, manduria, 1975; id., La lotta politica in
Calabria dal 1860 al 1924, ed. Lacaita, manduria, 1968.Vincenzo Librandi era nato a Vaccarizzo Albanese il 7 marzo 1867 e morto aPineto (Prov. di Teramo) il 17 agosto 1931. oltre che autore della «Grammatica Al-banese», edita da Hoepli, all’età di 16 anni scrisse Le peripezie di uno studente. nel1907, curò una Antologia Agraria per uso delle scuole (Torino, 1907); nel 1910, per
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le edizioni Vecchioni, il testo Artigiani ed artisti – Libro di lettura per gli Istituti
d’Arte e Mestieri e per le Scuole Popolari, in cui, in appendice, ripubblicò il poemetto
Alla Intelligenza, già pubblicato in cosenza nel 1895; nel 1912, pubblicò, per i tipiDe Arcangelis di Atri, Il rito nuziale degli Albanesi d’Italia; nel 1926, diede allestampe il saggio sul fascismo. Lasciò inediti il saggio su Timeo da Locri ed i Pelasgie un dizionario albanese-italiano.sulla lotta politica in s. benedetto Ullano, cfr. italo elmo, La storia di S, Benedetto
Ullano e Marri attraverso le fonti documentarie, vol. II (dal XVI al XX sec.), Arbitaliaed., s. Demetrio corone, 2011, pp. 1608 sg..sull’atteggiamento della chiesa cattolica nei confronti del fascismo, v. Giovannispadolini, Ritratto dell’Italia moderna, ed. Vallecchi, Firenze, pp. 425 e sg.. sul marchesato, le lotte contadine, il fascismo in calabria, cfr.: Vittorio cappelli,
Il fascismo in periferia La Calabria durante il ventennio, introduzione di Piero bevi-lacqua, marco, Lungro, 1998, pp. 15 e seg..su Luigi siciliani, cfr.: Franco Liguori, Luigi Siciliani Un poeta e scrittore calabrese
tra classicità e decadentismo, prefazione di Pasquale Tuscano, ed. Archivio siciliani,cirò, 2011; Domenico cassiano, Luigi Siciliani e il «paganesimo sconsolato» della
Calabria, in «il serratore», corigliano calabro, n. 91/2012, pp. 38-40.
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iii
Violenze fasciste

contro i comuni albanesi sovversivi

1nella tornata elettorale amministrativa che si tenne tra il settembree il mese di novembre del 1920, popolari e socialisti ebbero un rile-vante successo. i popolari conquistarono trentuno comuni e i socialistitrentasei, ma undici per ognuno nella provincia di cosenza. Andaronoai socialisti, nelle tre province di cosenza, catanzaro e Reggio, quelleamministrazioni, dove più calda era la lotta per i patti agrari, come cro-tone, melissa, cirò, Petilia Policastro, strongoli, nel marchesato, e cori-gliano, Rossano, s. Giovanni in Fiore, s. Lorenzo del Vallo e bisignano,insieme ad altre nella provincia di cosenza. nei comuni albanesi, il partito socialista era presente e attivo damolti anni, addirittura, in qualche comune, come Lungro, lo era sindalla seconda metà dell’ottocento, con un dirigente prestigioso comeVincenzo stratigò; contava combattive sezioni in s. Demetrio corone,s. sofia d’epiro, cerzeto, s. martino di Finita, oltre che spezzano Alba-nese e s. Lorenzo del Vallo, ove agiva la carismatica figura di GiovanniRinaldi che era anche tra i più importanti dirigenti provinciali. Aveva,inoltre, altre sezioni in s. benedetto Ullano e in Falconara Albanese,dove nelle elezioni amministrative del 1920, i socialisti avevano pureconquistato il comune. come pure avevano conquistato altri due co-muni albanesi nel crotonese: quelli di carfizzi e di Pallagorio.nel frattempo, per impulso del calabrese michele bianchi, incomin-ciano a venir fuori i fasci di combattimento, trasformati in partito na-zionale fascista nel 1921, le cui prime aggregazioni, come si è detto,appaiono, nella provincia di cosenza, a opera di agrari locali, a s. De-metrio corone, Acri, bisignano, corigliano calabro, Rossano, campana,cioè, nella allora paludosa pianura di sibari e nelle zone contermini,
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dove migliaia di braccianti e contadini poveri stentavano la vita, lot-tando con la malaria e mille altri condizionamenti naturali, bene evi-denziati nei versi del poeta e storico Antonio scura (1872-1928) diVaccarizzo Albanese:
Rendono urlanti e ruinosi a valle
Larghi torrenti abbattono le messi,
luccica per il piano dispersa l’onda
devastatrice,
e fermenta paludi e micidiali
maremme, e là dove ridea la vita
piange la morte; ma li oceani varca
l’agricoltore,
cui miseria, ignoranza e l’ira arcana
de ‘l tremebondo suol che ad ora ad ora
ne ‘l sismico furor costerna e uccide, 
tolgon la patria.

Ansa, fumando, e fugge là sul ponte
La vaporiera, il fischio ai venti affida;
odon le turbe, amor lo ispira, il grido:
lavoro e pane! Questi primi fasci, che tennero il primo congresso regionale nel1921 a s. Lucido, ben presto si rafforzarono e si estesero in tutta la re-gione tanto da tenere, a cosenza nel 1922, il congresso provinciale conla partecipazione di molte sezioni albanesi, tra cui quella animosa di s.benedetto Ullano, che inneggiava al manganello cantando a squarcia-gola:
Manganello, manganello,
che rischiari ogni cervello, 
dagli addosso ai socialisti;
e per compir la pari,
giù botte ai popolari.Questo ritornello esprimeva bene e succintamente il programma fa-scista e, cioè, lotta senza quartiere contro i partiti di massa e i loro mi-
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litanti. iniziavano, così, le violenze ingiustificate contro le amministra-zioni comunali e le sezioni socialiste e popolari e contro singoli militanti.il medico condotto di civita, carlo Jorio, che si distingueva per la sua fi-lantropia e era, oltre che un prestigioso dirigente socialista, anche moltoamato e stimato dalla popolazione, fu vilmente aggredito e, per giunta,tratto in arresto e, paradossalmente, fatto passare come aggressore.erano ricorrenti le aggressioni contro Giovanni Rinaldi e i socialisti dispezzano Albanese e gli assalti reiterati alla loro sezione. Più volte ag-gredito, malmenato e arrestato a Frascineto il grande invalido di guerra,Andrea croccia, comunista e anarchico, al quale erano stati amputatiambedue i piedi ed era costretto a muoversi alla men peggio su duestampelle. Vilissima e ributtante aggressione contro una persona inva-lida e incapace di difendersi per la terribile mutilazione, subìta nellaGrande Guerra, degna soltanto di stracci umani, adusi alla violenza ot-tusa e furenti e come impazziti dall’odio cieco verso i «rossi».il sandemetrese Domenico mauro arrivò addirittura a toccare il bas-sofondo della sottocultura del manganello. egli, che era l’erede dei fra-telli Domenico, Vincenzo, Raffaele e Alessandro mauro, che si eranobattuti veramente da eroi nel corso del Risorgimento, scrivendone unapagina luminosa, pagando di persona con condanne a svariati anni dicarcere e alla pena capitale, non avrebbe dovuto sporcare con la cami-cia nera tale nobile e inestimabile lascito di democrazia e di libertà, pa-trimonio non solo della sua famiglia, ma anche di tutta la comunitàcalabro-albanese. non si poteva veramente confondere l’ottusa violenza del manga-nello con gli ideali democratici di chi si era battuto nel Risorgimentoné tanto meno il fascismo avrebbe potuto trarre origine dal Risorgi-mento perché ha denigrato, offeso e distrutto i principii di libertà, disovranità popolare e di nazionalità, di cui si era alimentata la lotta ri-sorgimentale. né un improvvisatore, come mussolini, che manifesta-mente disprezzava la dialettica dei partiti e delle idee, ritenendosiinfallibile (il duce ha sempre ragione!); che disprezzava l’opposizionefino ad arrivare alla soppressione, anche fisica di suoi componenti,avrebbe potuto mai essere avvicinato ai protagonisti del Risorgimento. La pretesa antistorica equiparazione tra i mauro patrioti e, quindi,assimilabili al fascismo perché erroneamente e strumentalmente con-siderati tra i suoi precorritori, era percepita dalla stessa opinione pub-blica di s. Demetrio e degli altri paesi albanesi come una vera e propria
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ridicola e sacrilega amenità, né più né meno che una «bomba» ossiauna spacconata priva di ogni e qualsiasi fondamento. se ne fece inter-prete il «marziale» sandemetrese, salvatore braile (1872-1961), sar-castico e ironico poeta albanese, che, tra il serio e il faceto, affibbiò,ridicolizzandolo, a Domenico mauro l’appellativo di bombardiere, diuno, cioè. che le spara grosse assai; che, spalleggiato da una marmaglia
incosciente di sua sorte, promette cose mirabolanti a destra e a mancae «con fischi irriverenti / chiama i vecchi combattenti / e lor dice: «iobombardiere… / io sarò vostra guida e consigliere. / Grandi bombe spa-rerò / e il Prefetto atterrirò», concludendo la sua parabola con il «volarecome un pallone», quando dal torrente Fiumarino, «già scoppia il can-none» che lo colpirà sgonfiandolo e riducendolo a pezzi. satira ferocee di calzante realismo, tramandata di generazione in generazione nellatradizione locale e che è ancora ricordata, ma, nella versione italiana,perde gran parte di quella sua micidiale efficacia e pungente ironia, cheha nella locale lingua albanese.A un’altra miserevole falsificazione storica era ricorsa la sezione fa-scista di s. sofia d’epiro, intitolando la squadraccia a skanderbeg, eroenazionale albanese, tenace e vittorioso difensore di quella nazione con-tro l’invasione musulmana, venerato anche dai calabro-albanesi che loconsiderano come una sorta di loro Garibaldi. era veramente aberrante,fuori di ogni logica, il volere strumentalizzare le eroiche e leggendariefigure della tradizione popolare degli Albanesi di calabria per adattarlea simbolo di una compagnia male assortita di sottoproletari, di scavez-zacolli ignoranti e violenti, perlopiù strumentalizzati per spargere ter-rore e paura e per perseguitare gli odiati «rossi» e popolari medianteatti di vili aggressioni. il fascismo delle origini nella calabria Albaneseera questo torrente dalle acque melmose e limacciose, prodotto, forag-giato e sostenuto dall’incolto notabilato agrario locale a tutela dei suoispecifici interessi di classe, successivamente alimentato da elementidella piccola borghesia spiantati e in cerca di impieghi e di sistemazioni,non ostacolato – ma a volte favorito – dal clero di rito greco, con un «lai-cato molto deficiente sotto alcuni aspetti», in paesi, in genere, «freddiin materia di religione» – secondo la descrizione del più volte citato p.cirillo Korolevskij – e con un vescovo giudicato come inadatto alla ca-rica ricoperta perché, tra l’altro, «di carattere esitante, timido, lento adecidersi fino all’eccesso, pronto a cambiare opinione secondo le per-sone con cui trattava». 
64

Domenico A. cAssiAno

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:08  Pagina 64



2subito dopo la «marcia su Roma», si assiste a un duplice fenomeno:aumentano le adesioni al fascismo sia perché alcuni lo ritengono inbuona fede lo strumento per promuovere il rinnovamento della cala-bria sia perché molti sono attratti alla facile conversione, trasforman-dosi rapidamente in «laudatori del fascismo» per continuare a stareall’ombra del potere. Avvenne, in questo modo, che generalmente tuttele vecchie aggregazioni politiche, clientelari, parentali e interfamiliarisi consegnarono ai fascisti per continuare come prima. Questo feno-meno, lungi dall’essere deprecato e impedito, fu, invece, tollerato e anzifavorito dall’alto perché era strumentale all’allargamento della base delconsenso. Per controllare il mezzogiorno bisognava promuovere, sol-lecitare e favorire l’adesione dei ceti borghesi egemoni e, attraversoquesti, inglobare gli altri ceti sociali. «Per tale modo – ha osservato ilcordova – non solo la calabria, ma l’intero mezzogiorno, venivano con-servati nel loro ruolo di serbatoi di voti, diretto a fronteggiare un’irre-quieta e infida italia centro-settentrionale, in cui il fascismo aveva vinto,ma non dominato».Proprio al fine di debellare quelle poche «isole rosse» che ancoraresistevano veniva decretato lo scioglimento dei consigli comunali perpretesi motivi di ordine pubblico e di cattiva amministrazione, cheerano dei puri e semplici pretesti perché la causale effettiva era solo eunicamente politica, sbarazzarsi, cioè, di quegli avversari che ancoraresistevano. sta di fatto che fra i tanti comuni sciolti per ragioni politi-che, vi sono anche quelli albanesi di s. nicola dell’Alto e carfizzi in queldi catanzaro; Acquaformosa, Lungro, Falconara Albanese, s. benedettoUllano, cervicati, nella provincia di cosenza; tutti con maggioranze an-tifasciste. che si trattasse di semplici e pure prepotenze e di ragioni dirappresaglia politica, è dimostrato dal comportamento dei commissari,tutti fascisti o filo-fascisti, e dalle relazioni, da loro rese.Addirittura s. benedetto Ullano è stato messo in stato d’assedio alfine di terrorizzare e intimidire la cittadinanza e i militanti antifascisti.Le aggressioni fasciste provocano disordine e costringono la Giuntamunicipale socialista alle dimissioni con lo scioglimento conseguentedel consiglio comunale e l’invio del commissario prefettizio, nella per-sona del cav. misciasci di bisignano. Alcuni fascisti, appartenenti allefamiglie della rural borghesia locale, in un esposto, inviato a michele
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bianchi, mettono in risalto, menandone vanto, che «la Grande Rivolu-zione Fascista ebbe il suo epico gesto in questo paese, primo e forseunico della provincia». Tale gesto, rivendicato a titolo di gloria e dionore, era consistito «nel fatto di avere i nostri camerati, nel giornodello statuto del 1921, esposta a viva forza la bandiera nazionale nelPalazzo municipale e costretta l’Amministrazione comunista che impe-rava e che si opponeva all’esposizione del Tricolore, a sciogliere l’adu-nanza e a rassegnare le dimissioni». Dopo un periodo di commissariamento del comune, si svolsero leelezioni il 16 ottobre 1921; vi concorsero tre liste: quella dell’unione
sacra degli agrari, della borghesia locale, dei galantuomini e dei com-battenti, capeggiata dal cav. Francesco chimenti; quella del Partito Po-polare e quella dei socialisti e comunisti. Vinse – com’era prevedibile –la lista del notabilato locale e famiglie e clientele aggregate che, alcunimesi prima, avevano organizzato e promosso la sommossa contro i so-cialisti e provocato lo scioglimento del consiglio comunale e «costrettal’Amministrazione comunista» – come si sottolineava nell’esposto testécitato – alle dimissioni. il comune di s. benedetto Ullano era stato, così,
normalizzato; ormai vi regnava l’ordine fascista sotto l’ala protettricedei tradizionali gruppi sociali, ritornati al potere, con le loro clientele,parentele e famiglie, con la benedizione del littorio.Le ragioni della rappresaglia politica, illegittimamente messa in atto,dai ceti sociali economicamente elevati per fare decadere l’Amministra-zione comunale social-comunista, si possono cogliere nella relazioneche il commissario prefettizio fece alla prima seduta del nuovo consi-glio comunale, che fu interamente di carattere politico, manifestamenteispirata all’odio ed al livore nei confronti di socialisti e comunisti. Dissein quell’occasione il cav. misciasci che solo «una momentanea aberra-zione collettiva permise a una audace minoranza, composta di personeche non spetta a me qualificare, di pervenire al potere e di formare, inquesto paese, di cui sono noti i precedenti patriottici antichi e recenti,una amministrazione che volle appellarsi comunista, dimenticando ditrovarsi in italia, ove lo spirito di benintesa libertà va costantementecongiunto col sentimento dell’ordine e della disciplina sociale, e so-gnando forse di svolgere la sua azione in terra posta sotto la giurisdi-zione di un qualsiasi pontefice rosso». seguiva il pistolotto finaleanticomunista e di retorica patriottarda, in cui l’egregio cavaliere ecommissario prefettizio equipara l’amministrazione di sinistra «che as-
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suma l’etichetta di Lenin» a una « pazzesca ed esilarante novità», incontrasto con l’amore di patria, «col sangue generosamente versato dainostri soldati, per difendere i confini della patria e per annientare il no-stro secolare nemico, sui gloriosi campi di battaglia della regione delPiave e di Vittorio Veneto».
3La medesima cosa avvenne per gli altri comuni albanesi; non moti-vazioni di ordine amministrativo o di ordine pubblico, ma ragioni stret-tamente politiche imponevano lo scioglimento dei consigli comunalisolo se erano a maggioranza social- comunista. A cervicati venne in-viato come commissario prefettizio il fascistissimo Attilio Longo, ilquale vi fondò la sezione del partito fascista, coadiuvato dai maggio-renti del paese; vi trovò solo «quattro ardimentosi» che, per iscriversial fascio, erano stati costretti a iscriversi nella sezione del vicino co-mune di s. marco Argentano. Longo nella sua relazione, forse con qualche esagerazione, dichiaradi avere trovato a cervicati un ambiente politicamente inquinato per-ché dominato dai «rossi», dal «sovversivismo locale che, calpestandoimpunemente ogni più nobile principio di patria, di religione, di moralenella stragrande maggioranza dei cittadini cervicatesi» non aveva po-tuto che, niente di meno, ridurre il «ridente paesello in un lurido vil-laggio bolscevico moscovita». Parole ovviamente campate per aria eassolutamente non rispondenti alla realtà politica e sociale di cervicati,il cui unico punto di colpa era la mancanza di fascisti in loco, che biso-gnava inventare magari ricorrendo ai ceti borghesi e clientelari delposto e, cioè, rimettere al potere comunale quei vecchi gruppi di galan-tuomini, com’era avvenuto in altri luoghi, portando a termine quella«rivoluzione « alla rovescia, che era in tutto simile a un movimento rea-zionario e di restaurazione, posto in atto solo per mezzo della violenzae della coercizione. il movimento fascista nasceva, così, da un nuovo trasformismo deivecchi gruppi dirigenti con il complesso delle loro clientele e gradual-mente si ingrossava sempre più attirando – come affermavano mancini,mastracchi e il giovane cassiani su La Parola Socialista del 23 sett. 1922– o «persone facoltose» o la «folla stracciona», che si era sempre dimo-
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strata disponibile per ogni esperienza trasformista. V’è, inoltre, da ag-giungere che il fascismo post-marcia, per l’azione diretta governativa,illegalmente esercitata strumentalizzando gli organismi istituzionali,era inevitabilmente destinato a ingrossare le affiliazioni sia con l’usodella forza che anche con spontanee adesioni, considerato che il carrodei vincitori esercita sempre un significativo richiamo. Tuttavia, non sideve nascondere che, in generale, nonostante la presenza, invero spa-ruta, di coloro che si illudevano, sperando in un’opera di serio rinno-vamento nella dirigenza e nelle strutture, il fascismo non prendeva inalcuna considerazione le condizioni di sottosviluppo e di subalternitàdella calabria e dell’intero mezzogiorno, che andarono, anzi, semprepiù peggiorando.Giustamente ha rilevato Gaetano cingari che «la fascistizzazionedella calabria si attuava perciò attraverso un processo ibrido, e comun-que con il concorso di settori importanti del vecchio personale poli-tico-amministrativo. La formazione dei nuovi gruppi dirigenti era, diper sé, un’operazione difficile, ma essa era vieppiù complicata sia daldebole peso dei nuclei fascisti preesistenti rispetto alla gran massa deinuovi adepti, sia dalla composizione sociale dei fasci locali nei qualiconfluivano esponenti agrari, borghesi professionisti, piccola borghesiaurbana e anche rurale». esemplificativa, sotto tale aspetto, può essere la cerimonia dellaconsegna del gagliardetto a una nuova sezione fascista, alla quale in-terviene tutto il vecchio e inclito mondo politico locale. È un’operazioneche si esegue puntualmente con roboante retorica, dopo lo sciogli-mento dell’amministrazione social-comunista. Di solito la madrina èscelta tra le donne della locale aristocrazia, come a mandatoriccio, il 9febbraio 1923, nella persona della marchesina Diana berlingieri o, aRota Greca il 19 febbraio 1923, nella persona della «gentile e avvenenteevelina Ricci» della «illustre famiglia Ricci». Vi interviene la banda mu-sicale che suona l’inno regio e «Giovinezza»; si offre il vermouthd’onore da parte di una famiglia altolocata del posto. L’oratore ufficialeè sempre un «egregio gentiluomo» oppure un professionista locale chespiega «i nobili scopi del fascismo». si chiude con un corteo, quasi im-mancabilmente accompagnato dal parroco. il commissario prefettizio fascista del comune albanese di s. nicoladell’Alto, in provincia di catanzaro, dov’era stato aspro il contrasto trabaroni e contadini, dovette incontrare qualche difficoltà nell’opera di
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normalizzazione al fine di potere costituire quella sezione fascista, allaquale poi affidare l’amministrazione comunale. scrisse al Prefetto dicatanzaro perché gli fosse accordata una proroga per avere il tempo el’opportunità di pervenire «alla formazione di un blocco» che fosse ingrado «con sicurezza di vittoria affrontare le elezioni». così, in tutta lacalabria Albanese, sia nei comuni della provincia di cosenza che diquella di catanzaro, fu stabilito l’ordine fascista con il determinantecontributo della piccola e media borghesia rurale locale e dei profes-sionisti, soprattutto maestri elementari e avvocati. È inutile dire che le elezioni amministrative, svoltesi tra il 1923 e il1924, dopo la surriferita opera di bonifica politica e di coatta emargi-nazione del partito socialista e di quello comunista e della massa deglioperai e dei contadini, si dovevano concludere, così com’era stato giàpredisposto, con la vittoria delle liste fasciste che, in qualche comune– come, per esempio, Acquaformosa – conquistarono addirittura tuttii seggi del consiglio comunale, anche quelli della minoranza! Ad Ac-quaformosa, infatti, il sindaco socialista venne abbandonato da tutti iconsiglieri, diventati quasi tutti fascisti. nello stesso paese, la sezionefascista inglobò le sezioni degli altri parti, socialisti compresi. ma Lungro operaia e antifascista, nonostante il generale clima di ac-cettazione o di adesione, a volte, coatta, nonostante la consumazionedel delitto in cui fu barbaramente ucciso Giacomo matteotti e la suc-cessiva e sterile opposizione aventiniana, ancora opponeva una tenaceresistenza alla violenza fascista. ciò era dovuto al fatto che, in loco, viera una forte, omogenea classe operaia e di impiegati nella locale salina,legata da vincoli di solidarietà, temprati e consolidati in pregresse lottesindacali. A Lungro, il fascismo fu costretto a rivelare il suo vero voltodi classe. se in altre località albanesi, pure combattive e attive sul pianoamministrativo, come, per esempio, s. benedetto Ullano, per la fragilitàdella classe operaia e contadina o a causa della sua disorganizzazione,i fascisti riuscirono, con l’evidente appoggio della prefettura e degli or-gani di polizia, a sciogliervi le amministrazioni comunali, facendo eleg-gere nuovi consigli comunali e giunte in combutta e in alleanza con ivecchi gruppi del notabilato locale e delle sue maglie clientelari, fa-cendo fagotto anche dei consiglieri di minoranza, come nella citata Ac-quaformosa, a un tiro di schioppo da Lungro, quivi dove l’agguerritaclasse operaia resisteva, facendo una tenace opposizione, la faccendanon fu facile e si manifestava di difficile, se non impossibile, soluzione. 
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come ha evidenziato il Prof. Vittorio cappelli, il sottoprefetto di ca-strovillari in un suo rapporto del novembre del 1924 è costretto a rico-noscere «che la maggior parte degli operai della salina, sebbene noniscritta a partiti sovversivi, simpatizzi con essi e che sia in modo assolutocontraria al fascismo, è cosa da non potersi mettere in dubbio… Venutele elezioni amministrative i salinari non permisero una lista a base fasci-sta e, come si sa, si addivenne a un accordo con loro, attraverso l’Avv. Am-brogio cortese, per una lista, di cui la maggior parte di coloro che vifurono inclusi, appartenevano alla classe operaia. ma i salinari cancella-rono dalla lista concordata sei nomi di persone costituzionali e moderate,sostituendoli con elementi di basso popolo, nemmeno tutti salinari, sceltitra i più riottosi e conosciuti per le loro idee comuniste.subito dopo il delitto matteotti i muri della R. salina furono imbrat-tati di iscrizioni, contrarie al Governo e inneggianti ai partiti estremi e,sebbene non siano stati scoperti gli autori, è certo che le iscrizioni me-desime furono fatte dagli operai della salina, i quali, nel periodo delleelezioni amministrative, andarono in giro col ritratto dell’on. matteotti…ciò avvenne perché non fu in tempo repressa la propaganda sov-versiva fatta tra gli operai dopo il delitto matteotti, generando tra quellagente incolta la persuasione di un prossimo cambiamento di regime…dopo la soppressione di cinque esercizi pubblici tenuti dai salinari ecentri di riunione operaia, non avvengono manifestazioni di sorta…Loscopo, pel momento, sembra raggiunto nel senso che le idee sovversivepur permanendo, sono compresse, né poi si pretende l’impossibile, checonsisterebbe nel rapido mutamento di ciò che è intimo».in altra occasione, il prefetto Guerresi sollecitava il ministero del-l’interno affinché intervenisse presso il Direttore della salina per l’in-tensificazione dell’azione repressiva, già comunque avviatasollecitamente dall’ingegnere Jommi, direttore della miniera, il quale,nel settembre del 1924, aveva già provveduto a inviare a undici impie-gati un ordine di servizio. in tale ordine, ricordava agli impiegati «il lorostretto dovere di riferire circa propaganda, vociferazioni e discorsi sov-versivi che eventualmente si tenessero durante il servizio da operai,già segnalati perché ritenuti appartenenti a partiti estremi». La classe operaia di Lungro, con la sua compattezza e unità, avevariconquistato il comune e, forse caso unico nella Penisola, sconfitto ilfascismo e la prefettura di cosenza. La vittoria ovviamente fu di brevedurata perché da lì a breve, nel 1926, furono sciolte le amministrazioni
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comunali e nominato il podestà a capo dei comuni. A Lungro, fu man-dato il tenente colonnello in congedo Pietro Dramis di Vaccarizzo Al-banese.che non fossero le forze politiche sovversive, comunisti e socialisti,la causa del malgoverno dei comuni e/o della instabilità delle ammi-nistrazioni comunali, è dimostrato dal fatto che, tolti di mezzo con laviolenza e in violazione delle disposizioni normative vigenti, i governisocialisti e comunisti – com’era avvenuto anche a civita con la scacciatadel sindaco comunista – non è che i comuni, con le amministrazioni fa-sciste, hanno dato prova di corretta e saggia amministrazione. Anzi, alcontrario, con la restaurazione dei vecchi gruppi pre-fascisti e dei lorosoci con le solite ragnatele clientelari, le cose peggiorarono, degene-rando in uno scontro continuo tra le famiglie di lor signori, i loro soci ei clans di parenti, di amici e di amici degli amici. L’esercizio continuato della violenza antibolscevica si esercitò controsingole persone, anche per futili motivi, e contro le sedi socialiste, co-muniste e del Partito Popolare. bastava non salutare il gagliardetto,portato dalla squadra fascista, come avvenne a un anziano a s. cosmoAlbanese, per avere sul capo una manganellata. ma contro le violenzefasciste non pochi, sia spontaneamente che organizzati a gruppi, riu-scirono validamente a respingerle, a opporsi passando al contrattacco.Vicino a s. Demetrio corone, a bisignano, fu ucciso l’agrario fascistaRende; lo squadrista Giovanni becci di s. sofia d’epiro fu aggredito eferito a bisignano nell’ottobre del 1922.in più occasioni, le violenze sfociarono in gravi fatti di sangue. Perla verità, dietro l’apparenza della motivazione politica, forse esami-nando quei fatti analiticamente, considerandone i soggetti coinvolti, sipossono rinvenire contrasti e rivalse personali, antichi rancori, una sel-vaggia lotta fra gruppi di famiglie e simili altre cose, che, certamente, ilclima arroventato di odio e di discriminazione e di disvalore, suscitatodai gruppi fascisti, nei confronti dei rossi e dei bolscevichi, doveva fa-vorire o, perlomeno, costituirne l’occasione scatenante. A cervicati, nel-l’aprile del 1924, fu assassinato a sangue freddo il mugnaio socialistaLuigi bellusci, ventottenne, reduce della Grande Guerra, durante laquale era stato fatto prigioniero e deportato in Germania. Assalito dauna squadraccia fascista fu vilmente colpito a morte con la motivazionepretestuosa che aveva aderito al fascio e che si era, poi, allontanato. Perinquadrare nella sua giusta misura l’enormità del fatto e l’assurda equi-
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parazione tra la pretesa dell’abbandono del partito fascista e l’assassi-nio, occorre considerare che, nel comune di cervicati, sciolto il consi-glio comunale socialcomunista, era stato mandato come commissarioprefettizio il fascistissimo Attilio Longo, che vedeva bolscevichi dovun-que, e cervicati, ridotto in «lurido villaggio bolscevico moscovita» e con l’aiuto di “tutti i buoni”, cioè, dei ga-lantuomini del posto, vi aveva fondato la sezione fascista. Per arrivare a tanto, ab-battere l’amministrazione comunale, fondare la sezione fascista, preparare lasuccessione di una lista fascista che prendesse il posto nel governo del comune inluogo dei «microscopici ammiratori di Lenin», aveva dovuto creare un clima di odi, di vendette, di sospetti. in questaaccesa temperie e clima di tensione e di violenza, un ingenuo paesano,pur militante fascista, avrebbe potuto ritenere che il fascismo era valoresupremo e tutto ciò che gli si frapponeva osteggiandolo nulla rappre-sentasse e che, quindi, qualsiasi atto di violenza nei confronti di un an-tifascista, peggio se fosse un «rosso», avesse in sé la sua causa digiustificazione. Gli assassini del povero bellusci furono giudicati dalla corte di Assisidi cosenza, nel luglio del 1927, e furono condannati: gli avvocati socia-listi Pietro mancini e Francesco Tocci sostennero validamente le ragionidelle parti civili e i responsabili del delitto furono tutti condannati. mala sventurata madre del bellusci, maria micieli – ricorda ottavio caval-canti – «vestì di nero per tutto il resto dei suoi giorni; non calzò più lescarpe, passò gran parte del suo tempo accanto alla tomba del figlio,giacendovi spesso la notte».in questo generale clima di violenza, avvennero anche i luttuosi fattidi Firmo. nelle elezioni amministrative del 1920, un eterogeneo schiera-mento paesano, composto dalle famiglie Frascino, Franco, del farmaci-sta corrado, del proprietario stratigò, conquista l’Amministrazionecomunale; il giovane celeste Frascino, appena venticinquenne, diventasindaco e qualche tempo dopo segretario della locale sezione del fascio.c’è da dire che sarà questo gruppo di famiglie che darà un apporto fon-damentale alla costituzione del primo raggruppamento fascista locale. il fronte opposto è soprattutto rappresentato dalla antica famigliaGramazio, di consolidata tradizione democratica; Gustavo Gramazio,ricco proprietario terriero, è uno dei socialisti più in vista della locale
72

Domenico A. cAssiAno

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:08  Pagina 72



sezione. con i Gramazio si schierano le famiglie Feraco (appaltatori dilavori pubblici) e il medico eduardo Russo. il sindaco celeste Frascino, diventato fascista e segretario del fasciolocale, sistematicamente esercita la sua violenza antibolscevica contoi socialisti di Firmo anche al fine di provocare i Gramazio, nei cui con-fronti ha, probabilmente, un motivo anche di rivalsa sociale: la nonnadel Frascino, infatti, era stata domestica in casa Gramazio. il più graveatto di violenza lo commette la sera del 29 giugno del 1921. Quella sera,a ora piuttosto tarda, una comitiva di socialisti, usciva da una cantina esi metteva a cantare «bandiera rossa» con accompagnamento di dueorganetti. il Frascino aggredisce, pistola in pugno, il gruppo di socialisti,che reagiscono limitandosi soltanto a disarmarlo. il giorno dopo, il sin-daco segnala il fatto ai carabinieri; questi arrestano cinque della com-pagnia, che sconteranno molti mesi di carcerazione preventiva.evidentemente, nella ideologia e nella prassi che avanzano col fascismo,in torto è considerato l’aggredito e non l’aggressore. Le opposte fazioni continuarono a rimbeccarsi verbalmente senzascendere a vie di fatto. La sera del 29 gennaio 1923, il sindaco Frascino,che si trovava in una sartoria del paese, apostrofò violentemente e conepiteti irripetibili l’appaltatore Angelo Feraco, che passava nei pressi. ilFeraco reagì sferrando un pugno al sindaco; dopo di che cercò rifugionell’ufficio postale. All’uscita, si vide circondato da una schiera di soste-nitori del sindaco e dal sindaco stesso che, pistola in pugno, spara unaserie di colpi ferendo il Feraco e tale Raffaele Lo Tufo, un contadino chepassava in quel momento; colpiva mortalmente l’anziano ufficiale inpensione, Domenico Gramazio, che era appena sopraggiunto sul posto. Probabilmente il tragico episodio, conclusosi con un morto e due fe-riti, era anche l’esito finale di contrasti tra famiglie e contrapposti gruppisociali, lungamente covati e che, invece, sembravano scoppiati all’im-provviso e che la prassi della violenza politica, assunta come normalein quel determinato frangente storico, ha fatto rientrare tra i fenomenidi violenza di quel tempo, considerandolo, anzi, come uno dei simboli.ma, oltre il dato che ovviamente emerge dal contesto politico, in cui ac-caddero i fatti, sicuramente vi è anche l’aspetto di rivalsa sociale, sotto-lineato dal difensore di parte civile nel procedimento penale, davantialla corte d’Assise di cosenza, contro il Frascino, datosi alla latitanza su-bito dopo gli spari, ed i complici. L’avvocato nicola serra evidenziò, nellasua arringa, «la lotta implacabile… dello zotico… contro chi è salito e si
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è affermato per nobiltà di origini e per conquiste intellettuali». La difesa di parte civile non trascurò dall’evidenziare, sotto il profilodella «psicologia collettiva morbosa», che «a Firmo e a tanti altri paesidi questo nostro mezzogiorno, dove il fascismo non aveva ragione na-turale di sorgere e prosperare, e vi si sovrappose in piccola parte perimpulso spiegabile di mimetismo, e in parte maggiore o quasi assor-bente, per brama di sfruttamento politico-amministrativo di coloro cheper deficiente coscienza morale e per scarsa preparazione intellettualenon avevano potuto, in condizioni normali, acciuffare mai situazionipreminenti. e paesi interi della nostra provincia sono stati messi in con-vulsione epilettiforme da questo Fascismo».L’avvocato nicola serra, ex deputato democratico sociale, esclusodal Listone fascista delle elezioni politiche del 1924, nel quale avrebbevoluto pur essere, evidentemente conosce bene il fascismo e la suaibrida genesi in calabria, che aveva sconvolto interi paesi e causato nonpochi danni a numerose e pacifiche famiglie; egli coglie nel segnoquando afferma che solo un movimento politico, come quello fascista,ha reso possibile a mezze cartucce e a ominicchi, dall’evidente deficitculturale, di raggiungere «situazioni preminenti». «non posso tacere –continua il serra – che è stato il fenomeno fascista che ha potuto faredi Firmo un campo disgraziatamente fecondo di delinquenza occasio-
nale…Una speciale condizione di stato-Governo in italia ha fatto sì chetutti i malvagi dissimulati han preso i posti di avanguardia in questi no-stri piccoli e grossi comuni calabresi…eccoci, così, al trionfo dell’irra-
zionale nel povero comune di Firmo. camicia nera, randello in mano,testa di morto in petto; e celeste Frascino , con lo staffile del comando,innanzi a tutti gli occasionali della violenza, a tutti i facinorosi che hantrovato finalmente il loro campo di azione, a tutti i vagabondi che aspet-tavano un’occupazione facile e produttiva, a tutti i disillusi che aspet-tavano contentezze immeritate, a tutti i piccoli miserabili ambiziosi…ansimanti per anni e anni dietro il sogno irrealizzabile». 

Nota bibliograficasui risultati elettorali e la formazione dei primi fasci, cfr. F. spezzano, Fascismo
e Antifascismo…, cit. pp. 37 e sg..su Antonio scura, v. Giovanni Laviola, Dizionario biobibliografico degli Italo Al-
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banesi, ed. brenner, 2006, ad nomem. scura era nato a Vaccarizzo Albanese da ber-nardo, sacerdote di rito greco, e da maria Giuseppa scura il 24 settembre 1872, ivideceduto il 21 ottobre 1928. maestro elementare, pittore, scrittore e poeta; aveva,dopo il conseguimento della maturità classica nel collegio di s. Adriano, intrapresogli studi di chimica all’Università, che non poté completare per ragioni economiche.Fu anche docente, per alcuni anni, nel collegio di s. Adriano. Fu maestro elementarein Vaccarizzo Albanese di ampia e meritata fama e universalmente stimato per lasua cultura multiforme e poliedrica. È autore del saggio famoso Gli Albanesi in Italia
e i loro canti tradizionali, edito contemporaneamente da Francesco Tocci in italia ea new York nel 1912, di cui una ristampa fotomeccanica fu pubblicata da Gustavobrenner, a cosenza, nel 1962. La maggiore parte delle sue poesie è rimasta inedita;solo alcune liriche sono state pubblicate nei periodici cosentini, La Cronaca di Ca-
labria e La Sinistra.su mauro Domenico, cfr.: Francesco De sanctis, Saggi e scritti critici e vari, ed.barion, 1937, vol. Vi, pp. 106 e sgg.; e. cione, Romanticismo Calabrese, in Archivio
Storico Calabria e Lucania, X, pp. 92 e seg.; G. cingari, Romanticismo e democrazia
nel Mezzogiorno. Domenico Mauro, napoli, 1965; R. De cesare, La fine di un regno,città di castello, 1910, passim; G. cingari, Problemi del Risorgimento meridionale,messina, 1965, passim; Domenico cassiano, Risorgimento in Calabria Figure e pen-
siero dei protagonisti italo-albanesi, ed. marco, Lungro, 2003, pp. 87 e seg..mauro Raffaele, Vincenzo e Alessandro erano fratelli di Domenico, figli di An-gelo mauro e di carolina Lopes. Raffaele (1814-1892) era stato pure educato nelcollegio di s. Adriano. Partecipò giovanissimo alle cospirazioni calabresi; nel 1844,in seguito alla rivolta cosentina di quell’anno, fu arrestato. nel ’48, prese parte allarivoluzione calabrese e combatté a campotenese con gli altri fratelli. si diede allalatitanza dopo il fallimento della rivoluzione; successivamente, onde evitare le per-secuzioni a cui erano sottoposti i famigliari, si costituì. Fu condannato a 19 anni aiferri, ridotti poi a 12, che scontò nelle carceri di nisida. Procida, e s. maria Appa-rente di napoli. ne 1859, la pena venne commutata nell’esilio perpetuo dal regnodi napoli. La nave che doveva portare tutti gli esiliati in America, fu dirottata conun colpo di mano dal figlio di Luigi settembrini, Raffaele che era ufficiale di marina,verso un porto dell’irlanda. Raffaele si recò a Londra, ove incontrò il mazzini e, suc-cessivamente, raggiunse il fratello Domenico, a Torino. i due partirono con Gari-baldi da Genova partecipando all’impresa dei mille. Dopo l’unità, fu intendente diFinanza a cosenza, da cui venne destituito e arrestato e chiuse nel carcere di co-senza perché si preparava a prendere parte alla spedizione di Garibaldi per la li-berazione di Roma. Quando venne rimesso in libertà, ritornò in s. Demetrio corone,dove fini i suoi giorni.Alessandro e Vincenzo mauro combatterono pure a campotenese. Vincenzo,con alcuni altri volontari, tentò di rapire il generale Lanza, comandante delle truppeborboniche, ma il tentativo fallì; fatto prigioniero a Rotonda fu trucidato dai bor-

75

FAscismo e AnTiFAscismo neLLA cALAbRiA ALbAnese

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:08  Pagina 75



bonici nel giugno 1848. Alessandro si diede alla latitanza; fu condannato a 19 anniai ferri, ma non venne mai catturato. si costituì nel 1859; liberato il 1869, partecipòai mille. Dopo, si ritirò presso lo zio Francesco a s. cosmo Albanese, dal quale ere-ditò un vastissimo patrimonio immobiliare.su salvatore braile, v. Giuseppe Faraco, Salvatore Braile, Poeta italo-albanese,ed. Quaderni di zjarri, s. Demetrio corone, 1991, ove sono pubblicate le più signi-ficative liriche del braile, compreso Bumbardieri.sullo scioglimento delle amministrazioni comunali di cervicati, s. nicola del-l’Alto, carfizzi, Falconara Albanese ecc., v. Ferdinando cordova, Il fascismo nel Mez-
zogiorno: le Calabrie, ed. Rubbettino, soveria mannelli, 2003, pp. 144 e seg..sulla lotta politica in s. benedetto Ullano e l’assalto fascista al comune sociali-sta, v. italo elmo, Storia di S. Benedetto Ullano e Marri attraverso le fonti documen-
tarie, vol. ii, pp. 1581 e seg..sugli inizi del fascismo in calabria, v. Gaetano cingari, Storia della Calabria
dall’Unità ad oggi, ed. Laterza, bari, 1982, pp. 259-60.sull’inaugurazione del gagliardetto nelle sezioni fasciste di Rota Greca e man-datoriccio, v. F. cordova, op. cit., pag. 139.sulle elezioni amministrative ad Acquaformosa, ivi, pag. 148.sulla resistenza di Lungro e sui fatti di Firmo, v, Vittorio cappelli, Emigranti,
moschetti e podestà Pagine di storia sociale e politica nell’area del Pollino (1880-
1943), ed. il coscile, castrovillari, 1995, pp. 191-197; pp. 207-209.sulla reazione alle violenze fasciste, v. F. spezzano, op. cit., pag. 83.sull’assassinio di cervicati, v. ottavio cavalcanti, Introduzione al testo «cervi-cati».
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iV
Andrea croccia tra storia e leggenda

1merita di essere riportato alla luce, in questi tempi grigi e opachi,l’affascinante figura di Andrea croccia (1899-1984), apostolo instan-cabile degli ideali comunisti e anarchici nell’Alto Jonio e nel Pollino, alquale si deve in parte la formazione dei gruppi dirigenti della nuova si-nistra comunista nel secondo dopo-guerra. La sua figura, per chi nonl’ha direttamente conosciuto e ignora le vicende veramente romanze-sche della sua vita, resta come avvolta nel mito e nella leggenda. Perciò,il saggio di Franco spingola, edito dallo icsAic (2014), con illuminanteprefazione di Vittorio cappelli, è assai utile alla reale conoscenza del-l’uomo, del politico e del cittadino che fu Andrea croccia.era nato a civita il 2 maggio 1899. La sua era una poverissima fa-miglia di contadini nullatenenti che si era successivamente trasferitain Frascineto, dove il piccolo Andrea frequentò solo la seconda elemen-tare. nel 1907, il padre Angelo maria lo portò con sé a buenos-Ayres,dov’era emigrato il nonno paterno. Padre e figlio trovano lavoro in unafattoria. il piccolo Andrea è addetto alla custodia dei cavalli; nel frat-tempo, impara a leggere e scrivere lo spagnolo. successivamente i duecroccia si trasferiscono in un’altra località di buenos-Ayres, Junin, dovefanno gli impagliatori di sedie; vivono in una baracca priva di pavi-mento e di servizi igienici, tra molti stenti, ma Andrea riesce a frequen-tare la terza elementare. Dopo qualche anno, nel 1910, il padre lo lasciamomentaneamente per ritornare a Frascineto per riprendersi il restodella famiglia: moglie, figlia e madre. ma lungo il viaggio, muore nel ba-stimento. Andrea rimane, così, orfano e solo, a 11 anni. si reca dalnonno a buenos-Ayres, ma trova che è già deceduto. bussa alla portadi uno zio materno, ma viene scacciato come un cane randagio. non vo-lendo vivere a carico di alcune buone famiglie di albanesi, che l’avevanoospitato, lascia buenos-Ayres e si trasferisce in una località, cibuti, ai
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confini della Terra del Fuoco, dove molti emigrati calabresi trovavanolavoro come tosatori di pecore. Dopo due mesi, ritorna alla capitale ar-gentina e qui incontra l’anarchico carlo berneri, che, per qualche lira,lo incarica di diffondere il giornale Arriba. berneri e i suoi compagnifurono arrestati. croccia ricorda in qualche suo scritto autobiograficodi avere ramingato, tra il 1911 e il 1912, nella provincia di buenos-Ayres, nella inutile ricerca di una qualche occupazione, ma di fatto sor-vegliato dalla polizia che, proprio per la sua condizione di emigrato,orfano e solo, lo segnala come delinquente potenziale e lo fa rispedirein italia, a Frascineto, dove giunge nel corso del 1912 e dove trova inmiseria la nonna di 72 anni, la sorellina e la madre Diella (Domenica),che riusciva a portare avanti la famiglia con qualche lavoricchio preca-rio. Andrea trova lavoro come pecoraio alle dipendenze di un massaro,che lo paga in natura corrispondendogli 36 chili di grano e cinque lireal mese. Porta, così, un notevole contributo alla famiglia. Per guada-gnare di più, nel 1916, abbandona il mestiere di pecoraio e, nel periodoestivo, diventa boscaiolo: d’inverno, aiuta la madre nella raccolta delleolive per conto terzi. nel corso del lavoro di boscaiolo, ha modo di co-noscere e praticare con l’ing. Rambelli, socialista e pacifista che morirànel corso della guerra 1915-18. Prima di essere chiamato alle armi coni ragazzi del 99, frequenta il Dr. carlo iorio, medico condotto di civita,socialista, circondato dall’affetto dei compaesani per la sua pratica fi-lantropica e per la professione dei principi umanitari e socialisti, suc-cessivamente perseguitato, con carcere e confino, dal regime fascista.sul monte Grappa, croccia venne raccolto col corpo congelato. Tra-sportato all’ospedale di Palermo, gli furono amputati tutt’e due i piedi.sarà per tutta la vita un «grande invalido» che, tuttavia, per la forzadella volontà di mai arrendersi, sarà costretto a camminare, per tuttala vita, su due grandi stampelle di legno che poi lo caratterizzerannocoll’immancabile basco nero e col pizzetto. ma a Palermo, fa anche ilsuo noviziato politico e culturale: la crocerossina bianca caracappa gliinsegna a leggere e scrivere e gli fa conseguire, con la media dell’otto,la licenza di sesta elementare. Antonio Vella e Vincenzo barbaro glispiegarono la rivoluzione sovietica e le dottrine di Lenin («furono iprimi a parlarmi della rivoluzione russa, di Lenin, delle nuove speranzeper l’umanità. Da loro appresi che con l’unità dei lavoratori si può cam-biare questa società basata esclusivamente sullo sfruttamento del-l’uomo sull’uomo e che la ricchezza non è altro che il furto legalizzato»). 
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Ancora convalescente, nel 1921, frequenta un corso postale e tele-grafico, conseguendo apprezzabili risultati. Per la sua qualifica di«grande invalido», ottiene un posto di ferroviere a cosenza, di cui, nel1927, il fascismo lo priverà per non avere voluto ottemperare all’im-posizione di non continuare ad avere contatti con carlo iorio di Frasci-neto e con Giovanni Rinaldi di spezzano Albanese. il primo dopoguerralo vede aderire al partito comunista e diventarne instancabile propa-gandista nel comprensorio del Pollino. subito dopo il congresso di Li-vorno, con carlo iorio fonda la sezione comunista a Frascineto; con Decardona e Luigi cavaliere quella di castrovillari. Le autorità fasciste lo-cali lo sottopongono al confino «domiciliare» presso una casetta in lo-calità «bianchino» di Frascineto, erroneamente ritenendo di averloimmobilizzato. invece, in quella casetta, sotto l’innocente apparenza dicoltivare gli ulivi, l’orto, la vigna, di costruire scope di saggine, che poiva vendere insieme alla frutta e agli ortaggi, Andrea croccia, nell’arcodi poco tempo, diventa il punto di riferimento dell’antifascismo dellaprovincia cosentina. ivi, travestiti con rozzi abiti da contadini, si recanosotto gli occhi dei fascisti gli esponenti più in vista dell’antifascismoper concordare l’azione di propaganda.Rimane inspiegabile perché, nel 1924, croccia aderisce al gruppoanarchico del sud. È un episodio che non ebbe conseguenze e che nonlo distolse dall’azione di propaganda per il p.c.i.. ma, allora, perché taleadesione, quale ne fu la motivazione? il gesto non può essere quello diun istintivo, dato che croccia non si faceva spingere dall’entusiasmo;testimoni che lo conobbero bene hanno dichiarato di essere rimasti«straordinariamente impressionati dalla serietà con cui trattava i variargomenti e dalla capacità di saper convincere ed entusiasmare, altempo stesso». i fascisti di Frascineto, certamente infastiditi del suo at-tivismo, nel 1933, attentano alla sua vita, ma l’attentato fallisce. Lo ri-peteranno qualche tempo dopo – questa volta – lo ferirannogravemente tanto che croccia ne porterà, per tutta la vita, una pallottolanel suo corpo. ma viene allontanato da Frascineto. nel 1937, fu arre-stato e confinato a marsiconuovo, in provincia di Potenza. Anche qui siforma un posto di raccolta di attivi antifascisti: croccia vi trova narcisodalla corte, l’operaio torinese marinetti, raggiunto dalla moglie normae dalla suocera vedova saifert, slava, che, dopo l’assassinio del maritoda parte dei nazisti, era intenzionata a stendere una linea di collabora-zione con gli antifascisti meridionali. nel 1939, da marsiconuovo, la po-
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lizia fascista lo trasferirà a cosenza; nel 1940, si rivede a Frascineto.nel biennio 1941-43, la sua propaganda, nell’Alto Jonio e nel Pollino,diventa «meticolosa», riprende i contatti con i compagni della basili-cata, della fascia del Pollino, da oriolo, Farneta e per tutti i paesi dellafascia jonica fino a montalbano. Ad Alessandria del carretto, allorasenza servizi sanitari e isolata dal mondo perché priva di una stradarotabile, in uno dei suoi viaggi, a dorso dell’arcaico ciuco, per venderefrutta, verdura e scope di saggina, aveva conosciuto il mugnaio Peppinomitidieri, che sposerà la sorella di croccia. A questo punto, Andreacroccia pensa di trasferirsi ad Alessandria del carretto, località imper-via e senza controlli, non essendovi strade per raggiungerla, e di ripren-dere l’antico mestiere di boscaiolo, utilizzando un bosco, sito allalocalità Monica, nel Pollino, tra Farneta e s. Paolo Albanese. chiese e ot-tenne dalla Questura di cosenza il permesso di convivere con i suoi fa-miliari e di esercitare il mestiere di boscaiolo per vivere. ma i carbonaidella Monica erano tutti qualificati antifascisti che, nei sacchi di car-bone, spediti in varie parti della calabria, mettevano dei foglietti conle notizie delle sconfitte nazifasciste, fornite da una radio clandestina,costruita e operante a oriolo dai fratelli ignazio e stanco Pervanic. na-turalmente le notizie si diffondevano, nei treni, nei paesi, ingenerandomalcontento e sfiducia nella popolazione. La polizia brancolò nel buioper più tempo; nel corso del 1943, arrivò ad Alessandria del carrettoper ispezionare la casa del mitidieri. Vi trovò la radio, la requisì e trassein arresto il mitidieri e il croccia. ma il regime era ormai moribondo:Andrea croccia l’8 settembre 1943, puntualmente, si trovò a festeg-giarne la caduta con i suoi compagni nella piazza e lungo le vie di Fra-scineto.nel secondo dopo-guerra, pur ricoprendo incarichi in seno alla Fe-derazione comunista di cosenza, la sua attività politica e sindacale sidispiegò per i paesi del comprensorio di castrovillari, del Pollino edell’Alto Jonio, per riorganizzare le sezioni comuniste, guadagnandoalla causa diversi giovani studenti che, poi, saranno validi professionistie protagonisti nelle lotte politiche successive. La sua linea direttiva erache bisognava partire dal basso, dai reali bisogni popolari, per costruireuna solida democrazia in italia; l’unica forza sana era il popolo, cheaveva «sete di giustizia» e «non era legata a compromissioni». Questaposizione «popolare» del croccia aveva un suo preciso significato. egli,come delegato del commissario per l’epurazione degli impiegati fasci-
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sti, constatava con amarezza che era incominciata la corsa per saliresul caro dei vincitori; schiere di voltagabbana, senza pudore, rinnega-vano il loro recente passato e si autoproclamavano antifascisti e veni-vano cooptati dalle nuove formazioni politiche, socialisti e comunisticompresi. inutilmente Gaetano salvemini registrò e denunziò il feno-meno, verificatosi nel 1945, quando appena superati i difficili momentidel dopo-guerra, «la pioggia dei piccoli borghesi intellettuali nelle or-ganizzazioni contadine si è riprodotta, anzi è diventata intensissima»,con evidenti influssi deleteri sulla formazione dei gruppi dirigenti co-munisti e socialisti. Riviveva, così, l’antica pratica del tradizionale tra-sformismo e dell’ascarismo meridionale, che ovviamente inquinavaquella sana forza popolare che – come voleva croccia – avrebbe dovutocostituire l’asse portante della democrazia italiana. nel 1946, è candidato «di bandiera» alla costituente con FaustoGullo, Francesco spezzano, Ubaldo montalto, Alberigo Talarico, Giu-stina Gencarelli, Angelo corrado e Giuseppe seta; ottiene una buonaaffermazione collocandosi al 14° posto su 24 candidati con 2.382 pre-ferenze. Tre sono i deputati comunisti eletti: Fausto Gullo, Luigi silipoe eugenio musolino. nelle elezioni del 1948, sarà candidato per ilFronte Popolare che, con il 29,5% dei voti in calabria, elegge otto de-putati, tra i quali oltre Fausto Gullo e i comunisti miceli, silipo e messi-netti, v’è il socialista Giacomo mancini; l’ultimo degli eletti è l’avvocatoGiovanni bruno di Rossano, che si dimetterà da deputato nel 1952 «perragioni familiari e professionali». corse, allora la voce che croccia fosseil primo dei non eletti e che, a causa dell’improvviso decesso di un de-putato, gli fosse subentrato, ma solo per 24 ore, in quanto dovette su-bito dimettersi per cedere il posto a elsa molè, cooptata dal partito. cifu molta confusione sull’episodio. Anche perché il croccia non ne feceparola; però dalla circostanza che, da allora, salva la parentesi della can-didatura al senato nel 1953, si sia di fatto allontanato dalla calabria an-dando a vivere a celle Ligure dalla figlia, si è tratto motivo per ritenereche fosse stato vittima di un sopruso e, disgustato e addolorato, si eraallontanato. nacque la leggenda del croccia eletto deputato e costrettoa dimettersi dal partito per ragione degli equilibri politici e delle ma-novre del vertice. si è continuato a dire che, dopo le dimissioni di Gio-vanni bruno, avrebbe dovuto subentrare Andrea croccia, primo dei noneletti che, a sua volta, aveva declinato il mandato per cedere il posto aelsa molè. Vittorio cappelli ha fatto piena luce sulla vicenda. i risultati
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ufficiali delle elezioni politiche del 1948, in calabria, danno, invece, elsamolè, come prima dei non eletti, con l’attribuzione di 21.989 preferenzee secondo dei non eletti Andrea croccia con 21.967 preferenze e,quindi, con la lieve differenza di 22 voti. Può darsi che, nei primi mo-menti, proprio a causa di tale irrisorio scarto di preferenze, sarà insortaconfusione dando come primo dei non eletti il croccia, costretto alledimissioni per ordine dall’alto. che questa sia la verità dei fatti lo atte-sta inequivocabilmente la successiva condotta del croccia che, a taleproposito, non ebbe nulla da recriminare. ed è veramente difficile im-maginare che uno «spirito bollente» come il croccia, anarchico e co-munista, fondamentalmente libertario, avrebbe accettato l’imposizionedi dimettersi, sia pure piovuta dalle alte sfere comuniste. nelle elezioni del 1953, croccia sarà candidato nel suo collegio se-natoriale di castrovillari, sarà molto votato nella sua Frascineto e neglialtri paesi albanesi di Lungro, di Acquaformosa e nella raccaforte co-munista di saracena, ma non andrà oltre il 17,9% dei voti. A castrovil-lari otterrà un considerevole successo il grande avvocato socialistaAttilio schettini; ma, per la sinistra, il risultato elettorale sarà assai mo-desto. neppure il democristiano Francesco miceli Picardi verrà eletto.ormai i tempi stanno cambiando e l’italia sta per mutare volto. il mo-vimento contadino, che era l’unica forza di rinnovamento politico e so-ciale, è in riflusso. si aprono i grandi cicli emigratori, che sposterannoal nord milioni di lavoratori con le loro famiglie, determinando il boomeconomico degli anni ’60 con la connessa trasformazione capitalistico-industriale del nostro Paese. La nuova fase storica richiederà un nuovogruppo dirigente per le lotte politiche e sindacali. Andrea croccia si ri-tirerà a celle Ligure per godere in pace gli ultimi anni della sua vita tra-vagliata, anche se non dimenticherà la sua calabria, dove di tanto intanto ritornerà.
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V
Giovanni Orazio Rinaldi (1883-1960):

fascismo e antifascismo a Spezzano Albanese

1Giovanni Rinaldi rappresenta il punto di collegamento della tradi-zione democratica risorgimentale, caratteristica della borghesia pro-gressista e liberale calabro-albanese, con il riformismo socialista dellafine dell’ottocento e con la resistenza puntuale e tenace al fascismodopo la prima guerra mondiale. non è il primo e l’unico caso. Prima dilui, Attanasio Dramis, più volte condannato dai tribunali borbonici, erastato tra i fondatori della sezione socialista napoletana che, poi, si eradirettamente collegata con la prima internazionale di Londra. Gennaro mortati, altro strenuo combattente nelle lotte risorgimen-tali, dopo la loro conclusione moderata, sollevò nel suo saggio Il Risor-
gimento Italiano (Firenze, 1863), motivati dubbi sulla ferocerepressione, scatenata nel mezzogiorno coll’impiego dell’esercito, ri-tenendo piuttosto necessario un ampio intervento di riforme e di operepubbliche, da parte del governo nazionale, nell’opinione non errata chela soluzione della «questione meridionale» andava ricercata non attra-verso le repressioni militari e poliziesche. nel suo scritto Le antinomie
etiche e politiche, con un sunto della migliore forma nei liberi Stati (na-poli 1883), dimostra ampiamente che le sue simpatie politiche anda-vano verso una organizzazione sociale di carattere socialista diispirazione cristiana.Vincenzo stratigò (1822-1885), figlio del magistrato Angelo, cheaveva partecipato a tutte le sollevazioni calabresi e aveva terminato lasua carriera come garibaldino, fu poeta e scrittore che privilegiò lacausa dei ceti subalterni. Perché militante socialista gli venne reitera-tamente perquisita l’abitazione; candidato al Parlamento, non eletto,per i socialisti, fu sostenitore del suffragio universale maschile e fem-
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minile. il figlio, Angelo, chimico farmacista, seguì le orme paterne e aprì,in Lungro, la prima sezione socialista della provincia di cosenza. Per-seguitato dal fascismo, dopo la Liberazione, fu il primo sindaco demo-cratico della cittadina.si potrebbe continuare con altri inequivocabili esempi. ciò perchéla tradizione radicale, democratico-progressista, tra gli albanesi di ca-labria, aveva origini antichissime, nata con le lotte antibaronali, passataattraverso la partecipazione ai moti del 1647-48, inseguendo quelsogno di libertà, represso il quale, riprese con l’occupazione delle terrepubbliche privatizzate nel corso del settecento, successivamente ma-nifestandosi con la partecipazione e il sostegno della Rivoluzione re-pubblicana di napoli nel 1799 che, nei villaggi e nei paesicalabro-albanesi, registrava «un forte radicamento» (cingari) sociale epolitico. non si trattò soltanto di larghi strati o di alcuni gruppi socialiche si mobilitavano perché le idee di libertà e di più equi rapporti so-ciali, non appena i calabro-albanesi ebbero la possibilità di istruirsi,trovarono la loro consacrazione ufficiale negli scritti e nelle arringhedell’avvocato e filosofo Alessandro marini (1733-1796) e del giuristaAngelo masci (1758-1821) che, col suo celeberrimo saggio Esame po-
litico-legale dei diritti e delle prerogative de’ Baroni del Regno di Napoli
(napoli, 1792), inflisse un colpo decisivo alle pretese baronali, dandonela pratica dimostrazione che erano, in effetti, solo frutto di usurpazioni,di frodi e di violenze. e, dal collegio di s. Adriano, si diffondevano at-traverso gli studenti e pervadevano le comunità locali, i princìpi dellanuova cultura e del riformismo illuministico napoletano. La scuola, pursubendone gli scossoni, sopravvisse alla rivoluzione del 1799 e ai tu-multi calabresi del 1806, tenendosi fedele alla propria ispirazione a uncristianesimo tollerante, privo di odi teologici, aperta alle «novità» cul-turali europee dell’epoca, diventando, nel corso della Restaurazione,un luogo di raccolta di patrioti e di intellettuali, che di lì a poco sarannoi protagonisti delle lotte per il Risorgimento in calabria.Anche il clero calabro-albanese, quello maggiormente colto, eraschierato su posizioni progressiste. sarebbero sufficienti, a tale propo-sito, le luminose figure dei vescovi italo-greci, Francesco bugliaro(1742-1806) e Domenico bellusci ( 1774-1833), ma se ne possono farealtri esempi. il sacerdote di rito greco Don Fedele marchianò (1789-1845), filofrancese entusiasta, al tempo del Decennio, si era dedicato all’educa-
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zione della gioventù. Al ritorno dei borbone, arrestato e poi rimesso inlibertà, si rifugiò a Roma, dove conobbe Letizia bonaparte e ne divenneconfessore; quando napoleone fu confinato a s. elena, si offrì di recarsicon lui per prestargli i conforti religiosi, ma non gli fu permesso. Ri-tornò a s. Demetrio, dov’era nato, dopo il 1830 e vi aprì una scuola pri-vata di filosofia, perpetuando la tradizione iniziata con la scuola diAlessandro marini. successivamente abbandonò il rito greco per quellolatino, essendo stato chiamato a reggere il seminario di bisignano. Daqui passò a napoli, dove fece il precettore e fu cappellano della chiesadi s. Ferdinando. Alla fine, si ritirò in Acri, dove fu parroco della chiesa– già di rito greco – di s. maria, sulle cui mura una lapide ancora lo ri-corda come litteris humanis ac divinis optime excultus e ne tramandal’altruismo perché suis non sibi vixit. Proposto a vescovo di cariati, ilgoverno rifiutò l’exequatur a causa dei suoi precedenti politici.Una Sto-
ria della filosofia e un Trattato di diritto naturale, lasciati manoscritti,dimostrano secondo i contemporanei la vivacità e la modernità dellasua cultura.Don Peppino Tarsia e Don Francesco Gullo, sacerdoti di spezzanoAlbanese, nel primo ventennio del novecento, seguaci delle idee di DonRomolo murri e del calabrese Don carlo De cardona, assumono le fun-zioni di tribuni della plebe per rivendicare il diritto al lavoro e a piùequi patti colonici dei contadini e braccianti spezzanesi, scontrandosiapertamente col locale notabilato rural-borghese, rompendone il mo-nopolio dell’amministrazione comunale al fine di fare cessare gli abusiperpetrati sul demanio comunale; conquistarono l’amministrazione co-munale nelle due successive elezioni del 1914 e del 1920, abbattendoil vecchio gruppo dirigente di galantuomini; fondarono la cassa Ruralee Artigiana per liberare dalle grinfie degli strozzini la classe contadina,sulla quale si scaricavano i peggiori effetti dell’usura, che era una dellepiaghe più dolenti della regione calabrese. Gli iniqui patti agrari del-l’epoca addossavano al contadino fittavolo tutte le spese di coltivazionee quelle occorrenti per l’acquisto delle sementi, costringendolo a ricor-rere all’usura per fare fronte agli impegni assunti. nell’immediato dopo-guerra, gli agrari cosentini si costituirono, nel1919, in «Lega di Resistenza dei Proprietari» al fine di resistere «allaviolenza delle masse di invadere le nostre terre». subito dopo seguìl’apertura delle sezioni fasciste, che ebbero tra i maggiori finanziatoriil barone Longo che costituì le squadre di s. Lorenzo del Vallo e di spez-
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zano Albanese con lo scopo precipuo di liberare le terre dai contadiniinvasori. Ve ne furono altri meno noti come squadristi e foraggiatori disquadre: il sandemetrese Domenico mauro, il barone bombino, i fratelliFino, agrari di corigliano calabro. il loro obiettivo era l’assalto alle ca-mere del lavoro e alle organizzazioni contadine cattoliche. L’appoggiomaggioritario della chiesa calabrese al fascismo fiaccò naturalmentein primo luogo quegli oppositori cattolici e le loro organizzazioni. Doncarlo De cadona che aveva scritto parole di fuoco su «L’Unione», defi-nendo le elezioni del 1924 «un’enorme ed inusitata truffa», fu costrettodall’arcivescovo di cosenza nogara a lasciare la Diocesi e rifugiarsi aTodi, presso il fratello Ulisse. La chiesa ufficiale, in vista del concordato,si allineava al fascismo; i vescovi calabresi, il 13 gennaio 1923, nelleprefettura di Reggio calabria resero omaggio al duce e offrirono le crocipettorali in occasione della raccolta dell’oro per la patria. in tale con-testo, le organizzazioni popolari di ispirazione cattolica erano destinatea una fase di inarrestabile e progressiva insignificanza. Le stesse casseRurali furono ben presto soppresse. L’appoggio totalitario al fascismo da parte della chiesa ebbe unaparticolare negativa influenza sulla chiesa di rito greco dei comuni al-banesi, la quale fu costretta ad allinearsi alle direttive romane perché,a causa della recentissima istituzione dell’eparchia di rito greco di Lun-gro, nel 1919, era ormai «controllata» dal Vaticano e i singoli parroci osemplici sacerdoti che, in antecedenza, pur se sottoposti alla formalevigilanza di più ordinari latini, di fatto erano liberi e si muovevano inautonomia, ora erano costretti, bon gré mal gré, a indossare la camicianera ed, in alcuni casi, non solo metaforicamente, anche se, col fascismogià al potere, nel 1923, il vescovo di Lungro aveva opposto un netto ri-fiuto alla richiesta di fare benedire i gagliardetti fascisti dai sacerdotidella sua Diocesi. in precedenza, il clero greco-albanese, per lo più uxo-rato, esprimeva una parte della intellighenzia della società civile, oracostretto all’uniformità culturale e politica, non potendo sottrarsi, al-meno apparentemente, alle disposizioni che venivano dall’alto, dovevadeterminarsi una sorta di frattura e appariva o era un corpo separato.La conseguenza fu che, nella calabria Albanese, si opposero ferma-mente al fascismo, anche nella clandestinità, pagando duramente, solosocialisti, comunisti, singole personalità democratiche, anarchici e altriesponenti della sinistra: tra gli ammoniti, diffidati e condannati al con-fino con provvedimento della commissione Provinciale di cosenza, si
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contano solo socialisti, anarchici, comunisti e antifascisti senza altrespecificazioni; non vi sono cattolici o popolari. nacque allora e si diffuserapidamente il detto popolare K’misha e zeza K’misha e Zeza – bit vemi
beza beza («camicia nera, camicia nera, che ci fa camminare come lepecore»). ma questa era soltanto l’apparenza; dietro l’obbedienza el’uniformità, si muoveva una società civile inquieta e smaniosa di cam-biamenti, della quale, di tanto in tanto, per arresti clamorosi o con-danne al carcere o al confino, faceva capolino uno spicchio di realtà.

2A spezzano Albanese, ormai ridotta all’impotenza la combattiva pat-tuglia del partito cattolico per l’adesione dei vescovi al fascismo, l’obiet-tivo da abbattere restava la sezione socialista, che aveva una salda esicura guida in Giovanni Rinaldi. La squadra fascista, al comando di At-tilio Longo e di Alfonso cucci, non ebbe il coraggio di assaltare di giornola sede socialista. Lo fece coraggiosamente nella notte del 17 ottobre1922, forzando la porta, distruggendone parte degli arredi e mettendofuoco. i socialisti, per proteggere la loro sede, organizzarono una pat-tuglia di vigilanza notturna. Accadde che una notte, a causa della scarsailluminazione pubblica del paese, alcuni carabinieri furono scambiatiper fascisti, forse tratti in inganni a causa delle divise nere dei militari,e contro di loro furono sparati alcuni colpi di fucile. i carabinieri arre-starono gli sparatori e un gruppo di altri socialisti di s. Lorenzo delVallo, che venivano in soccorso ai loro compagni di spezzano, ma cheerano del tutto estranei alla scaramuccia. nessuno si levò in difesa diquesti ultimi e neppure i Reali carabinieri si attivarono per ricercare ilcolpevoli del saccheggio della sezione socialista. si constatò, allora, cheanche l’autorità costituita e, cioè, il potere pubblico, posto a garanziadella libertà e dei beni dei cittadini, era effettivamente schierato in fa-vore di una parte che ordinariamente faceva ricorso alla violenza perimporre il suo dominio. Giovanni Rinaldi tenne duro con quelli della sua sezione. egli era fi-glio di orazio Rinaldi e fratello di Francesco che, per presunta compli-cità nell’attentato a Ferdinando ii, con Agesilao milano, l’8 dicembre1856, fu arrestato insieme agli altri studenti di spezzano, Antonio no-citi, Gennaro mortati e Giuseppe marchianò, tutti compagni di Agesilao
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milano nel collegio di s. Adriano. Tutti gli arrestati furono detenuti,senza prove a loro carico, nel carcere napoletano di s. maria Apparentefino al 1860. il nociti, per la verità, e Giambattista Falcone, aiutati dacomuni amici, si sottrassero all’arresto. con l’aiuto della baronessa D.Giulia Pandola e del corrispondente del Times, travestiti da marinai,riuscirono a imbarcarsi nella corvetta inglese Surprise, in procinto disalpare per malta. Quivi, Antonio nociti rimase per più anni, inse-gnando l’italiano per sbarcare il lunario. Giambattista Falcone, l’annodopo sbarcò a Genova e fu tra i compagni di Pisacane e di nicotera nellasfortunata spedizione di sapri. nella retata di arresti, seguita all’atten-tato di Agesilao milano, furono pure arrestati, ma successivamente ri-messi in libertà, Francesco Rinaldi e l’anziano genitore, il notaio DonGiovanni Andrea, che si trovava a napoli per cure. Quella dei Rinaldi – come tante altre dei paesi albanesi – era una fa-miglia di patrioti e di liberali democratici che non si era risparmiatanelle lotte per l’indipendenza nazionale, pagando in proprio e magaririmasta delusa dal modo come quelle lotte si erano concluse, serbandocomunque fede ai propri ideali di libertà e giustizia. orazio Rinaldi, checon Antonio nociti, Giambattista Falcone, Attanasio Dramis, Gennaromortati e Agesilao milano si era legato da stretti vincoli di amicizia nelcollegio di s. Adriano, fu – come gli altri suoi amici e compagni – unafigura notevole nel movimento patriottico calabro-albanese. nato aspezzano Albanese il 25 agosto 1830, educato nel collegio di s.Adriano, ancora studente, aveva seguito, come gli altri compagni e con-discepoli, il professore di greco, Don Antonio marchianò, combattendoin difesa della rivoluzione calabrese del 1848 e servendo «la causa dellalibertà fino alla fine della lotta»; processato per i fatti calabresi del ’48,condannato e poi liberato, aveva seguito i mille inquadrato, come luo-gotenente, nel Reggimento comandato da Francesco sprovieri. Dopol’Unità, entrò nell’Amministrazione dello stato; fu vicequestore a na-poli. Ritiratosi a vita privata nel 1885, morì a spezzano nella casa di fa-miglia nel 1916. chi lo ha conosciuto lo descrive come persona di noncomune cultura, particolarmente nelle discipline storiche, e di piace-vole conversazione, «nutrita da vasta erudizione», di cui da notizia allamadre Adelaide Luigi cairoli, ospite a spezzano nel settembre del 1860della famiglia Rinaldi, descritta come «cordialissima, simpaticissima..sicompone di due giovani fratelli che avranno press’a poco l’età di bene-detto (cairoli, ndR) e del loro padre ancora vegeto e robusto…di quei
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giovani uno subì più di 40 mesi di carcere duro a s. maria Apparente innapoli, implicato nell’affare del povero milano; era stato condannato aventi anni di carcere duro; fu salvato dalla orribile pena dalla morte diRe Ferdinando…in questi giovani trovammo molta cultura, erudizione,conoscenza della storia del nostro paese e avido desiderio di tutto ciòche vi ha qualche rapporto…il loro nome di famiglia è Rinaldi. Uno deifigli fu educato nel collegio italo-greco col povero Agesilao milano e gliera molto amico».Luigi cairoli non tralascia di osservare che la popolazione di spez-zano è fatta dai «figli di quei generosi che preferirono l’esilio alla ser-vitù, si sono serbati degni dei loro padri; qui nell’ultima classe di popolotrovi impresso il sentimento della dignità umana e della indifferenzadi qualsiasi giogo, in un modo sorprendente; e tra le diverse classi èforza riconoscere tale sentimento di fratellanza che ti fa dire: ecco i di-scendenti di una famiglia di sventurati che della unione la più sacra deisuoi membri dovette fare unico, indispensabile elemento della propriaesistenza…».Giovanni Rinaldi lasciò l’esercizio della professione forense per ri-tirarsi a spezzano, dove, prima dello scoppio della guerra 1915-18,fondò il circolo educativo popolare, molto frequentato soprattutto dagliartigiani del luogo e della vicina s. Lorenzo del Vallo. successivamente,fondò la sezione del partito socialista che, in breve tempo, divenne assaifiorente e fu chiamato a fare parte della Direzione provinciale del par-tito e della redazione del periodico socialista La Parola Socialista, bat-tagliero giornale, allora diretto da Pietro mancini che ne era stato ancheil fondatore nel 1904. nel periodo bellico fu assai attivo nel comitatodi Assistenza civile dei militari che partivano per il fronte, di cui fueletto vice presidente. Tale impegno di solidarietà sia per i militari chedi assistenza per le loro famiglie gli servì a fargli conoscere le reali edegradate condizioni di vita dei ceti subalterni, per la cui redenzionecontinuò la battaglia – a volte aspra e difficile – con la sezione socialista,che diventò il centro dell’intero mandamento di spezzano proprio perla guida intelligente e fattiva del Rinaldi che Pietro mancini definiscein termini assai lusinghieri come «uomo di severa e pur dolorosa vitaprivata e di severa disciplina socialista, congiunta ad un cuore d’inesti-mabile valore affettivo».nei comuni, di cui spezzano era il centro e, cioè, Terranova da sibari,Tarsia e s. Lorenzo del Vallo, ferveva un aspro conflitto tra contadini e
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notabilato agrario, una vera e propria lotta di classe. Questo movimentoaveva a spezzano il suo centro perché ivi risiedeva il suo «condottiero»,il Rinaldi, che lo guidava con intelligenza e mano sicura. s. Lorenzo delVallo era, però, il suo punto nevralgico, il paese dove il conflitto di classeera più vivace e intenso a causa della presenza del barone Longo, il cuicastello si elevava quasi minacciosamente al centro dell’abitato; controquesto grosso agrario si scaricava il malcontento popolare perché lo siriteneva usurpatore di vaste zone di terreno pubblico, in parte appar-tenente al popolo di spezzano e in parte a quello di s. Lorenzo. non èproprio un caso se una delle prime squadre fasciste in aperta difesadegli agrari aveva come promotore e finanziatore Attilio Longo di s. Lo-renzo del Vallo; fu quella squadraccia che, per ben due volte, invase eincendiò la sezione socialista di spezzano, tentando di rendere difficilela vita a Giovanni Rinaldi che, sebbene più volte aggredito, non fece maiun passo indietro. A Tarsia e a Terranova da sibari, il conflitto di classe era in qualchemodo sfumato perché ivi non esisteva una questione demaniale. il con-flitto si sviluppò attraverso una serie di vicende, piccole e grandi, comel’aggressione contro Antonio Lubicaro, segretario della camera del La-voro di spezzano, che riuscì a salvarsi sparando e ferendo uno degli ag-gressori. nel vivo di questa lotta – scrive Pietro mancini – «i comizi sisuccedevano continuamente e le vicende giudiziarie avevano il tono eil contenuto di concioni politiche. Fu merito del senso di responsabilitàdei dirigenti, se la lotta si mantenne in un livello di competizione civile,se pure aspra e sovente personale…perché il feudatario non badava amezzi pur di vincere, assoldando anche qualche scriba per montare po-lemiche personali e volgari».nelle fila fasciste di spezzano, ove si esamini l’estrazione sociale deimaggiori dirigenti, confluivano componenti disomogenee, alle quali vaaggiunta l’influenza esercitata da esponenti del ceto agrario della vicinas. Lorenzo del Vallo, come il «fascistissimo» Attilio Longo, che poi saràdirigente del partito a livello comprensoriale e provinciale. il fascismospezzanese è soprattutto espressione della media e piccola borghesialocale e di parte degli ex combattenti. bisogna ricordare, a tale propo-sito, che fondatore della sezione fascista e suo primo segretario fu l’av-vocato Alessandro marini; i suoi principali esponenti furono l’excombattente avvocato Angelo Forte, già maggiore in guerra, che poi di-venne capo delle camicie nere del mandamento; il Dr. Luca marini, ni-
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pote del segretario; lo studente Agostino Rebecchi e l’altro studente digiurisprudenza Alfonso cucci, figlio del notaio Giovambattista, nel cuistudio fu tenuta la prima riunione per la costituzione della sezione fa-scista. si ha l’impressione che si tratti di un movimento tipico della bor-ghesia locale delle professioni e di suoi giovani rampolli, decisi aentrare nell’agone politico locale, servendosi del movimento fascistacome strumento per la conquista del potere, senza avere tuttavia unpreciso progetto politico se non quello di fare un po’ di chiasso, nell’im-mediato, di menare le mani, ricorrendo alla solita retorica patriottardae avendo come naturale obiettivo i socialisti, i «rossi» come si diceva,disfattisti, sovversivi e senza patria. Questo confuso programma ideologico, ambivalente e strampalato,fu fatto proprio dagli esponenti del ceto agrario che ovviamente trova-vano nel movimento fascista lo strumento per la difesa delle terre e deiloro interessi. A foraggiare le squadre fasciste, che assaltavano e met-tevano fuoco alle sezioni socialiste, che aggredivano gli avversari poli-tici, erano gli agrari calabresi delle varie zone: a bisignano e s. sofiad’epiro, il grande proprietario boscarelli, ad Acri, il conte Giannone, as. Demetrio e paesi limitrofi, Domenico mauro, a spezzano il baroneLongo. Gli stessi squadristi, non di rado avvinazzati, facevano il nomedei mandanti negli stornelli improvvisati che cantavano a squarciagola,marciando per i paesi: «se non ci conoscete / guardateci gli occhielli /noi siamo gli squadristi / del capo boscarelli» – dicevano alcuni; altrimagnificavano il nome di un altro agrario, ritenuto assai potente: «senon ci conoscete / guardateci il bastone / passano gli squadristi / delconte Giannone». nei confronti dell’avvocato Vincenzo Vinacci di s.cosmo Albanese fu raccontato a chi scrive che la squadraccia di s. De-metrio, composta da elementi poco raccomandabili, per provocarlo eper dileggiarlo, gli cantava girovagando per le vie del paese: « misianiva in carrozza / mancini fa il vetturino / al posto del somaro / ci met-tiamo Vincenzino».Lo scontro con le organizzazioni contadine avveniva sia sul pianodell’affittanza agraria sia su quello dell’occupazione delle terre, semprepromesse e mai date. in tale conflitto, il notabilato agrario, che riunì isuoi vertici a cosenza il 4 novembre 1920, si appellò alle «forze sane»che avevano portato alla vittoria nella guerra mondiale perché, controgli scioperi e le manifestazioni dei contadini, fossero restaurati l’ordinee l’autorità dello stato. Anzi, in quella occasione, il barone compagna
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di corigliano calabro, uno dei più grandi agrari della pianura di sibari,sostenne la necessità di intervenire «con ogni mezzo» per ristabilirel’ordine, «anche con la violenza, quando sarà dimostrato che le buonemaniere non sono sufficienti». Da qui venne fuori la costituzione deiprimi nuclei fascisti, ampiamente foraggiati dagli agrari a sostegnodegli loro interessi e della sicurezza dei loro possedimenti, come nonmancò di dimostrare lo sviluppo degli avvenimenti. spezzano Albanese con la sezione socialista, guidata da Giovanni Ri-naldi, fu uno degli epicentri dello scontro di classe. nonostante le ri-correnti devastazioni, la sezione fu ferma nel sostegno delle ragioni deicontadini, come avvenne il 17 ottobre del 1922, quando l’assalto allasezione socialista coincise con la celebrazione di un importante pro-cesso che doveva celebrarsi in quella Pretura tra il barone Longo, for-temente sostenuto dai fascisti, accusato di avere usurpato alcuni benidemaniali, di pertinenza del comune di s. Lorenzo del Vallo, e i conta-dini del luogo che, forti dell’appoggio socialista, lì avevano invasi. il pro-cesso fu poi rinviato a nuovo ruolo a causa dell’intervenuto assalto allasezione. 
3se, in generale, nella provincia di cosenza, il fascismo assumeva con-notazione borghese e piccolo-borghese come espressione della bor-ghesia rurale e delle professioni, nella pratica delle sue manifestazionisi manifestava come strumento di classe e di contenimento e di repres-sione del movimento popolare. Tuttavia, non vi mancava una frangiaestremista, per così dire di sinistra e che troverà ulteriori riscontri neisuccessivi sviluppi del fascismo e che aveva i suoi antecedenti nel sin-dacalismo rivoluzionario. nella provincia di cosenza faceva capo all’im-petuoso Luigi Filosa, che sarà successivamente espulso dal partito;coltivava l’illusione che il fascismo dovesse veramente rappresentareuno strumento di rinnovamento politico e sociale e, per questo, si fa-ceva sostenitore di un partito riformatore, contravvenendo alle diret-tive nazionali finalizzate a inglobare i vecchi gruppi dirigenti liberaliper ottenere un consenso di massa e costituire un grande partito d’or-dine, utile – come nella realtà avvenne – a fare confluire nelle file fasci-ste tutto quel variegato mondo politico locale, clientelare ed
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espressione e collante di correnti personali, che i galantuomini rappre-sentavano nei comuni. Questa ambivalenza di fini guadagnava al fasci-smo non poche simpatie di rampolli della media e piccola borghesianella convinzione di avere finalmente a disposizione una forza politicanuova e autoctona, che li stimolava all’impegno politico. il cosiddetto«pericolo rosso», di fatto, inesistente, doveva rappresentare solo e uni-camente, agli occhi dei ceti abbienti, la garanzia che, col governo del lit-torio, nulla sarebbe mutato. in teoria, il fascismo poteva configurarsi –contestualmente e contraddittoriamente – conservatore, reazionario erivoluzionario. ma, nella prassi, l’ambivalenza era decisamente negatain quanto i fascisti usarono la violenza solo contro socialisti, democra-tici e comunisti, seguendo il tradizionale metodo dei conservatori ita-liani, guadagnandosi l’appoggio, anche finanziario, di agrari e diindustriali, i quali osteggiavano, gli uni, le pretese dei contadini sulleterre e non volevano neppure sentire parlare di riforma agraria o di«terra ai contadini» e gli altri erano decisamente contrari a ogni inge-renza operaia nelle fabbriche. così avvenne a spezzano Albanese e nella generalità degli altri co-muni calabresi, dove la genesi del fascismo trova la sua spiegazione nel-l’esistenza di una oggettiva situazione di arretratezza culturale, in cuila borghesia rurale, che aveva sempre avuto tradizioni autoritarie, clas-siste e antisocialiste, ritenne di avere trovato nel fascismo sia lo stru-mento per conservare il potere locale sia contestualmente il trampolinodi lancio per future carriere politiche e il proprio modo di porsi e diagire nella crisi del primo dopo-guerra. si verificò, allora, quel feno-meno di afflusso al fascismo, che il citato Luigi Filosa denunziava, giànel novembre del 1922, dalle pagine di «calabria Fascista», scrivendoche «qui in provincia gente che ieri si toglieva il cappello dinnanzi allabandiera rossa oggi fa strofinamenti nazionalistici e fascisti». Tale aper-tura al fascismo era un approdo naturale per l’agrario meridionale inquanto – come rilevò Tommaso Fiore nel suo Un popolo di formiche –
«il proprietario è, nell’edificio sociale del mezzogiorno, la colonna ba-silare, che nulla può scuotere, il nostro dio Termine…nel suo senso fe-ticistico della proprietà a qualunque costo, della maggiore proprietàpossibile, si esaurisce ogni suo senso giuridico, tanto da fargli apparirelegale e legittima ogni vessazione contro il contadino». Questo cetoagrario aveva la consapevolezza che «elevare il contadino vuol diremetterlo in condizione di non subire più il secolare dominio». Per que-
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sto ha «aderito entusiasticamente a tutti i governi» pur di preservarela propria egemonia. Per conseguenza, l’adesione al fascismo nient’al-tro era che l’estrinsecazione concreta del permanente trasformismodei gruppi dirigenti borghesi meridionali o – come scrisse Giustino For-tunato in Nel regime fascista in Pagine e ricordi parlamentari – quella «rivelazione della vera italia, retriva e bigotta, servile e fanfarona…la borghesia,fatta di spiriti avidi e aridi, sotto l’azione di interessi egoistici… fin dai primi annidel regno si valse di istituzioni modellate sopra un formalismo liberale anziché in-formate ad uno spirito vero di libertà, per meglio irretire in forme legali l’oppres-sione di fatto che già esisteva, consolidando di fatto i privilegi degli agiati eaggravando la miseria dei miserabili». esauritasi progressivamente la forza riformatrice della classe con-tadina di ispirazione decardoniana a seguito del forzato allontana-mento dalla calabria di Don carlo De cardona, a spezzano, il Rinaldirimase solo, se non isolato, con la sezione socialista e col suo prestigiopersonale, non più in grado di arrestare l’avanzata fascista. successero,dopo l’instaurazione del regime fascista, nell’amministrazione del co-mune, i podestà, tutti espressione della locale borghesia rurale e delleprofessioni, a eccezione del primo, forestiero, l’avvocato Antonio DeGaudio di montegiordano e, in successione, Luigi Longo (1929-32), l’uf-ficiale sanitario, Dr. costantino chiurco (1932-35), il seniore della mi-lizia Angelo Forte (1935-39) e, infine, Ambrogio cassiani (1939-45),fratello del futuro deputato e ministro democristiano, Gennaro cassianiche, in rappresentanza ufficiale del comune, accoglieva un gruppo dimilitari alleati che risalivano l’italia.La vicenda umana e politica di Giovanni Rinaldi non si chiude conl’avvento del fascismo. il primo maggio del 1925 con altri 32 socialisti,riuniti in un suo fondo rustico, celebrò la Festa del Lavoro, issando labandiera rossa con falce e martello e inneggiando alla memoria di Gia-como matteotti con l’iscrizione «Viva il martire matteotti e la libertà».Ricorda il successivo arresto dei convenuti, con animo commosso, l’in-tellettuale e scrittore di spezzano, Giovanni Laviola scrivendo dei «duericordi» della sua vita, «legati» alla figura del Rinaldi. il primo fuquando, ragazzo, il primo maggio del 1925, vide «una lunghissimaschiera di uomini; in fila per due, si snodava giù, per una di quelle stra-delle che dalla campagna portavano all’abitato. erano in tanti e veni-vano lentamente, alcuni con la giacca buttata dietro le spalle, altri con
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il fazzoletto legato attorno al collo. Al centro camminavano carabinierie uomini in camicia nera…dietro di noi, veniva un gruppo di donne, rac-coltesi come per un richiamo, e le più giovani tenevano il nostro passoscivolando leggere e sicure…per le numerose e ripide scorciatoie. eranole mamme, le spose e le sorelle di quei temerari che avevano osato fe-steggiare il Primo Maggio, sfidando le ire del fascismo, diventato ormairegime. si erano dati convegno per celebrare…la Festa del Lavoro, al-l’aperto, tra canti e discorsi, in una scampagnata serena…i carabinierisi erano presentati con alcuni militi fascisti del luogo proprio nel belmezzo della festa e li avevano tratti tutti in arresto.Giovanni Rinaldi aveva protestato perché la pacifica sagra si tenevanella sua proprietà ma, nello stesso tempo, aveva convinto gli altri anon reagire, a non raccogliere le provocazioni ed evitare colpi di testa.in fila per due, come prigionieri di guerra, scortati da carabinieri e fa-scisti, erano stati costretti a riprendere la via del ritorno…L’incontrocon le donne e con tutti noi ragazzi, scesi dal paese, avvenne presso ilquadrivio, sopra la fontana del «Prato». si alzarono grida e lamenti einvano la moglie del Rinaldi, una romagnola, tentava di rassicurarle, ri-petendo che nulla di male i loro congiunti avevano compiuto, che stes-sero calme, perché anche lei aveva il proprio marito tra gli arrestati…Una vecchietta gridava più di tutte le altre, perché dei suoi due figlioliuno era tra gli arrestati e l’altro tra i fascisti. si strappava i capelli e ri-peteva: «un fratello ha arrestato l’altro fratello». La lunga schiera nonfu fatta salire per il «Prato», dove, attorno al palazzo dei Rinaldi, chenel 1860 aveva ospitato uno dei fratelli cairoli, abitava la maggior partedegli arrestati: istradata verso il santuario bianco tra gli ulivi, fece ilsuo ingresso in paese dalla parte del carmine.Pochi giorni dopo, una carrozza chiusa attraversò la strada nazio-nale che ripidamente scendeva verso l’esaro e risaliva, poi, a castrovil-lari, sede del tribunale e del carcere. Per Giovanni Rinaldi incominciavail calvario. condannato al confino egli tenne duro». il tribunale di ca-strovillari assolse gli arrestati perché il fatto non costituiva reato, mala commissione Provinciale per il confino di cosenza, bieco strumentodi vendetta e di repressione del regime, con ordinanza del 2 dicembre1926, inflisse al Rinaldi tre anni di confino; il giorno successivo, vennearrestato e condotto al confino in Lagonegro perché considerato il mas-simo esponente socialista nel circondario di castrovillari, attivissimopropagandista tra la massa operaia, collaboratore de La Parola Socia-
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lista e de L’Avanti, in stretto contatto con enrico mastracchi e Pietromancini, deputati dichiarati decaduti. egli mantenne un comporta-mento sereno, ma fermo. Dal confino scriveva all’avvocato Ferdinandocassiani che dopo la partenza dei suoi compagni, trasferiti improvvi-samente nella colonia coatta di Ustica, sentiva «ancora più pesare la so-litudine e l’esilio», ma dichiarava di attendere «serenamente gli eventi»,perché non gli era venuta meno, «né verrà mai meno, per questo e perqualsiasi altro evento riservatomi in avvenire, il coraggio e la forzad’animo provenienti dalla coscienza che non ha e non può avere nullaa rimordermi».comportamento altrettanto sereno e la stessa fermezza d’animo di-mostrò il medico condotto socialista di civita, carlo Jorio, che scontavail confino pure a Lagonegro e che, in un suo esposto alla commissionedi appello, fa dignitosamente presente di avere accumulato nella suaattività professionale soltanto ricordi di opera filantropica e di esserestato circondato dall’affetto e dalla stima dei compaesani, riconoscendodi avere professato e di continuare a professare lealmente e aperta-mente, con la più assoluta purezza ideale, principi di umana fratellanzae di uguaglianza sociale. il Dr. Jorio era stato denunciato per la sua mi-litanza socialista da un altro medico di civita per motivi di concorrenzaprofessionale.L’altro ricordo del Laviola è legato al 25 luglio 1943. Giovanni Ri-naldi, tornato a spezzano dal confino, «era vissuto per tanti anni in iso-lamento…Partiva all’alba per la campagna e rincasava al tramonto:leggeva moltissimi libri, ma un solo quotidiano che arrivava alla moglie,l’Osservatore Romano. Del resto, era stato sempre più pericoloso pergli altri avere rapporti con lui perché si finiva schedati, ed egli, che sirendeva conto di ciò, non si fermava a parlare con nessuno. Un bruttoincidente aveva interrotto il mio servizio militare e io, piuttosto che tra-scorrere la convalescenza in un ospedale del nord (la sconfitta era giànell’aria), avevo ottenuto di ritornare a casa. La sera del 25 luglio eroospite di un mio parente che faceva professione di antifascismo. si erasparsa la voce che la radio avrebbe trasmesso un comunicato specialee Giovanni Rinaldi, il quale, per ovvi motivi, non possedeva alcun ap-parecchio nella sua casa, era venuto anche lui. Lo conobbi, così, da vi-cino: era fortemente miope, parlava a scatti e a voce bassa. chiese deimiei studi e mi ricordò uno zio di mia madre che gli era stato fedelis-simo e che era stato costretto a emigrare in America. Parlò, poi, di let-
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teratura con una competenza specifica che mi meravigliò. Quando laradio annunziò che il fascismo aveva compiuto il suo ciclo, io vidiquell’uomo duro e fiero, che aveva subìto carcere e confino, restaremuto mentre le mani gli tremavano e le lacrime gli spuntavano dagliocchi ed egli non sollevava le lenti per asciugarle…io lo guardavo stu-pito e mi rendevo conto di qualcosa che ignoravo: vi era stata realmentedella gente che non aveva aderito al fascismo, che non si era entusia-smata ed era rimasta all’opposizione anche quando l’italia aveva con-quistato l’impero.era mezzanotte quando egli se ne andò e il mio parente poté accom-pagnarlo tranquillamente: nessuno, ormai, lo avrebbe potuto più sche-dare. il giorno dopo, quando Giovanni Rinaldi percorse la strada chedalla piazza saliva al corso, tutti, dalle porte delle case e dei negozi, losalutavano ostentatamente e molti gli si avvicinarono e, in silenzio,come per scusarsi, gli strinsero la mano». 
Nota bibliograficaFerdinando cassiani, Spezzano Albanese nella tradizione e nella storia (1471-

1918), catanzaro, 1929; Alessandro serra, Spezzano Albanese nelle vicende storiche
sue e dell’Italia (1470-1945; Francesco spezzano, Fascismo e antifascismo in Cala-
bria, Lacaita, manduria, 1975; id., La lotta politica in Calabria dal 1860 al 1924, ed.Lacaita, manduria, 1968; Pietro mancini, Il Partito Socialista Italiano nella Provincia
di Cosenza, Pellegrini ed., cosenza, 1974; Vittorio cappelli, Emigranti Moschetti e
podestà Pagine di storia sociale e politica dell’area del Pollino(1880-1943, ed. «il co-scile», castrovillari, 1995; id., Il fascismo in periferia La Calabria durante il Venten-
nio, ed. marco, Lungro, 1998; Ferdinando cordova, Il fascismo nel Mezzogiorno: le
Calabrie, ed. Rubbettino, soveria mannelli, 2003; enzo misefari-Antonio marzotti,
L’avvento del fascismo in Calabria, ed. Pellegrini, cosenza, 1980; salvatore carbone,
Il popolo al confino La persecuzione fascista in Calabria, ed. brenner, cosenza, 1989;Domenico cassiano, Strigàri Genesi e sviluppo di una comunità calabro-arbreshe,marco, Lungro, 2004; Fulvio mazza – Riccardo berardi, Tra crisi e ascesa. Il lungo
novecento arberesh in Calabria Albanese Storia Cultura Economia, Rubbettino, so-veria mannelli, 2013.
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Vi
La resistibile carriera di uno squadrista

Do t’vullarinj si paluni…
Lumarin shkatar kanunisalvatore braile, Bumbardieri.

1nella provincia di cosenza, fino al 1922, le azioni delle squadre fa-sciste si riducevano a ben poca cosa; gli stessi dirigenti fascisti, Guerrisi,Filosa, bombino, in effetti non avevano che uno scarso seguito. nel set-tembre del 1922, michele bianchi spedisce nella provincia cosentinaun suo uomo di fiducia, l’avvocato Renato Fenici, «pratico di organiz-zazione politica e sindacale», perché aiutasse i «compaesani» a orga-nizzare delle squadre fasciste e farsi, così, un seguito e non apparirepiù come predicatori nel deserto, senza seguito alcuno. L’efficacia del-l’intervento del Fenici si dimostrò subito dopo una riunione dei capi fa-scisti a bisignano, prima della «marcia». nell’ottobre del ‘22, furonocostituite a cosenza la squadra «Luigi settino», la «scanderbeg» a s.sofia d’epiro, comandata dal maestro elementare Franco d’ippolito.meno di un mese dopo, il 4 novembre del 1922, sfileranno davanti alprefetto di cosenza almeno diciotto squadre per celebrare, tra Eja! Eja!
Alalà!, la vittoria nella Grande Guerra ’15-’18, ma anche il buon esitodella «marcia». ormai i fascisti al governo esercitavano il fascino delpotere e aumentavano le adesioni della piccola borghesia delle profes-sioni in cerca di occupazione, oltre che della grande borghesia e del no-tabilato agrario, grande e piccolo.Tra i maggiori foraggiatori delle squadre è il barone Longo che, però,ancor prima del 1922, con una sua squadra, fatta da elementi di spez-zano Albanese e s. Lorenzo del Vallo, dispiegherà una duplice azione:anticontadina. per prevenire l’occupazione delle sue terre da parte dei
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contadini di s. Lorenzo e di spezzano oppure per liberare le sue terre,ove occupate dagli stessi contadini; antisocialista, al fine di contrastarel’influenza progressiva socialista, sempre più incisiva, nel mandamentodi spezzano, Terranova, s. Lorenzo e Tarsia, che aveva – come si è giàsottolineato – un punto costante di riferimento nella persona dell’av-vocato Giovanni Rinaldi, idolo delle masse proletarie, ma impostosianche al rispetto e alla stima della popolazione per la sua onestà, co-stume e dirittura morale.La successione degli avvenimenti postbellici (assalti alle sezioni so-cialiste e alle amministrazioni comunali «rosse») e la stessa costitu-zione delle sezioni dei fasci in Rossano, corigliano, Acri, bisignano, s.Demetrio corone, stanno a dimostrare che altri agrari erano essi stessisquadristi e sostenitori e foraggiatori delle squadre. ne vanno ricordati,oltre che il citato Longo, Domenico mauro di s. Demetrio corone, amicodi michele bianchi, i fratelli Fino di corigliano calabro e il barone bom-bino. salvatore braile, il poeta sandemetrese, ormai avanzato negli anni,preferiva accompagnarsi ai giovani studenti – assai numerosi nei primianni ’50 - che frequentavano il locale liceo classico. Amava la loro com-pagnia perché con loro poteva parlare di poesia e si divertiva e si esal-tava a recitare sue composizioni, antiche e recenti, particolarmentedelle poesiole e distici satirici risalenti alla politica degli anni Venti delsecolo scorso. scendeva a passi lenti dalla sua gjitonia di Piano Moreaal Monumento, con l’immancabile mezzo sigaro in bocca, e qui, passeg-giando lentamente, attorniato da noi giovanissimi studenti, ci raccon-tava della sua vita, nei lunghi conversari serali, soffermandosi sui suoiideali libertari e laici della gioventù, rispecchiati nel sonetto «Vorrei»,che recitava lentamente e di cui ricordo ancora le ultime due terzine,che sono abbastanza significative dei suoi giovanili ideali e che tali ri-masero fino alla fine dei suoi giorni:
Vorrei combatter con le terre e i mari,
da le menti sgombrare il nebuloso,
slegar la vita da li ceppi amari.

Vorrei percorrer l’orbe furioso, 
precipitare giù troni ed altari
e a tutti i travagliati dar riposo.
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era egli allora un socialista massimalista, laico, libertario e anticle-ricale, come lo erano in genere i socialisti di quel tempo con un mistodi marxismo e di positivismo e di filantropismo. ci ripeteva spesso,quasi a volerci catechizzare, un suo distico, rimasto famoso:
Re, ricconi et reverendi
Ubicumque sunt delendi.combatteva le sue battaglie politiche con l’arma della sua poesia,satirica e arguta, con la quale - diceva – fulminava l’avversario. Ricor-dava, a questo proposito, lo scontro che ebbe, sempre in versi, con untale ex seminarista e dall’andatura claudicante, che lo aveva attaccatocon una composizione poetica, affissa sul muro del municipio e a cuiaveva reagito con un distico velenoso, ammutolendolo:
Zoppichi tu e zoppicano i tuoi versi
di vile papalin veleno aspersi! egli era amico dell’avvocato Pietro mancini, uno dei maggiori espo-nenti socialisti della Provincia, che dirigeva il giornale quindicinale so-cialista La Parola Socialista, che lo aveva anche difeso vittoriosamentequando aveva scritto alcune satire, conosciute col nome di Pacchia-

neide, non pubblicate in volume, attaccando certi personaggi del vario-pinto mondo politico locale. ma già siamo negli anni Venti del ‘900 e labattaglia politica – non solo a s. Demetrio - sta prendendo una ben dif-ferente china. Lo scontro sta per precipitare nella violenza. e è allorache fa il suo rumoroso ingresso nella scena politica paesana Don Do-menico mauro (1883-1952), facoltoso proprietario terriero, discen-dente da una famiglia di patrioti risorgimentali, al quale nessunoinizialmente da importanza e sulle cui «spacconate» lo stesso brailesorrideva appellandolo Don Duminku Bumbardier ossia «Don Dome-nico il bombardiere», che aspirava a essere eletto consigliere provin-ciale, o grazioso e benigno animale! ma erano questi i primi passi di unaincredibile carriera politica di squadrista e di fascista, che lo avrebbereso famoso sul piano provinciale e portato alla carica di segretario fe-derale della Provincia di cosenza e a sfiorare la candidatura nel fami-gerato «Listone» come esponente autorevole della base fascista dellaprovincia di cosenza. 
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nel 1920, come indiscutibilmente attesta la satira del braile cheporta in calce la data di quell’anno, già Domenico mauro aveva al suocomando una «banda di scugnizzi che lo rendeva tanto forte da poterefare ciò che voleva», minacciando che avrebbe potuto addirittura«prendere chiunque a staffilate»:
U shkunjicerat kam me mua
E mund benj ate çe dua:
mund ju ze me stafillata…
si e veru Makulata.Prim’ancora, dunque, che michele bianchi spedisse da Roma, allavigilia della «marcia su Roma e dintorni», un suo scudiero per adde-strare i capi fascisti cosentini a menare le mani contro i socialisti, mauroaveva un gruppo di persone alle sue dipendenze con cui poteva «fareciò che voleva». Questo gruppo, di cui non si conosce l’elenco delle per-sone reali di s. Demetrio corone, probabilmente, agli inizi, era costituitoda suoi dipendenti, da qualche nullafacente e da alcuni personaggi che– come ha tramandato la tradizione orale – nel mandamento sandeme-trese non godevano proprio di buona fama. con costoro, armati dimazze, fucili e pistole, con la camicia nera, teschio di morto sul petto,fez e bandiere, il mauro faceva i suoi giri, di solito, pomeridiani nei vi-cini paesi, per poi allargare il raggio delle operazioni. era questo lo «squadrismo agrario» che, inizialmente, nonostantegli atti intimidatori e le violenze, non preoccupò le classi dirigenti eneppure i moderati perché consideravano il nascente fascismo comestrumento di un liberalismo più energico che avrebbe risanato il Paese,come aveva ritenuto, in un primo tempo, il filosofo benedetto croce perpoi correggersi dopo il delitto matteotti. Lo squadrismo del biennio1919-20 può anche essere visto con una certa indulgenza come stru-mento di difesa dei proprietari terrieri, degli industriali e dei banchieriperché – come osserva il salvemini – «il capitale, come il lavoro, è unaforza sociale ed era naturale, per quei tempi dell’immediato dopo-guerra, che i capitalisti fornissero fondi alle loro «guardie bianche»,così come gli operai e i contadini contribuivano a mantenere i loro pro-pagandisti ed i loro organizzatori». ma, dopo il ’20, la situazione mutòcompletamente perché i fascisti furono lasciati liberi di spadroneggiare,di iniziare una controffensiva contro i «rossi» e di influenzare i risultati
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elettorali perché godevano delle simpatie, se non proprio della conni-venza, delle forze dell’ordine che, invece, erano istituzionalmente pre-poste ad agire con imparzialità; cosa che non avvenne perché, com’èormai noto e accertato, le azioni di violenza delle squadre fasciste fu-rono favorite con ovvio danno per i loro avversari.La squadra del mauro, sebbene costituita anche da personaggi conun passato non sempre limpido, aveva di mira i militanti socialisti dellazona e quelle poche sezioni socialiste, alcune delle quali furono co-strette a chiudere per non subire gli atti di violenza e per garantire l’in-columità fisica dei singoli militanti. servirono, però, da modello alsorgere di altre squadre locali con capi improvvisati che si resero pro-tagonisti di reiterate azioni di violenza. se le loro azioni non sono pro-prio simili a quelle denunziate da Giacomo matteotti, avvenute nelPolesine, dove le squadre arrivavano, di notte, con i camion e circon-davano le case dei capi-lega, che venivano picchiati e torturati, tuttavia,al loro arrivo in paese, la popolazione veniva terrorizzata e costrettaad assistere alle loro sfilate, a salutare il gagliardetto e a sopportare chequalche malcapitato fosse «purgato» con l’olio di ricino.mai prima, sia a s. Demetrio che nel suo mandamento, era successouna cosa simile. mai i socialisti obbligarono alle dimissioni una ammi-nistrazione comunale né perseguitarono un avversario politico e nep-pure assaltarono una sede politica avversaria o la casa di un loroavversario o di un appartenente al locale notabilato agrario. in taliazioni delinquenziali, si distinsero, invece, solo e unicamente le squadre«antibolsceviche». La stessa costituzione della squadra del mauro era,pertanto, ingiustificata, non essendovi in loco né una consistente forzaoperaia e contadina, che avanzasse pressanti e insopportabili rivendi-cazioni sindacali e non sussistendo, in generale alcun ragionevole pe-ricolo di rivoluzione «bolscevica». essa era soprattutto ingiustificata, oltre che dalla reale e oggettivasituazione locale, in cui la dialettica politica si svolgeva, pur tra inevi-tabili contrasti, critiche ed esagerazioni, attraverso i pubblici comizi,l’affissione di manifesti e il reciproco scambio di composizioni poetiche,e non con aggressioni alla altrui proprietà e attentati alla incolumitàpersonale. il mauro, dunque, non poteva avere la necessità di proteg-gere i suoi beni immobili con una squadra armata di clienti e suoi di-pendenti. né in s. Demetrio e paesi viciniori esistevano le leghecontadine che avevano il monopolio nella gestione del lavoro o le coo-
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perative socialiste tanto forti da essere in grado da imporre i prezzi allederrate alimentari, gestire direttamente, come in emilia Romagna, leimposte su immobili, attività produttive e famiglie. non sussisteva, cioè,alcuna condizione di violenza socialista tale da dare adito e giustificare,in qualche modo, la formazione dello squadrismo agrario.bisogna, allora, necessariamente concludere sul punto rilevandoche, per i fascisti di condizione agraria, come lo era indubbiamente ilmauro, si appalesava come imprescindibile necessità della loro pre-senza e della loro attività la programmazione del terrore e della vio-lenza, anche gratuita, perché solo con una situazione di tensione, moltospesso suscitata artatamente, si giustificava il loro intervento. era na-turale che ogni pur minimo disordine nella pacifica e normale convi-venza civile era destinato a suscitare inevitabilmente l’indignazionedella pubblica opinione. in tale caso, l’intervento della squadra – chequel disordine aveva suscitato e arte - veniva fatto passare dai fascisticome a difesa dell’ordine, della pace e della tranquillità.erano veramente pochini i fascisti in s. Demetrio e dintorni. ilmauro, con le incomposte scorribande della sua squadra, riuscì a creareun certo movimento e un certo interesse predicando il ristabilimentodell’ordine, l’amore di patria, il falso problema della vittoria mutilata,scagliandosi contro la libertà dello sciopero, battendo sui tasti del piùvieto nazionalismo, agitando il tema ricorrente dei politici nullafacentie tutto quell’armamentario, assai caro ai moderati e ai conservatori, ri-versando tutte le responsabilità della disfunzione delle pubbliche isti-tuzioni sui socialisti, volgarmente additati come antipatrioti, sovversivie nemici dei reduci e combattenti della Grande Guerra. ma questa de-magogia, nei primi tempi, si dimostrò poco efficace. solo dopo la «mar-cia», anche in s. Demetrio e paesi vicini, il fascismo incominciò aprendere piede perché, solo allora, la piccola e la media borghesia e igrandi proprietari assenteisti, professionisti e studenti sbandati dopola guerra e in cerca di occupazione, esercito e burocrazia, aderirono inmassa al fascismo.
2michele bianchi (belmonte calabro 1883-Roma 1930), già giorna-lista all’Avanti! e alla Lotta Socialista di Genova, segretario della camera
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del Lavoro in varie località, sindacalista rivoluzionario, interventista,poi fondatore dei fasci di combattimento e del Partito nazionale fascista(Pnf), quadrumviro della «marcia su Roma», era ovviamente uno deidirigenti più in vista del fascismo al governo. nel dicembre del 1922,progettò un viaggio nella sua provincia di cosenza e un giro per i paesi,ovunque accolto con solenni manifestazioni. Amico del mauro, non tra-scurò di visitare s. Demetrio corone, dove giunse il 3 dicembre, accom-pagnato da Achille starace, membro della direzione nazionale delpartito, accolto da manifestazioni di giubilo. era certamente un fattostraordinario nella calabria di allora perché un uomo di stato, con re-sponsabilità decisive nel governo centrale, visitava, per la prima volta,uno dei tanti comuni calabresi, dove lo stato era notoriamente presentesolo con i carabinieri e l’esattore. michele bianchi dava l’impressioneche ormai lo stato si faceva vivo, suscitando, per questo, immaginabilie intuitive aspettative che, alla fine, si rivelarono per quel che vera-mente erano: pura e semplice propaganda. Persino il vecchio scrittorenicola misasi, non potendo personalmente intervenire nel banchettoorganizzato dagli ex compagni e dai docenti del liceo classico «b. Tele-sio», gli indirizzò un entusiastico telegramma: Malsania togliemi essere
con voi ma anima esultante plaude auspicante simposio indizio rinnovata
coscienza. Abbraccio voi tutti in Michele Bianchi che insegna come giun-
gesi a conseguire per aspro periglioso cammino idealità gloriose. Maestro
ieri, fratello oggi, fondasi col vostro mio grido: Italia, Calabria sempre
nella mente, nel cuore.A s. Demetrio, nell’occasione, fu bassamente e volgarmente stru-mentalizzata la tradizione democratica, laica e libertaria, ultrasecolare,del glorioso Liceo classico di s. Adriano, piegandola all’intitolazionedella scuola a michele bianchi, che invero non aveva titolo alcuno chela giustificasse. Fu questa una vera e propria violenza, perpetrata aidanni di tutta la calabria Albanese che, in quel Liceo, aveva l’emblemadella propria cultura, assolutamente lontana dall’intolleranza, dal pre-giudizio e dall’odio ideologico e, per questo, solo un evidente deficitculturale e il mancato senso dell’ironia avrebbero potuto rendere pos-sibile l’intitolazione a un personaggio, cultore del manganello e assailontano dalla consolidata tradizione libertaria della scuola, «impressaanche nelle pietre, nelle pareti…che formava gli eroi del libero pensieroe delle azioni gloriose».certamente, la s. Demetrio dei fratelli mauro, patrioti e democratici;

105

FAscismo e AnTiFAscismo neLLA cALAbRiA ALbAnese

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:09  Pagina 105



di Alessandro marini che, nel Foro, aveva tuonato ardito e forte control’ingiustizia del sistema feudale; di salvatore marini che, come Presi-dente della Gran corte criminale di cosenza, aveva impavidamente ri-vendicato – in contrasto col generale manhès – l’applicazione dellagiurisdizione ordinaria in processi penali contro accusati di sovversionee di brigantaggio, salvandoli dalle sommarie procedure e dalla sicure esbrigative condanne del potere militare; di cesare marini, difensore im-pavido dei Fratelli bandiera e teorico dello stato, basato sulle autonomielocali; non meritava l’oltraggio della esaltazione della cultura o, meglio,della non-cultura del manganello con l’intitolazione della scuola a unsimile personaggio, noto anche come quadrumviro col frustino.nello stesso, se non in più grave, equivoco incorse il mauro, met-tendo al servizio del fascismo la sua tradizione familiare liberale, pa-triottica e democratica, rappresentata dal giovane Vincenzo mauro,barbaramente trucidato, nel 1848, a Rotonda dai borbonici per nonavere voluto acclamare al re; da Alessandro e Raffaele mauro, condan-nati per avere combattuto in difesa della rivoluzione calabrese del ’48rispettivamente a 19 e 24 anni di carcere; da Domenico mauro, demo-cratico e repubblicano, scrittore e giornalista, condannato in contuma-cia alla pena capitale dai borbonici con confisca di tutti i beni,instancabile propugnatore della necessità che il Risorgimento nazio-nale fosse il risultato dell’apporto determinante dei ceti popolari. Fuegli che, nel saggio storico-politico Vittorio Emanuele e Mazzini, avevapreconizzato, già nel 1852, la conquista del potere da parte dei ceti su-balterni, scrivendo che «la borghesia non può fermare il suo treno; una
moltitudine infinita l’incalza e la preme alle spalle; questa moltitudine è
il proletariato; è l’esercito intero che viene dopo l’avanguardia, al quale
è destinata la conquista dell’avvenire e una parte delle conquiste pas-
sate». il mauro fascista, quindi, si muove in senso contrario alle gloriosetradizioni democratiche e repubblicane della sua stessa famiglia cheponevano la conquista del potere nel consenso e nel sostegno dei cetipopolari e non nella forza coercitiva del manganello, posta in atto pro-prio al fine di costringere al silenzio e alla sottomissione la maggio-ranza dei cittadini.il fascismo del mauro è un miscuglio di posticce improvvisazioni, dirichiami ai miti risorgimentali, alla missione e al primato italiani, al ga-ribaldinismo, al socialismo pisacaniano, al sindacalismo rivoluzionario,alla politica coloniale per nuovi spazi di lavoro per i ceti subalterni e,
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quindi, l’esaltazione di una politica di espansione e di guerre, tutte con-cezioni e argomentazioni, estranee alla tradizione democratica e libe-rale, che non potevano trarre la loro genesi dallo spirito risorgimentaleperché il fascismo non aveva una concezione morale seria e profondadella vita politica, posto che, basandosi sulla violenza e sull’uso dellaforza, non avrebbe potuto operare un rinnovamento nel costume dellanazione; privo, del resto, com’era, di una seria progettualità politica, glierano del tutto estranei i fermenti culturali e innovativi, sviluppatisinel Paese negli ultimi anni.«Le forze della cultura, le forze della società – scrive Aldo Garosci – non si iden-tificarono mai con esso… non assorbì le masse che ormai erano convertite allostato, né fece sue quelle masse che contro lo stato si rivoltavano; per quanto si di-cesse forte, lo stato fascista ebbe sempre una sua debolezza, derivante dalla suanatura violenta e dittatoriale, che non gli permise di affrontare e superare i grandicimenti. il fascismo con la sua forza bruta controllò la vita della nazione… ma nonpoté innestarsi in profondità nella normalità… Gli ideali di libertà del Risorgimentonei cuori degli italiani non vennero sostituiti, bensì cacciati con la forza, rimanendoal loro posto il vuoto e sonori appelli di istinti indefiniti. il processo del Risorgi-mento fu interrotto e non cominciò una novella storia».il fascismo del mauro, in buona sostanza, si riduceva alla solita re-torica patriottarda, infarcita di proclami e richiami demagogici e nellaesternazione di forza e di violenza che avveniva con le spedizioni dellasquadra nei poveri paesi desolati della provincia, tutti senza acque-dotto, senza fognature, senza edifici scolastici, senza strade, che glicrearono un alone di fascismo popolare ed estremistico, collocandolofuori dalla possibilità concreta di essere scelto come candidato nel «Li-stone», nelle elezioni del 1924, anche se, in precedenza, gli valsero laconquista del cadreghino di segretario federale di cosenza. Già, nel 1924, in vista delle elezioni politiche, il Pnf venne in qualchemodo «normalizzato» per dare l’apparenza di una forza tranquilla alfine di attrarre nelle sue liste elettorali i vecchi dirigenti liberal-bor-ghesi più rappresentativi. Tale operazione comportò l’emarginazionedell’estremismo squadristico e delle giovani leve «rivoluzionarie». mi-chele bianchi faceva parte della cosiddetta pentarchia che aveva il com-pito di procedere alla formazione del «Listone» con la scelta deicandidati, anche non fascisti, demoliberali e popolari o ricchi proprie-tari, più influenti nei vari collegi elettorali.
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il prefetto di cosenza, Agostino Guerresi, lo teneva informato deinomi che si facevano in giro per le candidature, indicando, nella notadel 19.1.1924, i nomi dello stesso bianchi, di meraviglia, di Fera, dicompagna e di Perna. in particolare, lo informava che «compagna è acorigliano e si da per certa la sua inclusione in lista; Fera è rimasto acosenza per due giorni ed a persona amica che lo interrogava ha di-chiarato che se lo inviteranno ad entrare in lista accetterà e in caso ne-gativo non ha nulla deciso e non è escluso che non si ripresenterà». il Guerresi prospettava tre ipotesi di composizione della lista elet-torale per la provincia di cosenza. Una prima con l’entrata in lista deglionorevoli Fera e compagna con i seguenti candidati: 1) michele bian-chi; 2) maurizio maraviglia; 3) Luigi Fera; 4) Guido compagna; 5) Do-menico mauro (segretario Federazione dei Fasci di cosenza).Aggiungeva il Guerresi nel n.b.:
«con questa lista il circondario di castrovillari non avrebbe un rappresentanteproprio e l’avv. mauro apporterebbe più contributo nel circondario di Rossano nelquale ha influenza massima l’on. compagna. È però non opportuno lasciare senzarappresentanza il Fascismo locale, di cui l’avv. mauro è attualmente l’esponente».La seconda ipotesi per il caso di entrata in lista del solo on. compa-gna, prevedeva a candidati: 1) michele bianchi; 2) maurizio maraviglia;3) Guido compagna (per Rossano); 4) Domenico mauro (pei Fasci); 5)Amedeo Perna (per castrovillari).La terza ipotesi, nel caso di rifiuto degli on. Fera e compagna, pre-vedeva: 1) michele bianchi; 2) maurizio maraviglia; 3) Domenicomauro; 4) Amedeo Perna; 5) Luigi Del Giudice. Aggiungeva il prefettola n.b.: « La prima lista ci darebbe il massimo numero di voti in tutta laProvincia; con la seconda avremmo certo maggiore numero di voti chenon con la terza che del resto conquisterà la maggioranza». secondo il prefetto Guerresi «una lista fascista raccoglierà senz’al-tro la maggioranza. e se vogliamo raggiungere lo scopo di liquidare de-finitivamente i popolari e i socialisti sarà opportuno non includere idemocratici nella nostra lista. ciò oltre che per non suscitare malcon-tenti nel nostro campo, per non dar modo ai democratici di conquistarei posti di minoranza».mauro, nella qualità di segretario della Federazione fascista è puredell’opinione che «sia per conoscenza personale, sia per le concordi
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reazioni avute in data 15 corrente gennaio dei segretari dei Fasci dellaProvincia, una lista prettamente fascista avrebbe sicuramente la mag-gioranza dei voti della Provincia». sia il segretario federale che il pre-fetto sollecitavano di uscire dall’incertezza e «di fare presto i nomi deicandidati in modo che le masse sappiano, noi si possa entrare in camposenza pastoie e molti aspiranti si mettano l’anima in pace». ma la com-posizione della lista, la ricerca dei candidati, anche demo-liberali o po-polari, la cooptazione di elementi del vecchio gruppo politico liberale,la valutazione delle varie candidature in termini di apporto di voti, ri-chiesero un qualche tempo. Finalmente fu fatta la lista e i candidati fu-rono naturalmente scelti «dall’alto» con il criterio di attrarre nel«Listone» personaggi di rilievo locale, anche non fascisti, che godesserodi popolarità e fossero facilmente influenzabili e addomesticabili. eraquesta una operazione necessaria per garantirsi il successo elettorale,ma rischiosa perché aveva un costo in termini politici: quello, cioè, met-tere da parte la dirigenza fascista più intransigente. Questa era la linea decisa dai vertici del Pnf e così avvenne. Dome-nico mauro fu escluso perché si ritenne opportuno candidare per Ros-sano il nobiluomo Francesco Joele (1863-1936), esponente del localenotabilato agrario, già parlamentare eletto per il «Partito costituzionalemoderato», un raggruppamento conservatore e di reazionari, eletti dabraccianti costretti dai mazzieri a votare per i loro sfruttatori. Per co-senza fu scelto Fortunato Tommaso Arnoni (1877-1950), già eletto de-putato nel 1919 nel Partito Democratico Liberale, espressione di certamedia borghesia, trombato nel 1921. Le cronache parlamentari rac-contano che non aprì mai bocca alla camera, tranne una volta, per unbreve discorso, per dire che era necessario «fare qualcosa…per valo-rizzare l’altopiano silano». nel 1939, fu nominato senatore.mauro protestò vivacemente per l’esclusione dalla lista dei candi-dati alla camera. ma non ci fu nulla da fare. Dopo le elezioni inviò alladirezione nazionale del Pnf e a michele bianchi una Relazione sulle ele-
zioni politiche in provincia di Cosenza del segr. prov. avv. D. Mauro.. incui è evidente il suo disappunto per la subìta esclusione; vi si sostiene,infatti, che il «Partito» è stato «svalorizzato» «in massa» dal momentoche «la formazione della lista dei deputati della provincia (fu) fattasenza tenere conto dei desiderata del Partito». Quanto ai voti riportatidal «Listone» «non ci si deve creare illusioni, perché, se i voti sono statimolti, i consensi coscienti al partito sono non troppi» e, comunque, pro-
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vengono non dai fascisti, ma dai vecchi gruppi dirigenti che hanno ade-rito al fascismo per opportunismo, «per crearsi meriti, e noi, seguendole direttive della autorità governativa locale, li abbiamo accolti, facendo,e pel partito fu male, una politica di accomodamenti, non al punto peròdi non potere far macchina indietro». stupisce come il mauro nonavesse capito che il fascismo doveva la sua forza al compromesso e agli«accomodamenti» con i vecchi gruppi dirigenti e con tutta la ragnateladelle loro parentele e clientele e che personaggi come lui, se erano statiutili in un primo momento, per fare chiasso e menare le mani, erano,ora, ingombranti, da emarginare, come di fatto avvenne, perché quelfascismo estremistico e intransigente era di ostacolo proprio perché siopponeva alla cooptazione del ceto politico demo-liberale prefascistache, nelle intenzioni della dirigenza nazionale fascista, aveva lo scopodi dare vita a una solida base, egemonizzata dai fascisti. e questa è ladimostrazione che il fascismo non aveva in sé la forza e il vigore moraledi una grande progettualità politica. il fascismo sorse - come scrisseGiustino Fortunato – quando cadde la facciata pseudo-democraticadell’italia prefascista e, per la prima volta, nella Grande Guerra, fu im-pegnata a fondo in tutte le sue energie morali, allora l’italia dei savoiamostrò il suo volto autentico, fatto di miserie, d’incapacità, di corru-zione e di immaturità; e questo fu il dato oggettivo che fecondò e ali-mentò il fascismo.eppure il mauro doveva ben essere consapevole di tale situazionedi fatto. nella Calabria Fascista, organo del Pnf provinciale, del 31 di-cembre 1923, in un articolo dal titolo «Aspetti del fascismo in provin-cia», fa una chiara analisi della situazione politico-amministrativa dellaprovincia cosentina, evidenziando che, prima della «marcia», «i nostripaesi erano amministrati: pochi esclusivamente dalle principali fami-glie, a loro credere, per diritto ereditario; alcuni da capoccia e da sca-pigliati tribuni aggregati per tacitarli; altri da professionisti a corto diclienti, circondati dagli esponenti delle classi operaie, riunite queste inpseudo sezioni socialiste, niente affatto preparati; infine dai chiamatipopolari…». continua il mauro sottolineando «la verbosità inconclu-dente di quelli che si chiamavano operai, per distinguersi dai contadinie che, pretendendo di essere una classe dirigente, davano ai lavoratoridella terra l’appellativo di tamarro, ostendendo verso questi una su-perbia, maggiore di quelli chiamati galantuomini, ammansati dal peri-colo e dalla maggiore indipendenza economica acquistata dalla gente
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minuta…». Tale stato di fatto determinava «il risveglio di uno sfrenatoegoistico individualismo mal mascherato».Aveva il fascismo fatto cessare o determinato la correzione di questostato di cose? il mauro decisamente rispondeva di no, aggiungendo «che quanto si deplora è stato acuito dal fascismo. La speranza o certezza di potersicon la forza fascista avvantaggiare ha vieppiù risvegliati gli appetiti e abbiamo vistonascere come funghi, crescere come gli stessi e spesso come gli stessi marcire, unaquantità di Fasci, rigogliosi solamente per numero degli iscritti e spesso tanto fattivie combattivi, che per i dirigenti è stata una necessità scioglierli. L’opera poi deglistessi dirigenti si è consumata tutto in questo anno in tentativi di conciliazioni e diselezioni, e quella dei Fasci locali in sbandieramenti e feste, che… stavano a nascon-dere la debolezza congenita dell’organizzazione».era il riconoscimento esplicito del fallimento della cosiddetta «ri-voluzione» del littorio, fatta nient’altro che – come scrisse GiuseppeAntonio borgese – della tradizionale retorica italiana, «per la quale cicrediamo eredi della Roma imperiale e di avere il diritto di occupareun posto rilevante nella politica mondiale. Questo convincimento, cheha agito nella nostra storia come un cancro, ci ha impedito di esserenoi stessi, uomini del nostro tempo, con la coscienza dei nostri limitipolitici, economici e militari, spingendoci al di là di ogni nostra possi-bilità a scimmiottare la Roma imperiale e, portandoci spesso nella ro-vina e nel ridicolo».L’illusione del mauro era quella, forse, di arrivare a correggere glisviluppi distorti del fascismo reale, nel quale si erano riproposte, paripari, le antiche reti clientelari e parentali, con la loro fame di potere econ lo scatenarsi dei contrapposti egoismi sotto la protezione littoria,la cui dirigenza era costretta a spendere il proprio tempo nello scio-gliere fasci, «spuntati come funghi», o nel selezionare le iscrizioni. eratutto il vecchio mondo politico con i suoi ramificati ed efficienti appa-rati, che aveva fatto la fortuna del littorio, dando a vedere che si era gat-topardescamente rinnovato con la «rivoluzione» della camicia nera,delle sfilate e degli stivaloni lucidi.il fascismo, come lo concepiva il mauro, nella realtà non esisteva odera comunque irrilevante. e il mauro stesso fu costretto ad accorgersianche in occasione del quinto congresso provinciale del Pnf, tenutosinel gennaio 1926, quando, suo malgrado, - lui segretario federale – do-vette ritirare il proprio ordine del giorno che proponeva che i podestà
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fossero nominati «fuori ambiente» proprio al fine di superare od aggi-rare i condizionamenti ambientali e clientelari. Tale ordine del giornofu giudicato «estremista» dalla assemblea congressuale e del tutto inu-tile perché «ad eliminare le eventuali fazioni, che esistano nei paesi,penserà l’organizzazione politica». il che precludeva ogni e qualsiasioperazione di pulizia all’interno del Pnf, nel cui apparato si erano ormaistabilmente inseriti i capi-clan e i capi-clientela e se ne erano impos-sessati, rendendo impossibile ogni tentativo di effettivo rinnovamento. emarginato il fascismo «estremista», anche la parabola della car-riera politica di Domenico mauro si va progressivamente ridimensio-nando. Quasi presagendo di dovere fare i conti con la prosa della vitaquotidiana, sin dal 1924, con una lettera a michele bianchi del 13 feb-braio di quell’anno, aveva inutilmente chiesto che il quadrumviro col
frustino, già suo amico, gli trovasse un impiego a Roma, dove aveva in-tenzione di trasferirsi. Di lui, nell’immaginario collettivo, è rimasto unpallido ricordo: era veramente passato come una meteora, estinguen-dosi con grande rapidità. Aveva creduto, certamente in buona fede,nelle capacità e nelle potenzialità miracolistiche del regime fascista, delquale non profittò né trasse alcun vantaggio; anzi, ci rimise del suo. Ri-tiratosi definitivamente a s. Demetrio, dovette constatare il progressivosfaldarsi del fascio con la contestuale caduta di tutte le sue illusioni.Aveva avuto ragione il vecchio poeta satirico sandemetrese, salvatorebraile, che liricamente lo aveva raffigurato a «volare come un pallone»,presto sgonfiato da un colpo di cannone sul Fiumarino, il torrente checosteggia il paese. 

Nota bibliograficasui fratelli mauro (Domenico, Vincenzo, Alessandro e Raffaele), protagonistinel Risorgimento nel mezzogiorno, cfr. le opere precedentemente citate.su salvatore braile, cfr. G. Faraco, op. cit.. sullo squadrismo, cfr.: R. De Felice, Mussolini il fascista. 1, La conquista del potere
1921-1925, einaudi, Torino, 1966; mimmo Franzinelli, Squadristi. Protagonisti e
tecniche della violenza fascista 1919-1922, mondadori, milano, 2993; Gaetano sal-vemini, Le origini del fascismo in Italia. Lezioni di Harvard, a cura di R. Vivarelli, ed.Feltrinelli, milano, 1979; Giuseppe Antonio borgese, Golia. Marcia del fascismo, ed.mondadori, milano, 1947; R. Vivarelli, Storia delle origini del fascismo. L’Italia dalla
Grande Guerra alla marcia su Roma, ed. il mulino, 1991; ignazio silone, Il fascismo
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origini e sviluppo, a cura di mimmo Franzinelli, milano, ed. mondadori, 2002.sulla visita di michele bianchi nei paesi della provincia di cosenza, cfr. Vittoriocappelli, Emigranti, moschetti e podestà Pagine di storia sociale e politica nell’area
del Pollino (1880-1943), ed. il coscile, castrovillari, 1995, pp. 183-184; Ferdinandocordova, Il fascismo nel Mezzogiorno: le Calabrie, ed, Rubbettino, soveria mannelli,2003, pp. 161-162.sul Risorgimento e fascismo, cfr. Aldo Garosci, Gli ideali di libertà dal Risorgi-
mento alla crisi fascista, in Il secondo Risorgimento, Roma, 1955; Giustino Fortunato,
Nel regime fascista, in Pagine e ricordi parlamentari, vol. ii, Roma, 1947.sulle elezioni politiche del 1924 e la formazione del «listone», cfr. Gaetano cin-gari, Storia della Calabria dall’Unità ad oggi, ed. Laterza, bari, 1982, pp. 264 e seg.;F. cordova, op. cit., pp. 329 e seg..sulle vicende del mauro, segretario federale dei fasci, cfr. Vittorio cappelli, Po-
tere politico e società locale. Podestà e municipi in Calabria durante il fascismo, v. inparticolare il paragrafo 1. Grandi novità e clientele di sempre: Michele Bianchi e le
elezioni del 1924, in «meridiana», n. 2, 1988, pp. 85-124.
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Vii
Francesco Gencarelli (1877-1946)

ossia Machiavelli in periferia

1Anche Francesco Gencarelli – come il summenzionato Domenicomauro – era di san Demetrio corone e apparteneva, per parte dellamadre maria Giustina ieno de’ coronei, a una delle locali grandi fami-glie di quella borghesia rurale umanistica, assai influente nel corsodell’ottocento, che aveva espresso significativi personaggi nel campodegli studi e delle professioni. Le sue radici lo collocavano in quella borghesia calabrese, che po-teva vantare, nella calabria Albanese, antiche ascendenze nella culturagiacobina e riformista della Repubblica napoletana del 1799 e nellasuccessiva legislazione antifeudale del Decennio francese, alla quale,peraltro, si ispirava – unica in calabria – la sandemetrese scuola di s.Adriano e, dalla quale, quegli ideali, attraverso gli alunni, si diffonde-vano nelle varie comunità fino a diventarne un consolidato patrimonioculturale. e quegli intellettuali calabro-albanesi che, nel corso del primocinquantennio del novecento, si collocheranno su posizioni di demo-crazia avanzata o che confluiranno - alcuni - nel partito comunista, ciòfaranno proprio in virtù della loro origine ed eredità giacobina, che licaratterizzerà nel partito nuovo togliattiano. e, in effetti, l’adesione alsuddetto partito è sicuramente maturata non con la condivisione dellateoria leninista, ma piuttosto attraverso la mediazione gramsciana.Al contrario del mauro, pur essendo proprietario di un considere-vole compendio immobiliare, sin da giovane, la sua scelta politica fudecisamente per la parte democratica. il suo non fu un caso singolareed eccezionale nell’ambito del ceto rural-borghese calabro-arbresh dalmomento che non pochi furono coloro che intesero farsi interpreti edifensori, più che degli egoismi di classe, dei diritti dei ceti subalterni
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e dell’interesse generale. il poeta salvatore braile, in una satira del 23gennaio 1906, descrive il giovane Gencarelli tra i consiglieri comunalisandemetresi come il solo interessato al «bene del suo popolo» nel ci-vico consesso di galantuomini e notabili del luogo: 
Si ngudin çe se tundet, ndorri se bie martjeli,
per te miren e katundit rri vetthim Xhenkarelli
(Forte e temprata incudine contro tanti martelli,
pel ben del suo popolo, sta solo Gencarelli). eletto nel consiglio Provinciale di cosenza nel 1914, vi si distin-guerà ben presto per la sua capacità dialettica e per la concretezza dellaproposte operative sino a diventarne il presidente. La sua candidaturaalle elezioni provinciali di quell’anno nel mandamento di san Demetriocorone, suo «paese prediletto», ha facilmente ragione degli«attacchi né furbi, né onesti, che la vanagloria altrui mi ha lanciato». Dirà ai suoiconcittadini ed elettori che «troppo in alto noi siamo… voi per la vostra serena egiusta coscienza e io per la purezza dei miei atti, perché potesse raggiungerci unaserpeggiante calunnietta di chi, parlando di noi, non fa che accusare e appalesareappieno sé stesso».non perde tempo in polemiche campanilistiche od in questioni per-sonali; il suo è un programma di forte intonazione progressista e di im-pegno su tematiche attuali e concrete, sui rapporti tra centro e periferiadello stato, sullo stato miserando delle opere pubbliche in provincia,sulla opportunità di un più snello e migliore funzionamento del consi-glio Provinciale e non in funzione del «favoritismo locale, delle chie-suole cosentine, dei codini delle vuote personalità». si propone di farsiportavoce dell’«eco dolorante delle nostre comuni miserie», rivendi-cando orgogliosamente la fedeltà ai suoi ideali democratici e progres-sisti, «sempre serbata al mio posto di combattimento»,«nell’avanguardia, fra i più arditi», e non per una «puerile tenzone» per-sonale alla ricerca di un qualsivoglia incarico, ma «per un ideale di giu-stizia» e di riscatto per la «dolente terra di calabria, con la visione dellasua storia immensa, ove la gloria muove dalla leggenda dei secoli lon-tani e si perpetua di èra in èra…».non ha «promesse grandiose» da fare ai suoi elettori; garantisce
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solo il suo deciso e costante impegno perché «almeno una delle tantepromesse», fatte dal potere politico in passato, sia adempiuta; avverteche il malcontento generale trova una sua oggettiva giustificazione acausa della mancata «più equa distribuzione dei vantaggi offerti dallanazione, verso un assetto sociale, quale è nella visione di tutti noi, piùlargo e diverso, al di sopra di superstizioni che ingannano, o di consue-tudini che avviliscono», favorite dall’ignoranza in cui sono tenute leclassi popolari «più che in mille catene o spire d’acciaio». Alieno dalla retorica roboante e demagogica, tipica dell’epoca, Gen-carelli si presenta ed è effettivamente uno di quei politici «nuovi» cheha maturato la piena consapevolezza della necessità di un reale muta-mento dell’azione politica che, finalmente, deve, con concretezza e rea-lismo, prendere atto delle aspettative della cittadinanza verso un piùgiusto «assetto sociale» e muoversi di conseguenza: «Per questa massa di cittadini, che non sa, e che deliberatamente è tenuta al-l’oscuro da un governo pervaso da folli idee imperialistiche, e che sperpera il de-naro e le energie nostre migliori in inutili, infruttuose e insidiose operecolonizzatrici, dovremo finalmente fare valere i diritti, già ad usura pagati, e do-vremo ricordare allo stato che l’attesa paziente può mutarsi domani in bufera in-domabile di uomini e di coscienze, per le quali il voto largito non deve restaresoltanto soddisfazione di una vanità». com’è assai chiaro, la posizione politica di Gencarelli è assai lontanadagli estremismi anarchico-sindacalisti e nazionalisti, tipici di certa pic-cola borghesia, ma fortemente critica nei confronti dell’azione gover-nativa. egli si schiera, infatti, contro le tentazioni imperialistiche eguerrafondaie che, all’epoca, si manifestavano con la bolsa retorica na-zionalistica di Gabriele D’Annunzio delle Canzoni d’Oltremare, e con ilfamoso manifesto dei Futuristi, esaltatori della guerra come «la solaigiene del mondo e la sola morale educatrice», nonché contro la garaimperialistica in cui anche l’italia era entrata con l’impresa libica, laquale, alla fine, si rivelò più dispendiosa del previsto e pericolosa perl’equilibrio finanziario e non confacente o scarsamente confacente allepossibilità di insediamenti di coloni italiani in Libia che, allora, comel’aveva definita Gaetano salvemini, appariva uno «scatolone di sabbia».non restava, dunque, dopo la crisi del sistema giolittiano e contro i pe-ricoli dell’imperialismo che, già si palesavano come forieri di guerre e
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di minaccia alla democrazia, guardare e tentare di risolvere con il ne-cessario realismo le questioni di casa nostra e, in particolare, del sot-tosviluppo meridionale.Francesco Gencarelli, dal suo osservatorio di s. Demetrio corone,come un machiavelli in periferia, scruta con costanza e sa leggere la re-altà politica e culturale, nazionale e internazionale, senza immeschinirsie impicciolirsi e ingaglioffarsi nelle meschinità del paesano malo con-
versare o isterilirsi nella mezza cultura e nell’apatia consueta del cetoterriero; va gradualmente maturando una sicura intuizione di un pro-getto politico da attuare e sulla cui realizzazione impegnarsi realistica-mente. i suoi interventi sul periodico sandemetrese Il Bruzio, diretto daFrancesco capalbo, allora valoroso docente nel locale liceo classico,stanno a denotare e a fare toccare con mano l’ampiezza della sua solidacultura e della sicura conoscenza della storia. stupisce come egli, con-testualmente, svolga quotidianamente, impegnandosi di persona, la suaattività di coltivazione della sua azienda agricola, curandone non solola gestione, ma avendo cura di persona della sua effettiva e concreta con-duzione insieme ai contadini che considera come suoi collaboratori. Già dalle pagine de Il Bruzio, risalenti al 1910, recensendo il ro-manzo Giovanni Francica di Luigi siciliani, ambientato in calabria, siintravede che il suo futuro impegno politico sarà tutto profuso per larinascita della calabria e si concretizzerà, di lì a qualche tempo, comesi vedrà, nello studio e nell’analisi approfondita delle necessarie azionidi riforma dell’assetto fondiario, non limitato al solo risanamento delterritorio. Tanto perché, com’egli ritiene, occorre sempre – prelimi-narmente – per bene operare, partire dalla storia reale di un popolo,che «vive non solamente di ciò che può dare oggi il suo sangue e la suacarne, ma anche della forza che esso ricava nella grandezza della suaistoria, nell’impronta lasciata dal suo pensiero e nell’attuazione deisuoi sogni… ed ancora, per avere una nozione esatta di questo popolo,bisogna studiarlo in quelle condizioni ad esso fatte da un passato digrandezza e da anni innumerevoli di trascuranza e di ignavia». e pro-seguendo nella recensione del romanzo, passa alla descrizione del pro-tagonista che, nei suoi viaggi per «l’italia alta», ha netta la percezionedella «inferiorità» calabrese: «gli sembra che qui viva una stirpe di-versa, e che i governanti appunto sull’equivoco e sull’ignoranza sisiano basati per potere sacrificare l’italia meridionale. e torna (in ca-labria, n.d.r.), perché pensa: «c’è molto da fare in calabria». È questo
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«molto da fare in calabria» che porta il Gencarelli al diretto e perso-nale impegno politico alla pari, ma con meno fortuna, del protagonistadel romanzo. c’è un passaggio in questa recensione che Gencarelli sottolinea eche sembra preconizzare anche la sua futura condizione di «profeta di-sarmato» quando delinea il destino del protagonista, al quale non im-porta un granchè l’essere misconosciuto perché «bisogna bene che ilseme si strugga e si annienti perché l’albero cresca. ma intanto paventala nostra ignavia quando…sente la necessità di resistere a quel fascinodi letargo, che a noi viene dalle memorie grandi e dalla calda bellezzadelle nostre terre meridionali: a tutto quello che a noi dà ampiezzad’immaginazioni e scarsa potestà d’opere, mentre l’apatia ci premecome un giogo di ferro».nell’esercizio della carica di consigliere provinciale ha anche la pos-sibilità di venire a conoscenza veritiera e minuziosa della situazionedella provincia e dei suoi comuni, che difettano delle più elementariopere di civiltà, delle condizioni di vita dei ceti subalterni che costitui-scono, poi, la maggioranza della popolazione, dello stato delle attivitàproduttive, del degrado del territorio, infestato, tra l’altro, dalla mici-diale malaria che impedisce lo sfruttamento produttivo dei terreni, sitiin pianura. Tutto questo complesso di «mali» lo convince di più e lo raf-forza nella sua radicale convinzione della necessità di una intensaazione politica, finalizzata non solo alla bonifica del territorio, ma, con-testualmente, anche alla elevazione del tenore di vita degli abitanti, cheversano in uno stato di miseria. si tratta, quindi, di porre le basi peruna «calabria rigenerata», come scrive in un articolo apparso sulla go-bettiana Rivoluzione Liberale, che «non è soltanto un problema econo-mico: è un problema di politica generale». non è, pertanto, solo il«latifondo da risanare», ma bisogna costruire strade, ferrovie, opereidrauliche per bonificare «una parte enorme» del territorio, «monti da rimboschire e da rinsaldare, torrenti da costringere nel loro alveo: nes-sun approdo sicuro; un terzo del territorio infestato dalla malaria; centinaia dipaesi senza acqua, senza scuole, senza cimiteri, privi di qualsiasi strada!... non deverecare sorpresa se le grandi qualità dell’individuo scompaiono… nella lotta conti-nua con tutti gli elementi contrari». ma – continua per completare il quadro di questo vero disastro geo-grafico e umano – 
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«qui è povero l’abitante. indici di questa miseria sono non solo la bassa ricchezzamedia risultante dalla statistica, ma ancora la parsimoniosa frugalità nell’alimen-tazione, gli scarsi comodi del vivere civile… e la terribile corsa verso le nazioni tran-soceaniche. se gli stati Uniti d’America hanno quasi impedita dall’italial’immigrazione, i nostri concittadini partono come prima, diretti agli stati del sudAmerica, specialmente Argentina, brasile, Uruguay».ecco, quindi, che l’impegno politico del Gencarelli si viene semprepiù accentuando e meglio specificando nel senso di una rivoluzione de-mocratica anche al fine di avere finalmente ragione di quell’apatia cheattanaglia i gruppi dominanti, alla quale aveva accennato nella citatarecensione apparsa su Il Bruzio. ma, per fare questo, per vincere l’im-mobilismo dominante dei gruppi dirigenti e spezzare il trasformismo,occorre trovare quelle forze nuove, che pure ci sono nella società civile. Francesco Gencarelli, proprietario terriero non parassitario, comela maggioranza di essi in calabria, ma anche intellettuale informato eaccorto, vive nella sua pelle la crisi del sistema di potere della borghesiameridionale; ne è consapevole e vi reagisce perché intuisce – da ma-chiavelli che opera nella periferia dell’estremo sud – e immagina l’esi-stenza della possibilità concreta di sfruttare l’occasione storica dellagenesi di un nuovo gruppo dirigente nella ormai evidente e certa crisidi quel sistema conservatore, inaugurato dalla «conquista regia» cheha segnato negativamente e dolorosamente le ragioni meridionali. equesta ipotizzata nuova classe dirigente dovrà assumersi il compito dispezzare le catene dell’immobilismo con la rottura del blocco agrarioconservatore al fine di dare corso a un’azione politica, concretamenteoperosa e rinnovatrice, che non si fermi soltanto a sanare i guasti delterritorio, ma, insieme, a inaugurare una stagione politica autentica-mente liberale e democratica. Alcuni anni dopo, ne La Rivoluzione Meridionale, Guido Dorso espli-citerà tale posizione scrivendo, tra l’altro, nel suo famoso saggio che «se è vero che una generale sistemazione idraulica in tutto il mezzogiorno, mentremigliorerebbe le condizioni generali dell’agricoltura, ci fornirebbe altresì la forzamotrice per industrializzare le nostre terre; è altresì vero che lo sviluppo di questopiano, che naturalmente dovrebbe avvenire a tappe, non può essere opera che delleforze che attualmente sono danneggiate dallo stato storico, e che, in conseguenzadell’immaturità generale del paese, non ancora gli si contrappongono. occorrequindi svegliare queste forze, impedire che precipitino nel trasformismo, inqua-
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drarle pazientemente, e, senza fretta di arrivare subito, sottrarle alle terribili insidiedell’isolamento e delle lusinghe».
2Francesco Gencarelli, negli anni convulsi dopo la prima guerra mon-diale, non si farà vincere né dalle «lusinghe» del trasformismo e nep-pure dalle «insidie» dell’isolamento. sarà un vulcano di iniziative –come testimonia la stampa dell’epoca – dalla direzione della associa-zione degli agricoltori con moderno sentire nel tentativo di trasformareil pigro e arretrato ceto agrario calabrese in un gruppo di imprenditoriresponsabili e attivi, agli interventi al consiglio Provinciale di cosenza,non ideologizzati o demagogici, ma caratterizzati da un essenziale eproficuo pragmatismo; ed, infine, alla decisa e ferma opposizione al fa-scismo incipiente, giustamente visto come continuazione dello «statostorico» preliberale, ancora fermo alla prassi della «conquista regia» e,per questo, come un macigno che avrebbe inevitabilmente spezzato ilprocesso innovatore e fatto precipitare – come temeva Guido Dorso –le «forze nuove» nel baratro del trasformismo.Fu veramente un profeta disarmato. costretto a scontrarsi con laprassi quotidiana e la dura realtà della storia, alla fine, dovette prendereatto che il precipitare degli avvenimenti sembrava smentire le sue illu-sioni. Quel ceto agrario che, in un primo momento, subito dopo laguerra, nel 1919-20, era parso seguirlo, consentendo alle sue tematichedi ammodernamento, quando la lotta divenne più dura, si arroccò nel-l’egoistico interesse di classe e preferì piuttosto rientrare nei ranghidella conservazione, rifugiandosi – come andava scrivendo in queigiorni Tommaso Fiore sul periodico di Piero Gobetti - «nel senso feti-cistico della proprietà, della proprietà a qualunque costo…nel quale siesaurisce ogni loro senso giuridico, pel quale ogni vessazione più sba-lorditiva contro il contadino è legale e legittima».Gencarelli, invece, differenziandosi dal notabilato agrario, gretto egeloso dei suoi privilegi, riteneva che, risolvendosi la questione meri-dionale sostanzialmente nella questione agraria e, cioè, nell’assettoproprietario riformato secondo le nuove esigenze e i bisogni sociali del-l’epoca, la stessa questione agraria era «l’unica che investe visioninuove e più larghe d’un nuovo assetto economico e sociale, d’una col-
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laborazione sempre più intima fra le varie classi di cittadini, d’una con-cezione equa delle funzioni oggi assegnate alla proprietà, non come di-ritto di possesso incondizionato, ma come obbligo di rendere ilmassimo utile alla società, facendo produrre il più possibile, al migliormercato». e ancora: la ripartizione delle terre incolte e bonificabili, «of-ferta spontaneamente o espropriata, deve avere, per forma di conces-sione, per garanzia di persone cui va affidata, lo scopo finale di giungerealla cura di uomini che sappiano e possano farle rendere quel massimodi produzione compatibile con le condizioni locali». in altre parole, Gen-carelli ammetteva la funzione sociale della proprietà terriera, la liceitàe legittimità dell’esproprio delle terre incolte e la ripartizione fra i con-tadini in modo tale da non costituire «un semplice cambiamento di pa-drone», ma al fine di dare inizio a una agricoltura nuova e miglioratanel «metodo» e «nella produzione». ma era capace il ceto agrario, comeimmaginava Gencarelli, di «spogliarsi di antiche concezioni, di forme edi consuetudini oggi sorpassate»?Gencarelli riteneva che il nuovo assetto agrario, con la concessionedelle terre ai contadini, avrebbe in qualche modo fermato l’emigrazionee il conseguente processo di spopolamento delle campagne:«vogliamo trattenerli qui i nostri fratelli operai, a coltivare le nostre campagne,perché siano trasformate da deserti malarici e incolti in terre meravigliose per fe-condità e prodotti: ove, tra il frastuono delle macchine moltiplicantisi a trasformarele nostre colture e le nostre produzioni, udiremo il cantare del nostro contadino,soddisfatto e allegro… sarà la vita stessa che avrà visioni più larghe e serene,quando i campi potranno essere popolati da una moltitudine di famiglie sane, la-boriose e contente: quando ciascuno avrà la soddisfazione del lavoro compiuto…oh! che questo sogno si avveri…».Gli agrari calabresi non erano in grado di correre dietro agli ideali;essi, come dice lo stesso Gencarelli, «erano stati sinora a guardarequello che facevano gli altri», incolti, rozzi e incapaci di uscire dal «fe-ticcio» della proprietà della terra, erano assolutamente impermeabilia ogni mutamento. Questi signori e soi-disant gentiluomini, che costi-tuivano la classe dominante, esercitavano un dominio secolare sui con-tadini e vivevano nel timore che ogni qualsiasi riforma nel possessodelle terre avrebbe potuto scalfire il loro predominio. il Gencarelli, in-vece, vedeva lontano, perché riteneva che, col nuovo assetto agrario, visarebbe stata una maggiore «produzione e un benessere maggiore che
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avrebbero potuto risolvere, per le classi popolari, «in forma pacifica eordinata, un insieme di spinose questioni odierne, quali l’aumento deisalari, l’aumento del costo della vita, il diritto al lavoro e alle pensioni,l’emigrazione» e, contestualmente, garantire la pacificazione e la sicu-rezza per tutti. Lor signori non avevano di queste preoccupazioni; eranoassillati solo dalla preoccupazione e dal timore che le loro terre potes-sero essere occupate dai contadini e, per conseguenza, erano a tuttodisponibili pur di dare una lezione ai contadini, da sempre subalterni.Questa posizione, conseguenza anche di un evidente ritardo cultu-rale, era assai lontana, anzi diametralmente opposta a quella di Fran-cesco Gencarelli, il quale scriveva, in quel periodo, che il dovere degli
agricoltori nelle agitazioni agrarie, scoppiate in calabria negli anni ventidel ‘900, era anche quello di proporsi la tutela del lavoratore e di «averela mente aperta e disposta a intendere i doveri nuovi, ad adattarsi vo-lentieri ai nuovi tempi: prevenire le richieste che hanno fondamento digiustizia umana con iniziative che permettano la soddisfazione dei bi-sogni del lavoratore, e che gli concedano quell’aiuto che, molte volte inbuona fede, ricerca presso l’organizzatore bianco o rosso. ma deveanche il proprietario di terre spogliarsi di quella vecchia mentalità perla quale era lecito l’assentarsi e lo sfruttare da lontano terra e contadini.Perché sì (permettetemi che ve lo dica con tutta franchezza, giacchèoggi prima dell’atto di fede, dobbiamo fare l’atto di contrizione, e nelmomento in cui cerchiamo un rimedio al male dobbiamo crudamenteascoltare la diagnosi) non è più lecito essere assenti, trattare la terracome un titolo di rendita, cui soltanto si debbano periodicamente ta-gliare i cuponi, non è lecito possedere non sapendo possedere e sfrut-tando questo possesso».L’azione negativa di molti proprietari calabresi ossia la loro condottaera non solo «un danno per tutti», ma anche – e soprattutto – vero eproprio sfruttamento. «Perché è sfruttamento il non dare alla terranulla della propria attività, dei propri capitali, della propria iniziativa,della propria scienza e intelligenza; il non far sì che essa producaquanto potrebbe. È sfruttamento il preoccuparsi soltanto della sicuraesazione d’un canone, e attendere che esso sia frutto unicamente dellamano d’opera malamente considerata come strumento inconscio di la-voro e non, mediante la partecipazione del lavoratore, come fattore ne-cessario, intelligente e preciso di ogni vantaggioso aumento diproduzione».
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ma quei signori del notabilato agrario calabrese, in buona parte,erano come quelli descritti in una celebre pagina del machiavelli, ripor-tata da Tommaso Fiore in una delle sue corrispondenze per La Rivolu-
zione Liberale, in cui si chiarisce la definizione del «nome digentiluomini, quale egli sia, dico che gentiluomini sono chiamati quelliche, oziosi, vivono dei proventi delle loro possessioni abbondantemente,senza avere alcuna cura di coltivare, o di altra necessaria fatica a vivere.Questi tali sono perniciosi in ogni repubblica e in ogni provincia; ma piùperniciosi sono quelli che, oltre alle predette fortune, comandano a ca-stella e hanno sudditi che ubbidiscono a loro. Di queste due sorti di uo-mini ne son pieni il regno di napoli, la terra di Roma, la Romagna e laLombardia. Di qui nasce che in quelle provincie non è mai stata alcunarepubblica, né alcun vivere politico; perché tali generazioni di uominisono al tutto nemici di ogni civiltà». Proprio così. Gencarelli non potevatrovare ascolto presso tali agrari che, ancora alla spicciolata, si orienta-vano, nel tentativo di opporsi alle rivendicazioni contadine e bracciantili,verso una precisa scelta di classe e, qua e là, nelle zone, dove più acutosi preannunciava lo scontro di classe, foraggiavano lo squadrismo ed,anzi, alcuni, di persona, guidavano squadre di un inconsapevole sotto-proletariato in azioni violente contro socialisti e leghe contadine peralla fine approdare sotto la protezione del littorio. era la fine del progetto del Gencarelli e del suo «equo e libero re-gionalismo agrario», scaturito dalla considerazione non errata che «lanostra agricoltura…non può essere nazionale. essa, per differenzeenormi d’ambiente, per le enormi deficienze di ciascuno dei coefficientidella produzione…ha bisogno di cure speciali e locali. noi non possiamopensarla, in fatto di agraria, come quelli dell’italia centrale e settentrio-nale o come la sicilia. Dobbiamo, dunque, avere questa coscienza re-gionale, che poi dev’essere agraria, perché questo unico ramo d’attivitàè concesso alla calabria per la sua salvezza». si potrebbe definire quellodel Gencarelli regionalismo agrario democratico, non condizionato dafattori estranei e fondato sull’associazione tra proprietari delle terre econtadini perché «l’opera del proprietario, direttore dell’azienda, e delcontadino è perennemente accomunata da palpiti, pensieri, previdenze,sconforti, attese, soddisfazioni». Queste comuni aspirazioni fra coloroche «vivono dei campi» avrebbero dovuto fare da collante. ed, invece,le agitazioni agrarie del cosentino e quella di Acri, in particolare, rive-larono la fragilità del progetto del Gencarelli, facendogli constatare che
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il ceto agrario concepiva l’associazione come puro e semplice stru-mento di classe, «quella dei proprietari di terreno» in contrapposizionealle organizzazioni contadine.«noi volevamo – scrive Gencarelli nella lettera di dimissione dalla presidenza– che le nostre masse contadine venissero a noi. invece, un’organizzazione di classele mette al bando, ripudia il fattore primo della ricchezza terriera regionale, e dàin braccio ai partiti politici una forza enorme e pura. Tutto questo non è agricol-tura… e non è buona tattica, se nella nostra calabria è certo che il laborioso e parcocontadino avrebbe seguito chi, con l’esempio del proprio lavoro, della scienza deicampi, della bene applicata capacità finanziaria, lo avesse attratto nell’orbita di unaorganizzazione benefica… instauratrice del giusto diritto del capitale, del lavoro edell’intelletto ad intervenire nella ripartizione dei frutti della terra, afferratrice diforme sane di compartecipazione, che potessero innamorare e trattenere alla vitadei campi il proprietario e il contadino».L’agitazione contadina di Acri fu determinante per le dimissioni. nelcorso della stessa il Gencarelli aveva svolto una sorta di arbitrato, «im-parziale e conciliante», ma la parte padronale lo sospettò di avere fa-vorito le rivendicazioni contadine. 
3Francesco Gencarelli costituisce uno dei rari esempi di quella bor-ghesia rurale calabrese, in possesso di una preparazione culturale ri-levante di carattere non solo umanistico, ma anche economico egiuridico, che vive la crisi del sistema di potere della borghesia terrierameridionale, non guardando al passato, ma con la consapevolezza dellanecessità del completamento della democrazia in italia e di cui deve-vano farsi carico le persone più illuminate e gli intellettuali, ponendosialla guida delle classi popolari per farle pienamente e coscientementepartecipare alla gestione della cosa pubblica. Tale operazione era, al-tresì, necessaria anche al fine di accelerare la mobilità sociale operandol’apertura del blocco agrario alle istanze sociali e a una più giusta vi-sione dei rapporti di classe. il che avrebbe naturalmente provocato larottura di quel blocco agrario, che, per la verità, era sempre stato unelemento di conservazione e di ritardo e causa indiscutibile dell’immo-bilismo meridionale e, in particolare, calabrese, con la conseguenza difare venire meno o di ridimensionare quel potere che le classi rural-
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borghesi, grandi e piccole, avevano sempre esercitato sul mondo con-tadino. Gli intellettuali, espressi dal mondo contadino, avevano in qual-che modo sempre fatto da mediatori con le classi elevate senza maiporsi il problema di un’azione autonoma e diretta all’emancipazionedella popolazione contadina. il progetto del Gencarelli assume una rilevante importanza in que-sto contesto, rivestendo egli la doppia qualifica o condizione sociale diborghese e di intellettuale, che reagisce alla crisi dei valori, dopo laprima guerra mondiale, ipotizzando l’urgenza della instaurazione dellademocrazia garantendo la partecipazione delle classi popolari, operaie contadini. Quando propone rapporti più equi tra proprietario e con-tadini, egli è perfettamente consapevole che, così operando, si volgecontro la prassi vigente e consolidata nelle campagne calabresi e me-ridionali perché ha maturato il convincimento che anche il proprietarioterriero deve rinnovarsi e riconoscere le giuste aspirazioni dei conta-dini. Tale progetto, che sembrò al Gencarelli accettato dalla associa-zione degli agricoltori, era inevitabilmente destinato a scontrarsi congli interessi e l’arretratezza sociale e culturale dei proprietari terriericalabresi al momento di metterlo in pratica. in effetti, quando France-sco Gencarelli, come presidente dell’associazione, fece da arbitro nelconflitto tra i proprietari e i contadini di Acri, il ceto proprietario,chiuso nell’egoismo di classe, ma costretto a riconoscere alcune istanzecontadine, lo accusò di parzialità. La prassi, dunque, almeno all’epoca,smentiva il generoso progetto del Gencarelli dal momento che la bor-ghesia rurale calabrese era più propensa – come in prosieguo di tempofu assai evidente – a seguire e imitare i gruppi economici nazionali do-minanti nell’aprire le porte alla sovversione fascista piuttosto che ac-cettare la teoria e la prassi di un sistema democratico, ravvivatodall’apporto delle classi popolari.egli può ben annoverarsi e collocarsi – come aveva scritto GuidoDorso – tra quei pochi «giovani che hanno già dato qualche segno dinon volere seguire le linee di sviluppo della tradizione dei padri» e cheerano usciti «dallo stato di fatalismo, che incombe sulle anime meri-dionali per dimostrare che le èlites del sud non sono costituite soltantoda speculatori geniali capaci di anticipare di secoli le grandi scopertedel pensiero umano, ma sono costituite anche da uomini d’azione ca-paci altresì di compiere il miracolo di svegliare un popolo di morti».Gencarelli, borghese, umanista, democratico convinto, aveva visto
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giusto e rimase ben fermo nella sua intransigenza morale, proseguendonel suo tentativo di salvare, per quanto in suo potere, la democraziaitaliana dal fascismo e di «svegliare un popolo di morti» che stava pre-cipitando nel baratro della dittatura. Quando, ormai il processo di fa-scistizzazione della calabria, con la benedizione dell’alto clero e delnotabilato agrario calabrese, sembrava inarrestabile, egli con alcunialtri consiglieri provinciali, fra i quali il battagliero sacerdote Luigi ni-coletti e i socialisti muzio e Luigi Graziani, costituì il gruppo di opposi-zione politica al regime fascista in seno al consiglio Provinciale. il 13ottobre 1924, il gruppo consiliare di opposizione antifascista presentòun coraggioso ordine del giorno nella cui motivazione – lanciata cometestamento alle nuove generazioni e augurio per l’avvenire – era chia-ramente esplicitato che quei consiglieri «…dichiara(va)no la loro irri-ducibile opposizione verso il governo e il regime fascista».****L’opposizione al fascismo fu intransigente e radicale fin dalle primeapparizioni delle squadre fasciste. il Gencarelli ebbe immediata la per-cezione che il fascismo, nella sostanza, costituiva un movimento rea-zionario di massa, nemico del sistema democratico, e destinato almantenimento dello statu quo nelle campagne, particolarmente inquelle calabresi e meridionali, per le quali egli non si stancava di pro-porre, sia nelle sedi istituzionali che attraverso la stampa, la necessitàdi un intervento profondamente riformatore che riguardasse non soloil risanamento del territorio, ma anche le condizioni di vita contadina. Tale suo progetto illustrò nella seduta del 31 marzo 1922 del con-siglio Provinciale di cosenza, proponendo un apposito ordine delgiorno che fu votato all’unanimità, col quale si chiedeva al governo labonifica integrale per la calabria, estendendo al suolo calabrese tutte«le disposizioni redatte nella legge dell’agro pontino». il richiamo a quelle disposizioni era di una particolare importanza;esso ci aiuta a comprendere il pieno ed esaustivo significato che Gen-carelli annetteva al termine di bonifica integrale con le modalità previ-ste dalle disposizioni normative sulla bonifica dell’agro pontino. inquelle disposizioni, infatti, era previsto un complesso programma diopere di sistemazione idraulico-forestali e di risanamento territoriale,ma anche l’acquisto e l’esproprio delle terre, soggette alla trasforma-
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zione, con la assegnazione e distribuzione di esse per quote a famigliecontadine. non solo: protagonista dell’esecuzione della bonifica dovevaessere l’opera combattenti, che era notoriamente legata agli interessidei contadini e, sorta dopo caporetto, si era battuta per la concessionedi terreni a famiglie contadine, molte volte, in conflitto con i latifondisti,particolarmente nell’italia centro-meridionale. Per Gencarelli, quindi, la bonifica integrale significava risanamentodel territorio e possibilità di esproprio di terreni e successiva assegna-zione a famiglie contadine. Tanto perché egli riteneva che era di pregnante urgenza, per il be-nessere generale, rendere con la bonifica, produttivi i terreni sottraen-doli alla palude e alla malaria, costruendo una rete viaria per l’accessoalle aziende e di collegamento con le borgate rurali, fornendo l’acquapotabile, le attrezzature, i medicinali, «tutte cose che rendono possibilela permanenza sul luogo di lavoro ai contadini, tutte cose che la leggesull’Agro Romano ammette si debbano compiere per la bonifica». Leopere di bonifica debbono essere integrate con «la bonifica umana eigienica, la quale va risentita come un dovere sociale verso le moltitu-dini di nostra gente, che, per cercare lavoro, non disertano i nostricampi, e questi coltivano e fanno produrre pel nostro bene, e sono vintedalla malaria…il valore umano deve essere preminente in questa lottacontro gli elementi, e dovere di civiltà è che cessi questo martirologiodi umili e di ignoti».Questo progetto di interventi simultanei ai fini della trasformazionedelle campagne meridionali e calabresi, che rivestiva un carattere lar-gamente socialista e per cui il Gencarelli, definito dalla stampa del-l’epoca «competentissimo», si era lungamente e variamente battuto,non fu, in effetti, realizzato. il regime fascista, com’è noto, si fermò allafase della esecuzione solo di alcune opere pubbliche, trascurando deltutto i pure essenziali aspetti della «bonifica umana» e della secolareaspirazione contadina alla terra da coltivare. si inventò il mito posticciodell’impero nel tentativo di accontentare una massa di disoccupati –proletari, contadini e intellettuali piccolo-borghesi – aumentata a di-smisura dalla crisi del 1929, distraendoli col miraggio della ricerca dellavoro e della sistemazione nelle «colonie», in terra d’Africa. ma, la dittatura che si manifestava con la persecuzione degli avver-sari e col loro annientamento, il bavaglio alla libera stampa, la soppres-sione dei partiti politici, costringeva il Gencarelli e lo relegava alla sua
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vita privata, dopo una intensa attività, esplicata esclusivamente in pre-visione dell’interesse e del benessere generale. come diretto coltivatoredelle sue terre, aveva eseguito ogni genere di sperimentazioni al finedi aumentarne la produttività: sui concimi, sulle sementi, sugli innesti,sulle piantagioni e sulle irrigazioni. come studioso dei problemi dell’agricoltura, i suoi numerosi scrittie le conferenze, tenute nei vari centri della calabria, attestano che eglisi era variamente interessato dei più annosi e aggrovigliati problemidella calabria e aveva fatto motivo specifico dei suoi studi e delle suericerche tutte quelle questioni, agrarie e sociali, prospettandone la so-luzione col riconoscimento del diritto dei contadini alla terra, che, al-l’indomani del secondo dopoguerra, con l’insorgere e dilagare delmovimento contadino, saranno oggetto di quel vivace contrasto politicoe sociale, che alimenterà la dialettica politica e lo scontro fra i partitifino a tutti gli anni ’50 del secolo scorso. egli aveva bene compreso an-zitempo l’importanza che rivestiva un progetto complessivo di sviluppoagrario, insieme al risanamento territoriale e all’accoglimento delle ra-gioni dei lavoratori della terra, nell’ambito della stessa economia na-zionale e della pacificazione nelle campagne. il successivo stralcio diriforma agraria, infatti, non valse alla soluzione del problema. È acca-duto, di conseguenza e inevitabilmente, che il movimento contadino sidissolse anche attraverso l’epocale emigrazione interna ed estera, masopravvisse la grande proprietà fondiaria, con tutto quel che ne è con-seguito con l’emarginazione del sud, cioè, di tutte quelle zone a econo-mia debole e il suo asservimento agli interessi dei grandi gruppimonopolisti. Per la competenza acquisita nelle questioni agrarie, unanimementericonosciutagli, nelle agitazioni agrarie del 1919-20, quando più asproera diventato il conflitto di classe fra contadini e ceto agrario, egli fuchiamato a presiedere, come arbitro imparziale, le assemblee di pro-prietari e di contadini, tenutesi nei luoghi ove più accesa erano la con-testazione e l’insorgenza dei contrasti che sembravano insanabili: acosenza, a crotone, ad Acri e a s. Giovanni in Fiore. benché, come si ègià rilevato, non fosse «gradito» ed, anzi, fosse guardato con sospettodai rappresentanti del ceto agrario per le sue note idee in favore deibraccianti e dei contadini che, a suo parere, per ragioni di giustizia e diumanità, meritavano di essere redenti e liberati dalla marcata supre-mazia e dal dominio di classe dei proprietari terrieri, egli riuscì sempre
129

FAscismo e AnTiFAscismo neLLA cALAbRiA ALbAnese

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:09  Pagina 129



a comporre i conflitti con decisioni, ispirate al buonsenso e all’equani-mità.Prima che il regime fascista lo dichiarasse decaduto da tutte le ca-riche ricoperte, egli si dimise: dalla presidenza del consiglio Provincialedi cosenza a quella della commissione provinciale dei monumenti edelle belle Arti; da consigliere per la calabria della Federazione gene-rale degli Agricoltori e da componente della commissione censuariaProvinciale. incominciava, con la dittatura anche il suo calvario di vessazioni, divendette, di reiterate illegalità, poste in atto nei suoi confronti e neiconfronti della sua famiglia, a cui resistette con animo indomito, man-tenendosi sempre fedele ai suoi ideali. con animo fiero e con la sua con-sueta intransigenza morale, seppe resistere al fascismo con silenziosoeroismo, anche quando fu costretto a subire minacce e violenza. il fa-scismo gli fu nemico anche nella vita privata; lo aggredirono nella suacasa di san Demetrio corone, provocandone la rotture dei vetri dellefinestre; gli occuparono con violenza alcuni suoi terreni; promosserodenunzie e processi contro alcuni dei suoi figli. ma tutto questo arma-mentario di violenza, posto in atto nei suoi confronti, fu inutile. nonvalse a piegarne la forte tempra morale.neppure l’onesta povertà, alla quale fu ridotto, lo piegò, allor-quando, contro le sue ragioni in una vertenza con il credito sardo, ad-dirittura su sollecitazione del ministro della Giustizia, intervennecontro di lui il Procuratore Generale della cassazione. «intervento –come si legge in un articolo del novembre 1944 a firma di s. colli – cheportò all’esproprio di ogni bene rustico, di proprietà di Francesco Gen-carelli», il quale, però, sopravvisse al fascismo e ne vide la fine disa-strosa.Ritornò alla ribalta, più vivo che mai, nell’immediato secondo do-poguerra. nell’ottobre del 1943, aderì al Partito d’Azione: risulta iscrittoalla sezione di cosenza dei «Gruppi sindacali» azionisti. nel 1944, l’Am-GoT per fare chiarezza e porre sotto controllo gli uffici provincialiagrari e di alimentazione, ricorse alla sua comprovata pregressa espe-rienza, affidandogli l’incarico di controllore Provinciale dell’Agricoltura.sette mesi durò il suo incarico perché poi il governo abolì tale Ufficio;ma, pure in tale breve periodo, operò con assoluta onestà senza farsicondizionare dalla «coalizione di tutti coloro che avevano qualcosa danascondere». A tale proposito, un cronista del tempo ha scritto che i
130

Domenico A. cAssiAno

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:09  Pagina 130



successivi «avvenimenti vergognosi hanno dato ragione alle segnala-zioni, a suo tempo, date dal Gencarelli alle autorità». 
Nota bibliograficaLa famiglia ieno de’ coronei è una delle più antiche di s. Demetrio corone. Trai suoi esponenti annovera Giuseppe e niccolò ieno. il primo era nato in s. Demetrio(1783-1860), fu ufficiale medico nella R. marina borbonica, chirurgo di cameradella Regina maria carolina e, poi, del principe di salerno, Leopoldo di borbone.Per la sua conoscenza della lingua greca, fu chiamato ad accompagnare la reginain missione a costantinopoli e la seguì anche in inghilterra e in Asia. Gli spetta ilmerito di avere evitato la soppressione del collegio di s. Adriano, dopo l’attentatodi Agesilao milano (1856), che vi era stato educato, ritenuto «cattedra di massimesovversive» da Ferdinando ii. con mons. Frungillo, svolse una indagine sullo stessocollegio e sui sacerdoti di rito greco dei paesi albanesi e ne stese la relazione, inte-ressante per le notizie particolarmente sullo stato del rito greco nel napoletano.niccolò (matera, 1814-napoli, 1881) era figlio di Giuseppe. Laureatosi in giu-risprudenza, intraprese la carriera amministrativa. Fu nominato sottointendente;nel 1848, ricopriva tale carica a matera; sospettato di liberalismo, ne fu destituitoe costretto a ritirarsi in s. Demetrio, dove potè dedicarsi ai suoi studi economici epaleografici. nel 1856, per intervento paterno, fu reintegrato nella carica e desti-nato a s. severo. Dopo quattro anni, nel 1860, si dimise per riprendere gli studi.Lasciò, purtroppo incompiuta, una grande opera storica, corredata da numerosidocumenti, pubblicandone solo una parte, che porta il titolo «Sinodo Materese del

1597» (napoli, 1880). con Girolamo de’ Rada, curò e pubblicò la raccolta di poesiepopolari arbresh dal titolo «Rapsodie di un poema albanese» (Firenze, 1866). nu-merose sono le sue pubblicazioni, tra cui: «La famiglia Bonaparte dal 1183 al 1834
(napoli, 1840); «Il mondo così va», un lungo racconto, su Il Calabrese, cosenza,1844, a. iii; «Dizionario demaniale-amministrativo per lo Regno delle Due Sicilie,bari, 1847; «Cobden e la legge economica ad uso del popolo»; «Elementi di economia
politica», napoli, 1864; «Il Sollievo del povero», cosenza, 1844. nel 1837, era con-sigliere dell’intendenza di cosenza e fu delegato di verificare le usurpazioni di ter-reno, da parte di don nicolantonio chidichimo, che era successo al Duca dicampochiaro, in danno del comune di Albidona. si trattava di una questione di di-ritto perché «le terre si volevano usurpate da don nicolantonio chidichimo» e in-vece erano a lui pervenute in forza di compravendita dal campochiaro. Jenosospese ogni decisione ordinando l’acquisizione della decisione della commissionefeudale e dell’ordinanza del commissario del re per la ripartizione dei demani. Ri-presa la questione nel 1846 dopo l’incarico riaffidatogli con ordinanza del 18 gen-naio 1845, non potè portare a complimento l’operazione perché, nel frattempo, era
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stato nominato sottointendente a matera (cfr. A. Gradilone, op. cit., pag. 861; G. La-viola, Dizionario biobibliografico degli Italo-Albanesi, cosenza, ed.brenner, 2006,pp. 164-165; Giuseppe Rizzo, I moti «comunisti» di Albidona (Processi politici del
1848)), ed. il coscile, castrovillari, 2004, pp. 22 e seg.).sulla corrente «giacobina» nel p.c.i., cfr.: maurizio Valenzi, Giovanni Russo, Fran-cesco martorelli in Mezzogiorno e Stato nell’opera di Fausto Gullo, cit., pp. 386-408;maurizio Valenzi, C’è Togliatti! Napoli 1944. I primi mesi di Togliatti in Italia, Palermo,1995; simone misiani, PCI e cultura riformista-modernizzatrice nel secondo dopo-
guerra in Politica e amministrazione nel Mezzogiorno Francesco e Saverio Spezzano
nella Acri del Novecento (a cura di marinella chiodo), cosenza, 1998, pp. 203 e seg..La poesia di salvatore braile, intitolata Keshili i ri i Bashkimit (Il nuovo Consiglio
Comunale) è in G. Faraco, op. cit., pp. 63-64.il programma elettorale nelle elezioni provinciali del 1914 è tratto dall’indirizzoagli elettori del mandamento di s. Demetrio corone, pubblicato col titolo Per le ele-
zioni Provinciali del giugno 1914, cosenza, tipografia Luigi Aprea libraio-editore diTommaso Aprea, 1914. non è stato possibile rinvenire i nomi dei componenti delcomitato elettorale, che sosteneva la candidatura del Gencarelli, la quale, in ognimodo, come avveniva contemporaneamente nel caso analogo della candidatura diFausto Gullo nel mandamento di spezzano della sila, non ufficializzata da alcunpartito politico, ma sicuramente di sinistra, parimenti progressista e di sinistradeve ritenersi quella del Gencarelli, come è assai evidente dall’indirizzo agli elettori.infatti, il comitato elettorale, a sostegno della candidatura del Gencarelli nellostesso mandamento nel 1920, è composto da elementi del ceto medio, da operai,contadini, commercianti e intellettuali, alcuni dei quali, come Angiolo corrado estefano D’Amico, sono sicuramente schierati a sinistra e confluiranno, nel 1921,nel partito comunista e saranno attivi nella resistenza alla dittatura. L’avvocatocorrado sarà addirittura condannato al confino dalla commissione Provinciale.

Il Bruzio era un «periodico quindicinale letterario scientifico fondato e direttodai professori F. capalbo, b. Groppa, P. oreste», che aveva la sua sede nel collegioitalo-Albanese di s. Demetrio corone, nel cui liceo classico insegnavano i redattori,ed era stampato, in corigliano calabro, presso la tipografia del Popolano di Fran-cesco Dragosei. L’articolo del Gencarelli fu pubblicato nel n. 15, a. i, del 31 dic. 1910,pp. 4-5 col titolo A proposito d’un romanzo.Per la crisi del primo dopoguerra, le formazioni politiche e i loro programmi,cfr.: Piero Gobetti, La Rivoluzione Liberale, Torino, ed. einaudi, 1955; Guido Dorso,
La Rivoluzione Meridionale, ed. einaudi, Torino, 1945; Antonio Gramsci, Alcuni temi
della questione meridionale, ed. Riuniti, Roma, 1971, pp. 720-742 (a cura di P.spriano); R. Villari, Il Partito popolare e la questione meridionale, da Il Sud nella sto-
ria d’Italia, vol. ii, ed. Laterza, bari, 1971, pp. 501 e seg..sul fascismo e i contadini, le bonifiche e gli interessi degli agrari, cfr. R. Villari,op. cit., pp. 571-624.
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Del Gencarelli, fra articoli e saggi, numerose sono le pubblicazioni; ne cito soloalcune, quelle che mi sembrano le più rilevanti: Doveri dell’uomo – Conversazioni
per gli operai (1905); Per la nostra agricoltura (1908); Critica allo studio «La que-
stione agraria e l’emigrazione in Calabria» (1909); Le proposte di legge sugli infor-
tuni agricoli e la Calabria (1911); Il nostro programma politico nelle elezioni(1913); Inchiesta sulle condizioni economiche dei Comuni della Provincia di Cosenza
(1914); Per la nostra agricoltura oggi e dopo la guerra proposta al Consiglio Pro-
vinciale nella seduta del dicembre 1916 (1916); Appunti di politica agraria (1917);
Le terre meridionali e i capitali settentrionali (1918); Per l’inaugurazione del 1°
Congresso Agrario Calabrese (1919); Inchiesta sui patti e contratti agrari in Cala-
bria (1919); La necessità di un istituto sperimentale per le colture calabresi (1919);
Per la libertà: segni del tempo che corre (1920); Il dovere degli agricoltori nelle agi-
tazioni agrarie (1920); Rapporti fra datori di lavoro e lavoratori agricoli in Calabria(1921); La questione del latifondo (1921): L’agricoltura della Calabria in La Rivo-
luzione Liberale, s.d.; La grande bonifica calabrese dal monte al mare, Roma, 1924,ed. del «corriere della terra»; I problemi del Mezzogiorno Le bonifiche, Padova,1924, ed. «Federazione nazionale delle bonifiche»; Le bonifiche e il grano Appunti
di politica agraria, cosenza, 1925; La Calabria la sua economia e il suo contadino,ed. «Libreria politica moderna», Roma, 1926, collana di «studi regionali». Que-st’ultimo saggio e La grande bonifica calabrese dal monte al mare sono anche in-clusi nell’Inventario delle fonti per una storia della gestione idrogeologica nel
Mezzogiorno d’Italia dall’Unità alla seconda guerra mondiale ( a cura di mariachiara bernardini e Valentina stefani).Gli o.d.g. proposti dal Gencarelli al consiglio Provinciale di cosenza e approvatiall’unanimità in varie sedute ebbero una notevole eco nell’opinione pubblica. Tuttigli organi di stampa provinciali e nazionali, nelle pagine regionali, lo riportaronocol il necessario rilievo (cfr. L’Epoca di Roma del 30 ottobre 1921; Le TRE CALABRIE15-16 gennaio 1922; Il Mattino di napoli del 4-5 aprile 1922; LE TRE CALABRIEdel 2-3 aprile 1922, che, in una postilla del Direttore, scrive che «L’ordine del giorno
del Gencarelli è veramente notevole e merita di essere rilevato. Con esso il problema
delle bonifiche – che l’elettorale interessamento di alcune ex eccellenze voleva risol-
vere coi giocattoli degli enti autonomi - torna alla sua pratica grandezza e tutto ciò
quando gli enti famigerati si trastullano con l’elezione di questo o di quell’altro mem-
bro! Passavo l’altro giorno per le plaghe di Sibari e della Macchia della Tavola – di-
ventate per le recenti piogge fangosi laghi di miseria e di morte – e pensavo con
terrore all’estate alla malaria imminente. Saremmo assai lieti se l’egregio amico Gen-
carelli volesse illustrare per Le Tre calabrie il suo ordine del giorno ed a noi sarebbero
grati i nostri lettori»,La radicale opposizione del Gencarelli al Pnf risulta anche da alcuni documentidell’«ordine nazionale dei non iscritti al disciolto Pnf», con sede in Palermo, viascinà n. 221, che gli inviarono anche la tessera d’iscrizione con lettera del 12 otto-
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bre 1944 – prot. n. 997 e lo nominavano reggente per la costituenda sezione di s.Demetrio corone. Altre tessere d’iscrizione, per questo comune, venivano inviatea bellusci Federico fu camillo, insegnante elementare, e a stefano D’Amico fu De-metrio, di condizione proprietario. il 1° ottobre 1943, Francesco Gencarelli risultaiscritto alla sezione di cosenza dei «Gruppi sindacali del Partito d’Azione». Tale do-cumentazione si trova nell’archivio privato del senatore cesare marini in s. Deme-trio corone, dove pure si trova il manoscritto dell’articolo di s. colli. 
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Viii
La croce di Karavak. Cattolici e socialisti.

Il clero in camicia nera

1c’ è un episodio che la grande storia non può naturalmente ricor-dare, ma ancora vivo nella microstoria tramandata dalla memoria lo-cale, avvenuto a strìgàri (s. cosmo Albanese), al momento della primaapparizione della squadra fascista di s. Demetrio al comando di mauroDomenico. La squadra, diretta alla conquista del comune e che il sin-daco Don Girolamo Dè Rada già aspettava e aveva aperto la porta, do-veva necessariamente percorrere l’unica via esistente e, subito dopol’inizio dell’ingresso al paese, passare sotto la casa di abitazione di unanziano contadino, piccolo proprietario del luogo, che diceva di essereseguace di Don Luigi sturzo e, per conseguenza, lo era anche di Doncarlo De cardona che, in loco, aveva un suo delegato nel giovane sacer-dote Luigi Granata.L’anziano contadino, benché figlio di piccolo proprietario e, quindi, dicondizione civile più elevata economicamente e culturalmente dellamassa di braccianti senza terra, dalla crisi che aveva investito l’agricol-tura, particolarmente nel mezzogiorno nell’ultimo ventennio dell’otto-cento, fu costretto a tentare l’avventura dell’emigrazione negli stati Uniti,dove approdò nei primi anni ’90 dell’ottocento, imbarcandosi da Genovasu un transatlantico. si accasò a brooklyn, nel quartiere della Little Italy,fece i più disparati mestieri ed, infine, si sposò con una compaesana. ivinacquero anche i suoi figli. Dopo avere accumulato qualche risparmio,era tornato al paese prima della guerra mondiale, aveva acquistato deiterreni, che lavorava con i figli, vivendo modestamente col guadagno delproprio lavoro. Questo signore, di cui taccio il nome per ragioni di op-portunità, ma che è realmente esistito, fu vittima – come milioni di altrimeridionali – che pagò con la propria pelle, del duro colpo, inferto al-
135

FAscismo e AnTiFAscismo neLLA cALAbRiA ALbAnese

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:09  Pagina 135



l’agricoltura italiana, dalla concorrenza transoceanica, quando, intornoal 1880, crollarono i prezzi determinando il conseguente calo della pro-duzione e fu necessità ricorrere all’acquisto del grano straniero. Alloral’agricoltura, da fondamento e base dello sviluppo economico, ne divenneuno dei settori più arretrati con l’ovvia conseguenza dell’espulsione deicontadini dai campi perché ridotti alla miseria e dell’avvìo forzato del-l’emigrazione, che fu un vero e proprio esodo biblico. come reagirono i governi della sinistra liberale? Alleggerirono il ca-rico fiscale sull’agricoltura, continuando la politica delle opere pubbli-che. in questo modo avvantaggiarono l’industria e il commercio e,quindi, alimentarono l’arricchimento di privati. Due istituti di credito,il credito mobiliare italiano e la banca Generale, erano i maggiori fi-nanziatori del massiccio sviluppo industriale. Al quale concorse lo statofacendo fruire di larghe commesse la Terni e la breda, determinandopraticamente la nascita della grande industria siderurgica e meccanica.Tali gruppi industriali divennero in breve tempo molto potenti tantoche, in collegamento con l’industria tessile e dei grandi interessi cerea-licoli, imposero al governo l’approvazione della tariffa doganale prote-zionistica, che, di fatto, proteggendo solo i loro prodotti dallaconcorrenza straniera, garantiva immensi guadagni ai ceti capitalisticiitaliani. il resto della popolazione sopportò i sacrifici di tale processod’industrializzazione: ne risentirono fortemente tutto il mezzogiornoe, particolarmente, le sue masse agricole; impiegati e operai erano sot-toposti, senza il riconoscimento di alcun diritto, a un massacrante ora-rio di lavoro, dalle 11 alle 12 ore giornaliere; la disoccupazione erafrequente e i salari erano sì e no sufficienti alla soddisfazione del biso-gno fisiologico del pane quotidiano; la stessa attrezzatura industriale,poco avanzata, non riusciva a competere nei mercati esteri, restandola sua competitività ristretta al solo mercato italiano, grazie alla tariffadoganale protezionistica. Anche uno storico liberale, come RosarioRomeo, è costretto a riconoscere che «accanto a tutto questo, è giocoforza ricordare che, proprio in virtù del sacrificioimposto per decenni alla campagna e al mezzogiorno, un paese povero di territorioe di risorse naturali e sottoposto ad una fortissima pressione demografica comel’italia è riuscito…a creare un grande apparato industriale.. un processo certo menolimpido e lineare che in altre nazioni, nate assai prima della nostra alla vita mo-derna; e ciò basta a spiegare la somma, maggiore che altrove, di insofferenze, dimalcontento e magari di ribellioni che quel processo ha suscitato da noi…». 
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Quell’anziano contadino, seguace di Don sturzo, che, espulso in gio-ventù dal paese fin quasi alle soglie della vecchiaia, costretto natural-mente agli stenti e ai sacrifici dell’emigrazione, sia pure, forseinconsciamente, aveva capito nella sua concreta semplicità ciò chegrandi uomini e filosofi italiani, riveriti nel mondo, ma che non avevanocertamente cognizione della vita ruvida e concreta del lavoro e del-l’emigrazione né preoccupazioni per l’avvenire, non avevano ancoracapito, nel 1922, dopo le innumerevoli violenze messe in atto dalle spe-dizioni squadriste, sotto gli occhi della forza pubblica acquiescente obenevola: e, cioè, che quelle squadre di uomini con pugnali, moschetti,fez, camicie nere con teschio di morto sul petto, erano il preannunziodi un qualche temporale, che avrebbe devastato il Paese. e, allora, chefece? si ricordò di una croce, una semplice croce di legno, che avevaportato dall’America, che gli era stata data da operai spagnoli spiegan-dogli che quella croce era un amuleto, al quale era sufficiente ricorrereper essere protetto dai malefizi. era la croce di Karavak, alla quale ri-tenne di fare ricorso contro la squadra fascista nel momento in cui fa-ceva il suo ingresso al paese perché preservasse e il paese e la suafamiglia da ogni qualsivoglia malaventura. si sporse dalla finestra, chedava sulla via, e, all’apparire della squadra di esagitati, proveniente das. Demetrio, con la croce in mano gli intimò: «sparite, andate via, questaè la croce che vi porterà alla tomba». stupore generale. La squadra diesaltati e di avvinazzati che spavaldamente avanzava sotto la guida diDon Domenico mauro, detto il Bombardiere, si bloccò. Per un momento,non seppe che fare; poi reagì, tentando di acchiappare il vecchio con-tadino che, intanto, era scomparso dalla finestra. cercarono la porta dicasa. ma la casa aveva due porte e i fascisti, nella fretta generale, nonriuscirono a imbroccare quella buona. Dall’altra porta il vecchio erascappato, sperdendosi tra i vicoletti del vicinato e sfuggendo, così, allacerta e dura reazione. con l’uso elementare del buonsenso e della ra-gione, il buon vecchio aveva dato una umiliante lezione all’arroganza ealla soperchieria della squadraccia, che il notabilato locale, con l’ecce-zione del vegliardo ed ex garibaldino suo zio, si apprestava a riverire, asottomettersi consegnandole anche le chiavi del municipio insieme allapropria dignità. Ho voluto ricordare questo episodio per dimostrare che, nel popolocalabrese e nella zona albanese, sussisteva, particolarmente nel cetomedio di piccoli agricoltori e contadini coltivatori diretti, che la propa-
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ganda di Don carlo De cardona aveva saputo conquistare, una forza co-sciente di opposizione al fascismo e alle vecchie oligarchie e clienteledominanti. sarebbe stato sufficiente non abbandonare e lasciare solaquesta gente per bloccare la stessa nascita del fascismo, anche in col-legamento, se non in alleanza, con i ceti popolari, orientati a sinistra.non si capì o non si volle capire per altre ragioni che quel ceto mediodi contadini e coltivatori diretti era una forza importante, moralmentesana, seriamente interessata all’esercizio della buona politica e dellainstaurazione di uno stato di diritto, senza retorica e senza gli inutilirichiami ad antistorici miti del passato. ed era anche un ceto duro a ce-dere. La Croce di Karavak, nascosta per tutto il ventennio, riapparve al-l’indomani del 25 luglio 1943. ma questo è un altro discorso.invece, l’organizzazione ecclesiastica in calabria era quasi unani-memente filo-fascista. Don carlo De cardona, costretto a lasciare la suadiocesi e a rifugiarsi altrove per non avere voluto recedere, come Donsturzo, dalla sua opposizione al fascismo; il vescovo Puja di santa se-verina era aperto sostenitore del fascismo ed, infine, tutti i vescovi ca-labresi, il 23 gennaio del 1923, andarono nella prefettura di Reggiocalabria per fare atto di omaggio a mussolini e per offrire le croci pet-torali per la raccolta di «oro alla Patria». Di fronte a tali dati oggettiviche riaffermavano il tradizionale conservatorismo prevalente nelle ge-rarchie cattoliche, la voce del dissenso popolare, espressione del sen-timento morale e religioso, era assai ininfluente, come le vicendesuccessive dimostrarono. A nulla valsero le isolate, sia pure autorevoli,voci di dissenso di Don De cardona, di Luigi nicoletti, di Vito Galati edi caporale, di Greco e Terranova, che si alzavano dalle varie parti dellacalabria. bisogna, tuttavia, sottolineare che, malgrado la piega filo-fascistadelle gerarchie ecclesiastiche, l’organo cosentino del Partito Popolare
L’Unione scrisse parole di fuoco dopo lo sprezzante discorso mussoli-niano alla camera dei Deputati per rimarcarne «il linguaggio brutale escortese (che) ha schiaffeggiato a sangue la dignità parlamentare», evi-denziandone, altresì, la reale portata e, cioè, che esso costituiva «la mi-naccia di una dittatura senza scrupoli». Dopo il congresso di Torino, lostesso giornale rivendicava orgogliosamente la tradizione democratica«senza rinunzie e senza tentennamenti» dei popolari, aggiungendo che« dallo spettacolo delle tragicommedie, dei baccanali odierni siamo in-dotti a riconoscere la nostra superiorità morale».
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il mondo cattolico calabrese, particolarmente nelle sue espressionialtolocate, scontava e aggiungeva in calabria, oltre che i motivi tradi-zionali derivanti dallo «steccato storico», operante dopo Porta Pia,anche alcuni motivi particolari che consistevano – per dirla con Ferdi-nando cordova – «nei rapporti opportunistici e clientelari, intrattenuti con i notabili locali da unclero ozioso e intrigante, al quale faceva difetto una adeguata formazione religiosa.non era infrequente, dunque, che i cattolici si schierassero, malgrado il non expedit,sotto questa o quella bandiera liberale e colorassero i loro circoli e sodalizi di livoreantisocialista, in difesa di un ordine retrivo. Fu, questa, una eredità che impacciòanche il cammino del partito popolare, avviandolo lungo la strada della ricerca diuomini rappresentativi per famiglia, per professione o per censo, i quali, pur nonessendo in grado di cogliere i principi innovatori del programma sturziano, garan-tivano, comunque, una larga base elettorale».ed era, quindi, conseguenza di tale legame organico col notabilatolocale, che puntava, in difesa di suoi interessi di varia natura, più sul«livore antisocialista» che a una battaglia ideale e pratica, ispirata aiprincipi democratici d’ispirazione cristiana, che il Partito Popolare, ve-nuto meno tale legame per il «tradimento» del notabilato locale, agrarioe/o professionale, che palesemente pendeva per il fascismo, salendosul carro del vincitore, restava isolato e il suo elettorato essenzialmentepopolare era costretto alla dispersione. Per tale motivo, è condivisibile l’analisi del cordova secondo il quale,«unica oasi, in un paesaggio desolato, fu cosenza, dove l’attività intel-ligente del vescovo camillo sorgente, coadiuvato da due sacerdoti,carlo De cardona e Luigi nicoletti, ispirati dall’ideologia democratico-cristiana e dall’esempio di Romolo murri, aveva dato vita a opere diapostolato laico, che trovavano riscontro nella struttura della piccolaproprietà, radicata nei dintorni del capoluogo. L’Unione e Il Lavoro, cheunirono per qualche tempo le loro testate e i loro sforzi, furono mo-menti di una fatica più complessa, non esente da pause o da cadute, masuggerita da un sentimento genuino di solidarietà umana». situazione peggiore vi era nella calabria Albanese, dove il PartitoPopolare presentava lo stesso vizio di origine suddetto e in buona partei suoi quadri e il suo elettorato, educato al «livore antisocialista», di-ventarono facile preda della propaganda fascista in difesa della Fami-glia, di Dio e della Patria contro il cosiddetto socialismo ateo e
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materialista. eccezionalmente, come si è già sottolineato, nobilmenteresistette, in qualche modo, spezzano Albanese che, almeno, riuscì asalvare dalla generale rovina la sua cassa Rurale, anche se fu dissan-guata l’organizzazione del Partito Popolare.
2in riferimento alla posizione delle chiese locali calabro-albanesi neiriguardi del nascente fascismo, bisogna precisare, preliminarmente,che le stesse, prima del 1919, anno di costituzione della Diocesi di ritogreco di Lungro, dipendevano gerarchicamente – per ragione di posi-zione geografica - dagli ordinari di rito latino di Rossano, cassano, s.marco Argentano, Anglona-Tursi e ovviamente e fatalmente ne subi-vano una certa influenza politico-culturale, a causa della commistionedei due riti, latino e greco, che in quasi tutti i paesi albanesi esperimen-tarono inizialmente una difficile coesistenza, a motivo del fatto che l’in-troduzione del rito latino nelle comunità albanesi era, in effetti, unaimposizione autoritaria, mal sopportata, anche se, poi, tollerata perquieto vivere. Tale situazione determinava casi di conflitto fra famigliee all’interno delle stesse, che si riflettevano necessariamente anchenella società civile. La creazione – a volte, artatamente voluta - di unostato di conflittualità aveva i suoi riflessi in campo religioso, che non èil caso di trattare, ma, soprattutto, l’appartenenza alla chiesa di ritogreco, ovunque di gran lunga maggioritaria, o a quella di rito latino, in-fluenzava anche le scelte politiche, determinando la formazione dinuovi gruppi, di scissioni, di instabilità e di incertezza circa gli orien-tamenti generali del villaggio o del paese. con la creazione della Diocesi di Lungro, a decorrere dal 1919, tuttele chiese locali di rito greco dei paesi della calabria, della Lucania edell’Abruzzo, vi sono state aggregate. si trattò di un’operazione assaidifficile di aggregazione di esperienze diverse, di tradizioni locali a voltedistinte od opposte, di campanilismi, ma, soprattutto, della ricomposi-zione di un clero, una volta fortemente acculturato e moralmente ele-vato, tra l’altro, già diviso in sé stesso in sacerdoti uxorati che vivevanocon la loro famiglia, esercitavano le funzioni di parroco, svolgendoanche qualche altra attività agricola o commerciale; sacerdoti giovanie rampanti, che anno per anno finivano gli studi nel pontificio collegio
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greco di Roma e ritornavano nei paesi, muovendovi le acque con le no-vità che portavano. ogni paese aveva ovviamente la sua vita politica e culturale, forte-mente partecipata soprattutto dai primi del novecento con il sorgeredi formazioni e correnti socialiste, ancora minoritarie perché facevanodi solito capo a studenti del ceto borghese o piccolo borghese localeche seguivano i corsi di studi universitari perlopiù a napoli o a Roma.ma vere e proprie sezioni socialiste, in alcuni paesi, come Lungro peropera di Vincenzo stratigò, erano in qualche modo operanti anche apartire almeno dagli ultimi decenni dell’ottocento. A tale proposito, èopportuno ricordare che Attanasio Dramis di s. Giorgio Albanese, giàpatriota repubblicano che aveva patito lunga carcerazione per la suapartecipazione ai moti risorgimentali in calabria e a napoli, aveva con-tribuito alla costituzione a napoli di una sezione dell’internazionale diLondra ed era anche uno dei fondatori del socialismo meridionale. Agliinizi del ‘900, come documenta Pietro mancini nei suoi ricordi sulla ge-nesi del Partito socialista nella provincia di cosenza, in molti dei paesialbanesi, proprio a opera di quegli ex studenti universitari, che vi eranorientrati dopo il conseguimento della laurea, sorgevano nuove sezionisocialiste o si rafforzavano quelle esistenti. in numerosi altri comuni,sorgevano cellule socialiste, fatte di poche persone che, naturalmente,erano destinate a crescere in prosieguo di tempo.cosa che, in effetti, avvenne dopo la fine del primo conflitto mon-diale, quando, alle prime elezioni amministrative, da soli, i socialisticonquistarono alcune amministrazioni, diventando determinanti inaltre e ovunque segnando e facendo pesare la loro presenza politica.era una forza originale che si inseriva con vivacità nell’attualità dellapolitica, differenziandosi dalle vecchie e anchilosate camarille e clien-tele dei vecchi gruppi di galantuomini con i loro «mazzieri» e, anzi,combattendole apertamente. Purtroppo, non incontrarono la solida-rietà dei popolari, la cui dirigenza rimase, almeno in calabria e anchenei paesi albanesi, palesemente ispirata a una sorta di odio ideologicoantisocialista, perché i popolari, sostenuti da un clero di solito cultu-ralmente rozzo e ozioso, che non disdegnava di appoggiare questo oquel raggruppamento liberale e conservatore, erano da questo negati-vamente condizionati nella stessa prassi politica. A s. benedetto Ullano,per esempio, il parroco Don napoleone Tavolaro, vedovo con un figlio,aveva impiantato una cassa rurale e una sezione del Partito Popolare
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italiano «per lottare contro il socialismo». Dopo il forzato commissa-riamento dell’amministrazione comunale socialista e la successiva «vit-toria» fascista, ex dirigenti popolari confluiranno sotto le ali protettivedel littorio. Lo stesso farà a s. Demetrio corone, il giovane parroco DonFrancesco baffa, «non di vasta cultura», ma «prudente e sa maneggiaregli affari», che aveva pure fondato una cassa rurale, si adeguerà docil-mente al sopravvenuto potere fascista e celebrerà, fra «bandiere e di-scorsi e prolungato suono di tutte le campane», «con l’intervento delleautorità e del popolo», la riconciliazione fra la chiesa e lo stato, «inneg-giando al Papa, al Re, al Duce, all’italia», come, del resto, aveva fatto ilVescovo a Lungro e aveva ordinato di fare a tutti i parroci della Diocesicon specifico invito del 12 febbraio 1929. nei paesi albanesi, le istanze laiche e libertarie avevano una loroconsolidata tradizione sin dalla seconda metà del settecento, quandosi era venuto costituendo, a seguito delle lotte antifeudali, un vastoblocco antifeudale variegato con interessi disomogenei, che aveva i suoivalidi rappresentanti nei grandi intellettuali della borghesia rurale lo-cale, come Alessandro marini o Angelo masci o Pasquale baffi, per ci-tarne solo alcuni. Questa tradizione laica, nel corso della Restaurazione,fu conservata e trasmessa alle nuove generazioni dal collegio di s.Adriano che, pur avendo come presidente il vescovo di rito greco, tut-tavia si distingueva dalle altre simili scuole calabresi per il suo inse-gnamento, libero e scevro da intolleranze teologiche, apertamenteschierato a divulgare e diffondere tra la gioventù albanese i nuovi idealidella democrazia, perché quei prelati illuminati, umilmente operantiin un oscuro lembo di calabria, tra boschi, valli e dirupi, com’era alloras. Adriano – già cenobio niliano fondato prima del mille – ritenevano ein tal senso operavano, da veri cristiani e da uomini liberi, che gli idealidi libertà, uguaglianza e fratellanza, non erano in contrasto e in oppo-sizione col Vangelo, che notoriamente predica l’amore, condanna le di-scriminazioni e ogni qualsivoglia oppressione. Alla luce di queste idealità, educarono tutte le generazioni di giovaniche poi furono protagonisti nel Risorgimento in calabria e nel sud eche si posero alla guida dei contadini nella occupazione delle terre pub-bliche, privatizzate dai baroni locali, e difesero la rivoluzione calabresedel 1848, capeggiata dal poeta sandemetrese e fondatore della scuoladel romanticismo naturale calabrese, Domenico mauro, notoriamenterepubblicano in politica e romantico in letteratura, plebiscitariamente
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eletto al parlamento napoletano, con gli altri albanesi, cesare marini dis. Demetrio, già impavido difensore dei Fratelli bandiera, e di Giuseppemasci di s. sofia d’epiro. e quei giovani non erano solo laici e democra-tici, ma erano anche sacerdoti di rito greco, educati nello stesso collegionon solo ai valori di un cristianesimo, scevro da dogmatismi oppressividella personalità e della libertà, ma anche agli ideali di una concreta elibera società civile, regolata nella giustizia e senza discriminazioni so-ciali. Questo vuol dire che quella scuola di s. Adriano era giustamenteimperniata sul progetto educativo, basato sulle due principali finalitàdell’educazione che dev’essere «politica» nel senso di fornire gli stru-menti per sapere vivere nella «polis», e «tecnica» perché deve anchefornire una abilità professionale per potere lavorare ed esplicare l’at-tività confacente. Alla fine del curricolo, quei giovani sceglievano la con-tinuazione degli studi nelle università per diventare liberiprofessionisti e chi aveva vocazione religiosa poteva optare di diventaresacerdote, dopo avere frequentato nello stesso collegio il corso sul ritogreco. Per tale motivo, nei paesi albanesi che avevano – chi più e chi meno- la suddetta tradizione laica e libertaria, anche nel clero secolare, leidee del socialismo trovarono un terreno fecondo per ulteriori e suc-cessivi sviluppi, tenacemente contrastati da una borghesia rurale op-pressiva, che non intendeva mollare il potere nei comuni per il rischiodi perdere propri privilegi, ma soprattutto, per non essere molestatanella gestione delle proprie terre, lavorate quasi a costo zero da un sot-toproletariato bracciantile, sfruttato e disprezzato, povero, ignorantee superstizioso. in paesi di tal genere, con la suddetta situazione difatto, il notabilato agrario fece subito blocco con il littorio, proprio inposizione antisocialista per non perdere il potere con tutti gli annessie connessi. nei paesi, però, dove non vi erano solo braccianti ignoranti e piccoliproprietari timorosi, ma anche operai, il fascismo fu costretto a segnareil passo e potè imporsi solo con la forza, dopo avere fatto decadere leamministrazioni comunali, liberamente elette, sostituendole con i po-destà o con i commissari prefettizi, proni e ubbidienti.Lungro era l’unico paese dell’Arberia, che aveva braccianti agricolie piccoli e grandi proprietari, ma aveva anche una numerosa classe dioperai e di impiegati, che lavoravano nella locale salina, i salinari, diorientamento socialista nella stragrande maggioranza, che con la loro
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attiva partecipazione erano anche determinanti nella gestione del po-tere locale. A Lungro, ancora dopo il 1925, i lavoratori aderenti al fascioerano pochini, insignificanti, mentre la presenza socialista resisteva esi manifestava impavida, vivace e combattiva, riunendosi nelle nume-rose cantine locali, che erano i luoghi appunto ove i salinari tenevanole loro riunioni. L’organo provinciale della federazione fascista, Calabria
Fascista, del 14 marzo 1925, invocava misure repressive per impedirele riunioni dei salinari da attuarsi addirittura con la chiusura delle can-tine, considerate esse stesse sovversive. il fascismo, a Lungro, non haavuto la possibilità di fingere astutamente e di fare credere agli ingenuidi essere per le riforme, contro la corruzione, di fare cessare il caos;esso fu, al contrario, di fronte alla tenace opposizione della classe ope-raia, costretto a rivelare il proprio volto - quello vero e reale – di stru-mento di classe, finalizzato alla repressione dei lavoratori per ridurlial silenzio o alla forzata sottomissione. Già, nel dicembre del 1922, il secondo congresso provinciale fascistaaveva dovuto registrare e prendere atto della netta opposizione deglioperai e impiegati della salina e invocava l’autorevole intervento del
quadrumviro col frustino, allora al ministero degli interni, per debellarela cosiddetta «organizzazione comunista» all’interno della salina.«il congresso Provinciale – recitava l’ordine del giorno – considerato che a Lun-gro una miniera di sale gestita dallo stato con un passivo di circa due milioni dàvita florida a una organizzazione comunista a tutto danno degli ex combattenti,chiede che l’illustre conterraneo michele bianchi, segretario generale al ministerodegli interni, ordini sollecitamente un’inchiesta che assicuri il lavoro dello stato alavoratori che si siano resi benemeriti alla Patria».ma, a Lungro, il tentativo di espansione fascista dovette fare i conti,solo inizialmente, – forse inaspettatamente - col clero locale, che erafrutto di quella tradizione culturale e libertaria che, diffondendosi dallascuola di s. Adriano, ormai aveva pervaso le classi colte arberische. La
Calabria fascista, in uno scritto del 16 marzo 1923, è costretta a pren-dere atto, malvolentieri, della inopinata ostilità del clero albanese localee dell’ordine, impartito dal primo vescovo greco della prima Diocesi dirito greco in italia, mons. Giovanni mele, a tutti i sacerdoti della Diocesidi rifiutare la benedizione dei gagliardetti fascisti. sembrava che gli inizi del nuovo vescovo greco-albanese, oriundoda Acquaformosa, fossero beneauguranti e nel solco della tradizione
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dei grandi vescovi albanesi, Abati anche di s. Adriano, Francesco bu-gliari e Domenico bellusci, liberali e riformatori. invece, nell’arco dipoco tempo, anche sulla iniziale ostilità del vescovo greco l’ebbero vintai fascisti. Di quali furono le vere motivazioni del cedimento è ardua –ma agevolmente intuibile - la prova.
3A fronte del massiccio appoggio al fascismo, non da parte del popolo

di Dio, ma delle autorità ecclesiastiche istituzionali e del manifesto filo-fascismo di alcune di esse, che avevano scambiato la tonaca con la ca-micia nera, probabilmente anche il primo vescovo di Lungro, bongrè
malgrè, fu costretto a fare marcia indietro rispetto alle iniziali riserve.Può anche darsi che l’iniziale opposizione al fascismo o, quanto meno,quell’iniziale richiamo ai parroci, giusto e rientrante nella sua posizionedi autonomia rispetto all’esercizio della politica, di non strumentaliz-zare la religione con la benedizione dei gagliardetti fascisti, ben vista eaccolta con simpatia dall’opinione pubblica dei paesi albanesi, dovettemetterlo in difficoltà od in potenziale conflitto con gli altri ordinari dio-cesani calabresi, propensi a favorire e agevolare la marcia delle camicienere. Rivedendo o correggendo la sua iniziale posizione, rivelò vera-mente di essere come l’aveva descritto nella sua relazione il Padre ci-rillo Korolevskij e, cioè, «istruito, maturo», ma «di carattere, però,esitante, timido, lento a decidersi fino all’eccesso, pronto a cambiare diopinione secondo le persone con cui trattava». Più pesante il giudizio del cancelliere della curia vescovile, il sac.Giovanni masci, che in una lettera riservata al p. Korolevskij, lo definiscedi «piccine idee» e di condurre un«sistema di vita privata (che) è il soggetto quotidiano dei discorsi più ridicoli delpopolino lungrese… specialmente da quando ha saputo dell’agitazione che vi è inLungro contro di lui e che sembra voglia prendere una brutta piega, è diventatonervosissimo al punto di scoppiare in escandescenze che quei di casa devonospesso accorrere a frenare…Dopo le sfuriate corre in camera e chiede il termometroper vedere se non abbia la febbre…mi fa scrivere per ben cinque volte una rispostaa una circolare del Fondo per il culto perché tentenna su di una espressione, eppoimagari mi fa correre alla Posta a ritirare la lettera dopo che è stata imbucata. Puòun uomo di tale larghezza millimetrica dirigere una Diocesi?».
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il ripensamento del vescovo greco nei confronti del littorio, a Lun-gro, fu certamente un fatto gravido di negative conseguenze perchéLungro, con la sua rocciosa e orgogliosa classe operaia di salinari e diimpiegati della locale salina, aveva dimostrato, come si è detto, non solodi opporsi validamente contro il fascismo, ma addirittura di poterlovincere, com’era anche avvenuto nelle elezioni comunali. La condottadel vescovo, quindi, oggettivamente, aveva le sue ripercussioni negativesui lavoratori e sulla loro famiglie, che magari frequentavano la chiesanelle feste comandate, e che ora erano costrette a subìre la prepotenzadi classe dei ceti abbienti, protetti dal fascio, con l’aggiunta della bene-dizione vescovile. ed era un fatto che non aveva precedenti nella storiadei grandi vescovi liberali albanesi, ricordati in precedenza. mons. Fran-cesco bugliari era stato assassinato nel corso della sommossa sanfedi-sta, nell’agosto 1806; aveva cristianamente subìto la violenza delpugnale sanfedista e aveva addirittura benedetto e perdonato i suoi as-sassini. mons. Domenico bellusci, scampato alla repressione borbonicadel 1799, non aveva mai piegato la testa di fronte al potere e neppureaveva sostenuto, nel corso della Restaurazione, l’unione tra la chiesa el’altare. era, così, accaduto che, a fini politici, veniva negata e strumen-talizzata la tradizione libertaria delle comunità calabro-albanesi pro-prio dalle classi dirigenti che avevano l’obbligo di tramandarla allenuove generazioni.Avveniva, così, che il vescovo festeggiava la «conciliazione» con «unasolenne funzione di ringraziamento nella cattedrale» e con roboantediscorso e, quindi, accompagnamento di popolo e Autorità «all’episco-pio inneggiando al Papa, al Re, al Duce, all’italia, tra i concenti dellabanda musicale»; che «Avanguardisti in divisa prestavano serviziod’onore» nelle cerimonie religiose, nella confusione di inni fascisti ecanti religiosi. «commoventi gli inni sacri cantati con grande ardore evoci squillanti dai balilla e dalle Piccole italiane», è scritto in una delletante similari cronache, apparse sul Bollettino Ecclesistico della Diocesi
di Lungro di quel tempo. il predetto Bollettino, al n. 44 del 1935 (pp. 657 e seg.) riporta il di-scorso del vescovo contro il deliberato del consiglio della società dellenazioni che, «mentre in teoria riconosce all’italia il diritto di espandersiin pratica glielo nega; mentre riconosce che nell’etiopia persistono laschiavitù e la disorganizzazione civile e sociale, vuol impedire all’italiala sua opera di civilizzazione»(!). Più mussoliniano di mussolini, pro-
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segue denunziando «gli interessi britannici della plutocrazia e dell’im-perialismo e congiurano insieme la massoneria e il bolscevismo che te-mono di un’italia più forte e più grande». confonde le «massimedell’evangelo» con le ragioni dell’imperialismo fascista, assumendo esostenendo le pretese italiane di dominio perché «tra l’altro non è equoche uno stato semifeudale, mal composto e mal diretto, possegga unterritorio quattro volte più grande di quello di uno stato di alta civiltàmillenaria con una popolazione quadrupla ed esuberante». e, allora, viva l’impero sui famosi «colli fatali»: griderà il vescovo nelsuo discorso di ringraziamento per la vittoria «imperiale» del 10 mag-gio 1936 «per l’annessione dell’etiopia…e la fondazione o dopo tantisecoli rifondazione dell’impero italiano o Romano o Fascista…Perl’aiuto di Dio onnipotente, per l’ardente fede e l’indomita volontà delDuce…» Facendosi profeta della pretesa perennità del Fascismo, pro-clamerà dal pulpito davanti alle autorità del regime e al popolo accla-manti che «Questo periodo di tempo che noi abbiamo la fortuna divivere costituirà per i posteri una pagina d’oro nella storia d’italia, forsela pagina più bella e più gloriosa e più feconda di bene». il vescovo vuole celebrare la «triplice vittoria dell’italia: militare,morale e politica…e rendere grazie a Dio che ha visibilmente tra millee mille ostacoli protetto l’italia, protetto il Re, il Duce e l’esercito». e fi-nalmente, indossando la camicia nera, conclude pregando «iddio checi conceda una quarta vittoria, la vittoria diplomatica, che cioè nei pros-simi giorni o nelle prossime settimane tutte le altre nazioni ricono-scano il fatto compiuto, riconoscano la decretata e irrevocabileannessione dell’etiopia all’italia e deliberino la cessazione delle iniquesanzioni, onde la giusta pace apra candida le sue ali sull’europa e sulmondo intero e una nuova era di verace progresso si dischiuda per tuttigli uomini».Da politico, esperto in problemi internazionali, dopo l’accordo dimonaco, con circolare del 30 settembre 1938, invita i «m. Rev. Parroci»a cantare «in tutte le chiese l’inno di ringraziamento o grande Dosso-logia, esposto solennemente il santissimo», per lo scampato pericolodella guerra, non mancando di acutamente rilevare che l’«interventodel Duce è stato provvidenziale, tempestivo e decisivo». il 29 marzo 1939, per la «presa di madrid», nella cattedrale, cantòla «grande Dossologia» e impartì la «solenne benedizione col Venera-bile» e tenne ai fedeli intervenuti il solito discorso, gonfio di bolsa re-
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torica, tipica della stampa di regime, rilevando che«ieri, giorno della ss. Annunziata, le forze nazionali e legionarie sono entratetrionfalmente a madrid, dopo la resa senza condizioni dei rossi. La lunga, sangui-nosa, disastrosa guerra civile nella spagna è finita; ventitré milioni i uomini sonostati liberati dalla velenosa e terrificante tirannide del bolscevismo; il sangue dellemigliaia e migliaia di martiri è stato propiziatorio. Vittoria grandissima, i cui be-nefici effetti nel mondo saranno immensurabili, vittoria della civiltà cristiana soprala raffinata barbarie, della fede sopra la discredenza. Appunto dalla fede Franco eun pugno di valorosi in sul principio furono animati e spinti alla guerra nazionale,alla guerra liberatrice, alla guerra d’indipendenza. il trionfo del caudillo e dei na-zionali spagnoli – non mancò di rilevare nel pistolotto finale – è anche trionfo delDuce e dei legionari italiani. innalziamo, o Lungresi, in quest’ora di esultanza, in-nalziamo a Dio onnipotente l’inno di lode e di ringraziamento». il 14 aprile del 1939, dopo l’occupazione italiana dell’Albania e l’of-ferta, da parte di un pugno di traditori, della corona albanese «a s. m. ilRe d’italia e imperatore d’etiopia», scriveva ai parroci che «tale delibe-razione riempie di gioia gli animi di tutti gli italiani in generale e di noiitalo-albanesi in particolare. così le nostre sorti saranno sempre piùintimamente unite con quelle dei nostri fratelli d’oltremare, i qualid’ora innanzi saranno più felici e faranno rapidi progressi nelle vie dellacultura e della civiltà. La bandiera albanese, ch’è quella di scanderberg, invitto campionedella cristianità, sventoli a fianco del tricolore italiano, si suonino do-menica prossima le campane a festa in tutte le chiese ed esposto so-lennemente il santissimo, si canti la grande Doxologia».Due giorni dopo, invierà – come nell’occasione saranno obbligati afare i podestà e i segretari politici fascisti – un telegramma a «sua mae-stà il Re d’italia e d’Albania e imperatore d’etiopia» per manifestare lasoddisfazione sua e dei diocesani:«miei Diocesani italo-albanesi di rito greco oggi con me innalzano esultanti aDio l’inno di ringraziamento per la deliberata ed accettata offerta della corona d’Al-bania alla maestà Vostra e ferventi preghiere per la prosperità Vostra e della VostraAugusta Famiglia come per il pacifico e rapido progredire di tutti i paesi dove sven-tola il tricolore italiano simbolo di giustizia e di civiltà millenaria».non considerò affatto la circostanza che l’invasione militare diun’altra nazione potesse essere una pura e semplice occupazione im-
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perialistica e mai un’opera di civilizzazione. L’Albania perdeva, con l’in-vasione italiana del 1939, la propria indipendenza e veniva forzata-mente annessa all’italia. Riconquisterà l’indipendenza solo attraversouna sanguinosa lotta di liberazione, eroicamente combattuta dal suopopolo. eppure, al vescovo non sarebbe stato difficile venire a cono-scenza – se mai avesse voluto informarsi sullo stato reale della situa-zione politico-religiosa all’interno dell’Albania - che i rapporti tra leautorità politiche italiane e la comunità cattolica, presente in Albania,a seguito dell’invasione, non furono del tutto pacifici, ma contrastanti,come ha dimostrato Robero morozzo della Rocca. se parte degli espo-nenti della comunità cattolica albanese si allineò al nuovo regime, fortefu l’opposizione espressa dallo stesso Delegato Apostolico, monsignornigris, che giustamente considerò l’azione italiana un vero, reale at-tacco all’indipendenza albanese. Duro fu anche l’atteggiamento delFrancescani minori che fu attenuato solo grazie ad arresti, sospensionedi sussidi economici e trasferimenti forzati. 
Nota bibliograficasull’emigrazione italiana oltreoceano e situazione politico-sociale postrisorgi-mentale, v. G. Luzzatto, Storia economica dell’età moderna e contemporanea, ii, Pa-dova, 1950; P. Villari, Scritti sull’emigrazione, bologna, 1909; R. Romeo,

Risorgimento e capitalismo, bari, 1959; s. F. Romano, Storia del Socialismo in Italia,Roma, 1961; e. sereni, Il capitalismo nelle campagne, 1860-1900, Torino, 1948; R.morandi, Storia della grande industria in Italia, Torino, 1966; D. mack smith, Storia
d’Italia 1861-1958, bari, 1959.sull’omaggio dei vescovi calabresi a mussolini, v. F. spezzano, Fascismo e Anti-
fascismo…, cit., pag. 62.sulla divisione del mondo cattolico calabrese, F. cordova, op. cit., pag. 349 e sg..sul collegio di s. Adriano, v. Domenico cassiano, S. Adriano La badìa e il Collegio
italo-albanese (955-1806), vol. i, ed. marco, Lungro, 1997; id., S. Adriano Educazione
e politica (1807-1923), vol. ii, ed. marco, Lungro, 1999; id., Il Collegio di S. Adriano
e il Risorgimento in Calabria, ed. comune di s. Demetrio corone, 2013; id., Il con-
tributo degli Albanesi di Calabria al Risorgimento, in Rivista Calabrese di Storia del
‘900, periodico dell’Istituto calabrese per la storia dell’antifascismo e dell’Italia con-
temporanea, cosenza, n. 1/2012, pp. 9-54; id., Intellettuali e politici calabro-arbresh
nel Risorgimento, ed. Libreria «Aurora», corigliano calabro, 2011.su Attanasio Dramis, v. Domenico cassiano, Democrazia e socialismo nella Co-
munità albanese di Calabria: Attanasio Dramis, ed. «il Rinnovamento», napoli, 1977.
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sulla posizione iniziale del vescovo di Lungro nei confronti dei fascisti, v. Vit-torio cappelli, Emigranti Moschetti e Podestà Pagine di storia sociale e politica nel-
l’area del Pollino (1880-1943), pag. 183.sui primi nuclei socialisti nella provincia di cosenza, v. Pietro mancini, op. cit..sugli inizi della Diocesi di Lungro, v. cirillo Korolevskij, L’Eparchia di Lungro nel
1921 Relazione e note di viaggio studio introduttivo ed edizione con appendice di do-
cumenti editi e inediti a cura di stefano Parenti, ed. Università della calabria- Di-partimento di Linguistica, cosenza, 2011.su napoleone Tavolaro e Francesco baffa, v. Korolevskij, op. cit.. pp. 136 e 139.sulla celebrazione della conciliazione e cerimonie religiose con intervento delleautorità fasciste, v. Bollettino Ecclesiastico della Diocesi di Lungro, n. 17/ 1929 e n.37/1934.sulla personalità del vescovo, v. c. Korolevskij, op. cit., pp. 207, 266 e sg..sul canto in chiesa dei balilla, v. b. e., cit., n. 22/1930, pag. 331.sul discorso del vescovo per la celebrazione dell’impero, ivi, n. 46/1936; perl’invito dei parroci circa l’occupazione dell’Albania e telegramma del vescovo al red’italia, v, ivi, n. 58/1939, pag. 857; per l’esito della riunione di monaco, ivi, n.55/1938, pag. 807; per la presa di madrid e la resa dei «rossi», ivi, n. 57/1939, pag.849.sui rapporti tra autorità politiche italiane e comunità cattoliche presenti in Al-bania dopo l’occupazione, v. L’unione fra l’Italia e l’Albania Censimento delle fonti
(1939-1945) conservate negli archivi pubblici e privati di Roma, a cura di silvia Trani,ministero dei beni culturali, Roma, 2007, pag. 76 (nota); Roberto morozzo dellaRocca, Nazione e religione in Albania (1920-1944), ed. «il mulino», bologna, 1990,pp. 195 e sg.. 
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iX
Francesco Tocci (1876-1956),
avvocato e militante socialista

1Francesco Tocci, per i valori di libertà, giustizia e di democrazia checoerentemente rappresentò nel corso della sua esistenza, vive ancoranella memoria storica degli abitanti del circondario di Rossano, ove siaddestrò nel patrocinio forense – per poi grandeggiare nei tribunali ca-labresi – nella scuola dell’Avvocato natale Rizzuti che, da giovane libe-rale progressista aveva saputo efficacemente ed egregiamentecontrastare, come antagonista, la candidatura del conte D’Alife, uno deipezzi grossi del notabilato agrario rossanese, che tra di loro si trasmet-tevano, quasi fosse un loro feudo, il collegio di Rossano per l’elezionealla camera dei Deputati. Lo ricorda affettuosamente Pietro mancini nella Storia del Partito
Socialista nella Provincia di Cosenza (1904-1924), definendolo «colonnasplendente del nostro Partito…circondato nel Foro e in tutti i paesi delRossanese da un prestigio davvero non comune, per il carattere, per lafierezza, per il suo valore professionale», che aveva sempre rinunziatoa qualsiasi candidatura che gli fu ripetutamente offerta.«Uomo di cultura, intelletto aristocratico, senza ambizioni da soddisfare – loricordò così l’avvocato Luigi cucci in uno scritto del 1956 – restò materialmentelontano dalla politica militante… non solo perché talvolta gli sembrava emergere,quasi per una follia del destino, dei piccoli uomini immeritevoli, ma anche perchénon intendeva interrompere i suoi studi prediletti che erano tutta la sua passionee tutta la sua vita».La sua era una famiglia della media borghesia rurale, di intellettualie di patrioti liberal-progressisti di san cosmo Albanese, che aveva sa-crificato, nel corso del Risorgimento e prima, agli ideali di libertà la vita
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e i propri beni senza ricevere compenso alcuno. il suo trisavolo, Fran-cesco saverio, chiuso nel campanile in fiamme della chiesa del paese,aveva resistito tre giorni durante la breve occupazione sanfedista delpaese. L’altro suo antenato, Donato, aveva difeso, per le vie di napoli,la Repubblica giacobina, per poi cadere vittima dei Lazzari napoletani.il padre Donato e lo zio Guglielmo avevano sofferto lunga e ingiusta de-tenzione preventiva perché ritenuti complici nell’attentato di Agesilaomilano al re Ferdinando, nel 1856. l’altro suo zio, Francesco saverio,durante la rivoluzione calabrese del 1848, era stato catturato dai bor-bonici e ucciso, a venticinque anni, barbaramente trascinato a coda dicavallo per le strade di Rotonda perché, all’intimazione di acclamare alre, rispose gridando «Viva l’italia». il giovane Tocci, che aveva maturato una solida formazione culturalenel collegio di san Adriano, a causa delle condizioni economiche dellasua famiglia, col patrimonio famigliare ridotto al lumicino, però riccadelle sue grandi tradizioni patriottiche e democratiche, potè comple-tare gli studi universitari di giurisprudenza a Roma solo perché vinci-tore della borsa di studio della Fondazione Pezzullo. era questa unafondazione dell’Amministrazione Provinciale di cosenza che lo zio Gu-glielmo Tocci, da deputato al Parlamento per il collegio di Rossano perl’undicesima (1870-1874) e la dodicesima legislatura (1874-1876), erariuscito a rivendicare in favore della provincia di cosenza per crearedelle borse di studio da attribuire a giovani meritevoli e bisognosi. L’onorevole Guglielmo Tocci, coadiuvato da Francesco crispi, da Gio-vanni nicorera e da benedetto cairoli, sostenne una lotta tenace e ser-rata per fare inserire nella legge abolitrice dell’asse ecclesiastico l’art.5 e fino alla emanazione del regio decreto dell’11 luglio 1877, n. 1673,in forza del quale la provincia di cosenza era autorizzata a riceveredalla Giunta Liquidatrice dell’asse ecclesiastico la consegna del patri-monio e delle rendite già appartenenti al romano collegio dei minimidi Fondazione Pezzullo. Tali rendite furono ripartite in borse di studiodi seicento lire ciascuna, da conferire annualmente a cinquanta stu-denti della Provincia di cosenza, iscritti all’Università di Roma e cheavessero riportato all’esame di maturità la media di otto decimi. La Fon-
dazione Pezzullo, per diversi anni, fu certamente un efficace strumentodi promozione culturale che consentì a numerosi giovani di valore laprosecuzione degli studi universitari fino alla laurea.A Roma, nel corso degli studi universitari, il giovane Tocci subì il fa-
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scino delle lezioni di Antonio Labriola sulla concezione materialisticadella storia e, come tanti altri giovani di estrazione borghese, divennesocialista. Pietro mancini ne ricorda la presenza assidua nei convegnisocialisti, che ai primi del novecento si tenevano a Paola, cosenza, ca-strovillari e Rossano, «intimi, senza formalità e senza pubblicità» e neiquali «si rinsaldavano i legami di fraternità socialista, che rimanevanosempre inalterati, anche se i contrasti e le critiche non mancavano…dove il cuore creava sogni, mentre l’ambiente difficile imprigionaval’azione». Parimenti il mancini ricorda anche il «compagno» marchese,dello stesso paese del Tocci, «ricco proprietario stimatissimo…provatodagli anni e dalla fede socialista e provato specialmente dalle nostrenumerose e insistenti richieste di aiuti finanziari, che egli esaudiva conencomiabile generosità per giustificare la sua inattività di partito». mar-chese Francesco saverio, anche se non fece attività di partito, fu semprefermo nei suoi propositi. benché anziano, resistette alla squadracciafascista, proveniente da s. Demetrio, respingendo ogni tentativo di
purga con l’olio di ricino. È rimasto vivo nella memoria storica delpaese, la figura di questo anziano signore dalla lunga barba bianca che,da solo, nelle elezioni politiche del 1924, quando tutti gli antifascistidel luogo furono arrestati per impedire loro di votare, si reca all’unicoseggio elettorale e manifesta pubblicamente di votare per il Partito so-cialista. Al che i militi fascisti tentarono di aggredirlo ed egli li mise infuga impugnando il lungo bastone che portava. erano questi personaggi, socialisti in qualche modo anomali inquanto non perfettamente organici all’organizzazione strettamentepartitica che, per l’elevatezza culturale o per l’esemplarità della lorovita, costituivano, già per sé stessi, un esempio educante ed esercita-vano una rilevante influenza sulla pubblica opinione. Questi soggetti,come il Tocci nel Rossanese, Giovanni Rinaldi nel comprensorio dispezzano, Andrea croccia, il Dr. carlo Jorio e Luigi cavaliere a Frasci-neto, civita, castrovillari e Alto Jonio, Attilio Vaccaro nel comprensoriodi Lungro, Francesco Gencarelli in san Demetrio corone, costituiranno,agli inizi del fascismo, punti fermi di riferimento per la difesa dei valoridella democrazia. A loro, in prosieguo di tempo, si aggiungeranno gra-dualmente altri gruppi e formazioni politiche – particolarmente le cel-lule comuniste nel periodo della dittatura – che terranno viva latradizione democratica nei paesi albanofoni.il Tocci ben presto si distinse nel Foro di Rossano non solo per la

153

FAscismo e AnTiFAscismo neLLA cALAbRiA ALbAnese

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:09  Pagina 153



sua preparazione giuridica specifica e come sicuro interprete di ogniramo del diritto, ma si impose per la sua eccezionale cultura umanisticae filosofica e per la umana sensibilità per le condizioni di degrado mo-rale e culturale dei ceti subalterni, che, del resto, gli derivava diretta-mente dal suo grande zio e nume tutelare, Guglielmo Tocci. ed, a taleproposito, non va dimenticato che fu proprio Guglielmo Tocci – unicoe solo – che reiteratamente, con una serie di scritti apparsi sul periodicocoriglianese, Il Popolano, negli anni ottanta del secolo XiX, sottolineaval’assoluta carenza di provvedimenti e di misure per alleviare la miseriedelle plebi, il cui «fermento» già costituiva «un vulcano latente» che mi-nacciava presto o tardi l’europa. bisognava, inoltre, dare l’istruzione alpopolo per emanciparlo e per metterlo «in posizione di lucrar due soldial giorno per il pane». il Tocci si caratterizzava per una sorta di singolare ambivalenza:come intellettuale d’ispirazione socialista, era decisamente schierato –come pochi, allora – su posizioni d’avanguardia e progressiste. comeavvocato era anche fuori dal coro: non ricorreva, come all’epoca siusava, all’oratoria appassionata e rotonda, fatta da fraseologia robo-ante. era, invece, scarno, secco, minuzioso nell’esame di ogni dettaglio,assolutamente e gelidamente razionale, di tagliente ironia all’occor-renza, e poderoso ragionatore che riusciva ugualmente – e, forse, inmaggiore misura dei retori del tempo – a conquistare l’uditorio, a con-vincere e a commuovere. il suo studio era, così, diventato molto accor-sato anche dalle classi abbienti richiamate dalla sua bravura. 
2nel novembre del 1919, si tennero le elezioni politiche per la venti-cinquesima legislatura con legge proporzionale, scrutinio di lista e col-legio provinciale. erano le prime elezioni politiche dopo la guerramicidiale del 1915-18. nella sola provincia di cosenza non fu possibilepresentare la lista dei candidati del Partito socialista. nella segreterianazionale, allora piuttosto espressione di vari gruppi politici regionali,divisi da progetti differenti, regnava sovrana la confusione, con la con-seguenza di lasciare ampio spazio di manovra a un personaggio equi-voco come nicola bombacci, successivamente passato al fascismo, ilquale, come scrive Pietro mancini, «impose un elenco di candidati che
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non riuscì a racimolare le trecento firme di elettori necessarie alla pre-sentazione di una lista elettorale».Due furono le liste dei partiti organizzati: quella del Partito Popolaree quella dei combattenti. Altre due liste furono costituite da radicali eliberali democratici. nelle liste radicali vi confluirono a titolo personalepersonaggi notoriamente schierati a sinistra, come Francesco Tocci,Adolfo berardelli e Luigi saraceni, già deputato repubblicano. Questedue liste raccolsero il 56% dei voti, espressi dall’elettorato in provincia,e 34.199 voti, una cifra superiore a quella complessiva di 26.164 voti,raccolti dai popolari e dai combattenti. Tocci non venne eletto, pur ri-scuotendo un notevole successo. non è azzardato avanzare l’ipotesi chese i socialisti avessero partecipato, come partito, alle elezioni, la parteprogressista avrebbe potuto conquistare un successo rilevante, tantopiù che il Partito Popolare, sotto la pressante influenza del clero, avevacandidato per lo più esponenti del ceto agrario e conservatore, come ilbarone De Rosis di corigliano calabro. Per tale motivo, il partito catto-lico, pur avendone la potenzialità, non riuscì a raccogliere quel successoche pur avrebbe potuto se non fosse stato frenato dalla presenza nellasua lista di esponenti del notabilato agrario, con i quali socialisti e doncarlo De cardona si scontravano per instaurare nelle campagne cala-bresi rapporti più umani e più equi. nelle elezioni amministrative del 1920, anche se il generale e con-sueto assetto politico, non ne risultava sconvolto, tuttavia, i socialisti ela sinistra in genere avevano conquistato importanti amministrazionicomunali: Rossano e corigliano nella pianura di sibari; s. Giovanni inFiore, bocchigliero e campana, dove fu eletto sindaco uno straordinariopersonaggio come Domenico machera; Dipignano e Pedace al confinecon cosenza; s. Lucido e Falconara nel Tirreno. il ceto agrario era pre-occupato per le agitazioni contadine che si facevano sempre più pres-santi tanto che, in una riunione del 14 aprile 1921, presieduta dalprefetto di cosenza, furono siglati i nuovi patti agrari, che accolserobuona parte delle istanze contadine. Le occupazioni dei terreni dema-niali, usurpati dagli agrari, contribuivano ad alimentare ancora di piùle preoccupazioni dei ceti abbienti che, in genere, attribuivano le agi-tazioni contadine all’influenza, definita in qualche documento «soffioimpuro», della rivoluzione bolscevica. non è per caso che tutte le se-zioni fasciste sorsero e furono finanziate da ricchi proprietari terrieri.Francesco spezzano ne ha indicato i nomi: bombini, Lupinacci, De Falco
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a cosenza; Alimena e caracciolo a montalto; solima, boscarelli, Rendee Trentacapilli a bisignano; mauro a s. Demetrio corone; Giannone, Fal-cone e sprovieri ad Acri; Fino e De Rosis a corigliano calabro; ioele aRossano e altri ancora.Fu proprio in quest’ultima cittadina, al centro della pianura di sibari,governata da una Giunta e da un sindaco socialista, punto di riferi-mento per tutti gli altri paesi della piana e dell’hinterland per esserviaccentrati i principali uffici pubblici della zona e per essere la sede deltribunale, che in contrapposizione alla nuova classe dirigente socialistae democratica, si registrò la costituzione del primo fascio di combatti-mento della provincia di cosenza, che assunse in breve tempo vasteproporzioni per l’apporto del ceto professionale cittadino, dando cosìorigine – come ben sottolinea Vittorio cappelli – ad un processo poli-tico ambiguo e contraddittorio. La cultura e la mentalità della localearistocrazia insieme al ruolo economico influenzano e condizionanonon poco la media e la piccola borghesia delle professioni e delle intra-prese economiche e commerciali che, nei confronti del ceto nobiliare,assumono «un atteggiamento mimetico». ben presto si scese alle vie difatto con scontri, zuffe, bastonate e purghe all’olio di ricino. Anche all’avvocato Francesco Tocci, all’epoca poco più che quaran-tenne, i militi fascisti avrebbero voluto infliggere l’umiliazione di pro-pignargli la purga dell’olio di ricino. Una sera si trovava nel circolocittadino e corse voce che i fascisti stavano per arrivare per «purgarlo».Alla persona che lo informava del fatto e l’invitava ad andarsene ondeevitare l’inconveniente, rispose che li avrebbe aspettati, ma, deciso efermo, non si scompose. Disse a chi lo informava che egli non intendeva«purgare» nessuno, ma certamente non si sarebbe fatto «purgare». At-tese invano: la squadraccia fascista non si fece vedere né allora e nep-pure dopo. Tali erano l’autorevolezza e il prestigio, conquistati con lacultura e l’esercizio dell’avvocatura, che piegarono la spavalderia deifascisti. egli, da solo, con la sua fermezza di carattere aliena da manife-stazioni di inutile spavalderia, aveva saputo imporre la forza della ra-gione e del diritto a chi conosceva soltanto le ragioni della ottusaviolenza.Tra Rossano, corigliano e campana, tutt’e tre con amministrazionidi sinistra il ricorso alla violenza era sistematico. A corigliano, venneincendiata la sezione socialista, preso d’assalto il municipio e scacciatigli amministratori, fu distrutta la tipografia dove si stampava il giornale
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socialista La Voce del Popolo, diretto dall’esponente socialista RaffaeleAmato. Alcuni dirigenti socialisti e comunisti furono costretti, sotto gliocchi delle pubbliche autorità che non vedevano e non sentivano, a pas-sare sotto un arco di gagliardetti e a inginocchiarsi davanti a un ritrattodel duce. Furono impunemente invase e danneggiate le abitazioni pri-vate di militanti comunisti e socialisti, alcuni dei quali, come il socialistaAgostino bontempo e il comunista Francesco Gallerano, furono ancheferiti. A campana, era particolarmente preso di mira il sindaco Domenicomachera, che aveva organizzato i contadini, conquistato il comune eche, per questo, fu costretto a subire, benché fosse sempre lui la parteoffesa, una serie di processi, dai quali ne uscì sempre assolto, valida-mente difeso da Francesco Tocci. contro il machera i fascisti organiz-zarono alcune spedizioni punitive. nella nottata dell’11 maggio 1922,fu aggredito nella propria abitazione. non riuscirono a prenderlo. Lamoglie del machera, contro la squadraccia, lanciò dalla finestra unagrossa pietra e, subito dopo, un vaso da notte colmo di escrementi, checolpì in pieno i coraggiosi aggressori. La donna e la suocera furono ar-restate. machera riuscì a sfuggire agli aggressori, nascondendosi nellacampagna e successivamente mettendosi a contatto con l’avvocatoTocci che, in capo a pochi giorni, fece scarcerare la moglie.Un’altra aggressione fu posta in atto contro la giunta comunale, mala squadraccia fu costretta a ritirarsi con uno squadrista ferito, un talespina. Allora fu architettato un processo, paradossalmente non nei con-fronti degli aggressori, manifestamente protetti dall’autorità costituita,ma contro gli aggrediti, tutti accusati di associazione a delinquere e altridelitti, con a capo il machera. il «montatissimo processo che fu il più cla-moroso dell’epoca» - scrive il machera - si tenne a Rossano nell’agostodel 1922 e si protrasse per l’intera giornata tra interrogatori dei quat-tordici imputati, esame dei testimoni, requisitoria del procuratore delre e arringhe degli avvocati di parte civile e della difesa. Alla mezzanotte,il tribunale si ritirò in camera di consiglio, ne uscì alle quattro del mat-tino per leggere la sentenza assolutoria per dodici imputati; gli altri due,il contadino ottantenne Grano nicola e il muratore madera Luigi furonoassolti dalla corte di Appello di caanzaro. Queste sentenze non feceroche ulteriormente esasperare gli squadristi locali, che tentarono di as-sassinare il machera, una sera mentre si trovava nella casa di tale Fran-cesco santoro; avvertito, sfuggì agli attentatori, vestito da donna. 
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comunisti e socialisti dovettero affrontare un’altra spedizione pu-nitiva mentre tenevano una riunione presso un convento abbandonatonel territorio di campana. Gli aggressori furono respinti; rimase ferito,però, il socialista Vincenzo Germinara. A proposito dei processi, ai quali fu reiteratamente e pretestuosa-mente sottoposto, Domenico machera scrive, nella sua autobiografia
Vita servaggia, che «le assoluzioni in tribunale e la districazione dei più astrusi grovigli furono in granparte merito di quell’aulica figura di Francesco Tocci; uomo di alto valore, la cuimemoria viene, da coloro che lo conobbero, richiamata alla mente e benedetta daogni labbro, con immutata riverenza. Diresse in Rossano il periodico Bandiera
Rossa, che fu lo strumento delle sue più altere battaglie, il flagello del malcostume,dei soprusi, del dispotismo e di quanto appariva inumano. Fierissimo antifascista,subì rappresaglie e spiacevoli vicende… ma le persecuzioni non fecero che raffor-zare la sua fede nei sublimi ideali di giustizia e di libertà… e per i quali seppe resi-stere agli urti travolgenti del fascismo, che bollò col marchio della perfidia edell’infamia. il suo ardimento non ebbe confini ed armato di sdegno contro il ne-fando regime, sostenne le più dure battaglie per affrettarne la fine».Durante la dittatura, il Tocci aiutò i confinati antifascisti di Rossanoaprendo loro la sua ricca biblioteca e mettendo a loro disposizione lesue prestazioni professionali nel caso che venissero tratti davanti al lo-cale Tribunale per rispondere di accuse per lo più pretestuose, mossedalla dirigenza fascista. si ricorda il caso clamoroso del processo inten-tata a una professoressa, confinata per antifascismo, vittoriosamentedifesa dal Tocci, il quale, in altro processo, si misurò col famigerato Ro-berto Farinacci, quasi ridicolizzandolo. il Farinacci, che non venne ri-verito e ossequiato come si attendeva per essere uno degli altiesponenti fascisti nazionali, allontanandosi da Rossano uscì nell’espres-sione; «paese apatico», riportata dall’autista che l’accompagnava allastazione ferroviaria.memorabili sono rimaste alcune difese del Tocci.in un aggrovigliato processo per truffe, falsi e appropriazioni inde-bite, irto di difficoltà, egli riuscì a discutere magistralmente le numerosequestioni di diritto, tracciando con mano sicura il limite preciso tra di-ritto civile e diritto penale, tra l’illecito e il delitto, dimostrando l’inno-cenza degli accusati. Ricorda ancora l’Avvocato cucci la sua esemplaredifesa in una causa civile per nullità del testamento a causa della de-
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menza presenile del testatore. «egli volle discutere oralmente l’intri-cata materia. e fu veramente impressionante, specie per la polemicache sostenne col perito psichiatra avversario, polemica serrata, concisa,espressa con linguaggio impeccabilmente tecnico e per la rara compe-tenza nello svolgimento delle tesi di fatto, e per la superba ed elevataconcezione ed esposizione di diritto, sì che davvero sembrava di assi-stere alla lezione di un grande maestro nell’aula di un grandissimo ate-neo».Un’altra memorabile arringa fu pronunziata in difesa di certe per-sone, assai note, del rossanese, implicate in un grave fatto di sangue.egli riuscì, con la sua eloquenza robusta e sdegnosa di orpelli, a colle-gare tutti i fili dell’indagine, trasfondendo nei giurati la propria convin-zione nella innocenza degli accusati. Di tutta la ricchezza e l’umanitàdi questa eloquenza non resta che un flatus vocis perché essa è arte chesi esaurisce nello stesso momento della creazione, ma vive nel ricordoe nella memoria. non trascurarono insigni avvocati, provenienti da altriFori, all’inizio delle arringhe pronunziate davanti alla corte di Assiserossanese di ricordare il valore ed i meriti del Foro locale, dove «la togatiene cattedra in ogni epoca e l’avvocato è maestro di diritto e di vita,da natale Rizzuti a Francesco Tocci».L’autorevolezza di antifascista del Tocci e di combattente per la de-mocrazia era nota anche all’ufficiale inglese che comandava il distac-camento arrivato a Rossano nel secondo dopo-guerra. Per prima cosavolle essere condotto nello studio del Tocci per ossequiarlo e anche alfine di chiedergli ragguagli sulla situazione politico-amministrativa lo-cale e, nell’occasione, dispose che gli venisse restituita l’automobile chei fascisti gli avevano requisito. con la fede nella politica come espressione e affermazione di idealie non di meschine beghe per accaparrarsi posti e denaro, come avvieneoggi, il Tocci cessò di vivere a Rossano, poco dopo il compimento del-l’ottantesimo anno, il 19 agosto 1956.
Nota bibliograficaG.b. Giudiceandrea, Francesco Tocci grande avvocato, militante del PSI, antifa-

scista rigoroso, autorevole e inflessibile, in «iDee per la sinistra», a. Vi (2008), n. 7-8, pag. 5; Domenico machera, Vita servaggia, campana, 1970, pp. 160 e seg.;
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Domenico cassiano, Strigari Genesi e sviluppo di una comunità calabro-arbreshe,Lungro, 2004, 361 e seg.; L. cucci, Ricordando l’Avvocato Francesco Tocci nel trige-
simo della sua morte in «cronaca di calabria» del 7 ottobre 1956; Pietro mancini,
Il Partito Socialista Italiano nella Provincia di Cosenza, cosenza, 1974, pp. 74, 183. 
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X
In periferia sotto la camicia nera

1Le elezioni politiche del 1924 si svolsero con una legge elettoralemaggioritaria che assegnava i due terzi dei voti alla lista che avesse rag-giunto il 25% dei voti; la proporzionale valeva solo per l’attribuzionedei seggi alla minoranza. Dieci furono le liste scese in campo in cala-bria; i voti validi furono 346.000 e, cioè, meno del 50% degli elettori;le astensioni vicino al 50%, terza percentuale più alta sul piano nazio-nale, dopo il Piemonte e l’Abruzzo. i repubblicani, per protestare controle violenze, rinunziarono addirittura ai comizi. Al «listone» che avevaa candidati michele bianchi, maurizio meraviglia e i vecchi dirigenti li-beral-conservatori, come De nava, Larussa, Arnoni con il corteggiodelle loro tradizionali clientele, furono assegnati 264.000 voti, attra-verso imbrogli e marchingegni vari, perché i voti veramente avuti eranomolto al di sotto di questa cifra. Per rendersi conto della reale consi-stenza del consenso elettorale, bisogna considerare che a catanzaro leopposizioni ebbero più voti dei fascisti, a cosenza, Pietro mancini so-pravanzò in preferenze il capolista fascista michele bianchi. Le elezioni non furono libere; tutti i candidati avversari al «listone»furono ostacolati in mille modi dal partecipare alla campagna elettorale,minacciati e intimiditi dalle squadre fasciste. Pietro mancini scrive che«tutti i candidati della lista socialista e comunista fummo immobilizzati,costretti al silenzio, sorvegliati e spiati in tutte le ore da quella malnotasquadraccia denominata «la disperata». Fu necessità passare alla lottaclandestina. Alla propaganda orale era stata sostituita quella capillare,alla posta controllata e censurata si era sostituita una rete di corrieri chepartivano da cosenza e si recavano nei recapiti prestabiliti». Le stesseconsiderazioni fa Fausto Gullo, eletto deputato per il p.c.i., ricordando «idisordini di una certa entità dovuti alle provocazioni fasciste, alle qualinon mancava mai la complice passività dei cosiddetti tutori dell’ordine». 
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Anche nei paesi albanesi, sia durante la campagna elettorale che nelcorso delle votazioni, il clima fu di estrema violenza. basti pensare, peresempio, che a s. cosmo Albanese, dove il vecchio segretario comunale,ligio alla legalità, aveva denunziato i brogli e le illegittimità nella com-posizione del seggio elettorale, vennero arrestati gli elettori non fascistionde evitare il trionfo delle liste dell’opposizione e, per loro, votaronoi militi fascisti. in molti altri paesi, proprio attraverso l’esercizio dellaviolenza e le minacce sugli elettori dell’opposizione, si arrivò al para-dosso di attribuire ai fascisti un numero di voti addirittura superioreal numero degli elettori. Tanto avvenne un po’ ovunque. A coriglianocalabro, confinante con i paesi albanesi della fascia pre-silana, i diri-genti dell’opposizione furono tenuti sequestrati in casa e furono mi-nacciati «guai a chi non vota(va) la lista fascista» dal vice-prefetto. Allalista fascista furono assegnati 4.000 voti, uno soltanto ai socialisti e nes-suno alle altre liste dell’opposizione. eppure corigliano era conosciutacome «l’isola rossa» della provincia di cosenza perché il partito socia-lista aveva conquistato l’amministrazione comunale, aveva il sindacosocialista e aveva anche eletto un consigliere provinciale socialista. era,dunque, veramente paradossale che, proprio a corigliano, alla lista so-cialista venisse attribuito un solo voto!nonostante tale clima di illegalità, poi denunziato da Giacomo mat-teotti, che avrebbe dovuto portare all’annullamento del risultato elet-torale, in calabria, i socialisti mantennero i due quozienti con l’elezionedi Pietro mancini per il p.s.i. e del reggino Antonio Priolo per il partitosocialista unitario; i comunisti conquistarono un solo seggio con FaustoGullo; l’opposizione costituzionale due seggi con enrico molè e nicolaLombardi; i liberali due seggi con Giuseppe Albanese e Domenico Tri-pepi. il partito popolare perdette tre quozienti su quattro, eleggendosoltanto Antonino Anile. La sua sconfitta dev’essere attribuita al fattoche la sua frazione conservatrice di fatto era filo-fascista e lo stessoclero, come si è già sottolineato, nella sua maggioranza, aveva aderitoal fascismo, insieme ai dirigenti dell’Azione catolica e di non pochiesponenti popolari sin dal 1922, con ciò bloccando «quel processo dirinnovamento religioso che aveva avuto inizio sin dal 1915», e, così, fa-vorendo o, comunque, agevolando «dal 1921 al 1924, il fascismo (che)era riuscito non solo ad accattivarsi la simpatia degli ecclesiastici e deivescovi, ma anche dei notabili». non risponde alla oggettiva realtà dei fatti che il risultato elettorale,
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ottenuto dai fascisti nelle elezioni del 1924 nei paesi albanesi, può con-siderarsi notevole. ciò può valere in astratto e essere frutto soltanto diuna analisi superficiale ove si tenga conto – solo ed esclusivamente –delle percentuali, assegnate nei seggi di Acquaformosa (89,34%), di ci-vita (96,42%), di Frascineto (90,81%), oppure di spezzano Albanese(87%) o di s. basile (99,69%) o di Lungro (85,58%), senza, peraltro,tenere nella debita considerazione che quel risultato è frutto delle co-artazioni, delle violenze, fisiche e morali, esercitate attraverso le «squa-dracce» con l’acquiescenza dei tutori dell’ordine. non si può ritenere,
cum grano salis, veritiero il risultato di Lungro, che assegna alla listafascista l’85,58% dei suffragi, quando è noto che, in quel centro arbe-risco, l’opposizione socialista e comunista era talmente forte da avereconquistato l’Amminitrazione comunale, battendo fascisti e tutto il no-tabilato locale, collegati nell’union sacrèe antisocialista. Lo stesso ra-gionamento è valido per civita, Frascineto e spezzano, in cui esistevanoe operavano combattive sezioni di socialisti e comunisti, rappresentatida personaggi unanimemente stimati e apprezzati come il medico so-cialista carlo Jorio e il battagliero Andrea croccia e l’avvocato GiovanniRinaldi. Quelle percentuali sono oggettivamente bugiarde e non vanno, per-tanto, prese come oro colato e come veritiere. Tanto più che, nonostantela volgare violenza, esercitata sugli elettori singoli e sui dirigenti localidel partito socialista e del partito comunista, i due partiti ebbero un ri-sultato considerevole, ottenendo, i socialisti, l’8,15% ad Acquaformosa,l’11,67% a Firmo e i comunisti, il 4,59% a Frascineto, senza volere con-siderare, poi, che, a Firmo, l’opposizione complessivamente riscossequasi il 40% dei consensi e ciò, nonostante la massiccia astensione for-zata per lo più di sinistra o, comunque, degli elettori dei partiti dell’op-posizione, molti dei quali furono sequestrati e impediti a esprimereliberamente il voto.V’è, infine, da considerare che, ad Acquaformosa, su una popola-zione di 1.581 abitanti, si recarono alle urne od ebbero la possibilità direcarvisi, solo 319 persone; a civita, su 2.189 abitanti, i votanti risul-tano in 308; a Frascineto, su 2.508 abitanti, i votanti sono 305; a Lun-gro, su 3.566 abitanti, i votanti furono pochini, solo 555; a Firmo, su2.248 abitanti, i votanti risultano in numero di 411; addirittura, a spez-zano Albanese, su 4.092 abitanti, i votanti risultano essere solo 739.Perciò, quelle elezioni non debbono essere prese in alcuna considera-
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zione, non essendo stato reale e veritiero e libero il voto. neppure essevalgono per qualsivoglia affermazione circa un presunto consenso, piùo meno elevato, al fascismo. Anche nei paesi albanesi il risultato elettorale del partito popolaresi ridusse al lumicino fino ad arrivare addirittura a zero. i popolariscontavano l’errore di essersi appoggiati al notabilato locale. Una voltache il clero di rito greco, maggioritario nelle zone albanofone, e la localeborghesia rurale, che ancora vi esercitava una notevole influenza, ave-vano appoggiato palesemente il fascismo, era inevitabile che il partitopopolare ne subisse le disastrose conseguenze, per il venire meno delsostegno dei ceti cosiddetti benpensanti insieme alle loro clientele ealle loro camarille interfamiliari.
2La dirigenza fascista – contrariamente a quel che la sua propagandaaveva fatto credere ai pochi ingenui e agli adepti interessati a crederlo– non fu in grado, pur gestendo il potere pubblico in modo incontestatoe incontestabile, di dare una ragionevole soluzione a nessuno dei pro-blemi del mezzogiorno né in materia di riorganizzazione amministra-tiva, né in materia di opere pubbliche e neppure con la creazione difonti di lavoro. michele bianchi, uno dei capi fascisti a livello nazionale,aveva inutilmente tentato di porre in essere una sorta di meridionali-smo di stampo fascista mediante una politica di opere pubbliche che,propagandate reiteratamente e di fatto non realizzate o lasciate incom-piute, servirono a rinfocolare il malcontento che già c’era nei confrontidi èlites dirigenti, locali e nazionali, reazionarie, incolte e incapaci. neglistessi paesi albanesi, la cittadinanza era stata costretta alla rassegna-zione e ridotta all’impotenza e al silenzio a causa sia delle misure re-pressive sia della carenza di dialettica politica e/o culturale. Lasensazione reale ed esatta era – allora – che nulla era mutato, salvo lafacciata e la nuova retorica del potere con le sue folkloriche manifesta-zioni. La camicia nera che costringeva ad andare «a carponi» (besa

besa), dai cittadini era percepita come una sorta di fatalità del momentoche sarebbe ben presto finita, passata e definitivamente chiusa. nonera adesione al fascismo per la stragrande maggioranza della popola-zione, ma coatta sopportazione, normativamente imposta e, tra l’altro,
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adeguatamente sanzionata attraverso strumenti pubblici di vera e pro-pria rappresaglia politica, come le commissioni provinciali per il con-fino e l’ammonizione e i tribunali speciali. in effetti, nei paesi albanesi, l’organizzazione amministrativa comu-nale con a capo il podestà era vista, né più né meno, che come le vecchieamministrazioni prefasciste, che erano – in assenza dei partiti politicimoderni – il luogo dello scontro e della apparizione delle piccine am-bizioni e delle miserie umane di gruppi di galantuomini nullafacenti.in realtà, tale percezione aveva un fondamento realistico e specifico: ilpodestà, nominato dai fascisti in collegamento con i locali gruppi di po-tere, non rappresentava la sintesi politica e sociale degli interessi ge-nerali della popolazione; era, invece, sempre espressione di quei gruppidi galantuomini che, attraverso il fascismo, continuavano a fare il belloe il cattivo tempo nei comuni dell’Arberia, con l’aggravante della viaaperta e libera agli abusi e alle rappresaglie nei confronti della popola-zione.nelle vicende podestarili, per esempio di s. Demetrio, caratterizzatedalla precarietà amministrativa, sembrano rivivere i personaggi delconsiglio comunale pre-fascista, con le loro caratteristiche anche fisi-che, i loro soprannomi, le appartenenze alle varie fazioni o gruppi fa-miliari, i legami clientelari, descritti icasticamente dalla satira disalvatore braile. si susseguono, a s. Demetrio come altrove, i podestà,i commissari prefettizi senza garantire la continuità e l’operosità di unasana vita amministrativa. Al primo podestà, nominato nel 1926, il pro-prietario Don Francesco chinigò, dopo un triennio appena, successe,prima come commissario prefettizio e, poi, dal 1929, come podestà, ilfascista Don Angelo marchianò, che tirò meno di un anno nella carica;gli successero i due commissari, marco cassetti e Geniale Petrucci, am-bedue per brevi periodi. Finalmente venne nominato podestà Don ber-nardo mauro, pure di estrazione borghese e fascista. ma anche il mauronon portò a termine il mandato. ci fu un periodo di vuoto politico, poiriempito da amministrazioni straordinarie guidate da Angelo conte eGiacinto Duca, ai quali successe, come commissario prefettizio, il mae-stro elementare enrico Pagliaro che, nel 1934, potè vestire i galloni dipodestà della cittadina e sfoggiare i suoi stivaloni lucidi nelle adunatefasciste, alle quali la cittadinanza era costretta ad assistere. enrico Pa-gliaro, alla scadenza del mandato, non ne ottenne il rinnovo; seguì,come commissario prefettizio, un tale Giuseppe bianchi, e, dopo costui,
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fu nominato podestà don saverio mazziotti che durò fino al 1941. Poi,fu la volta, nel corso della guerra, dell’ultimo podestà, nella persona delgiovane avvocato fascista, Don Vincenzo chiodi, che sarà costretto aconcludere la parabola podestarile col 25 luglio. com’è assai evidente,il susseguirsi dei podestà e dei commissari prefettizi non producevaquella continuità amministrativa e quella corretta amministrazionedella cosa pubblica, che il fascismo si era ripromesso di raggiungere eassicurare col nuovo ordinamento comunale. La vicenda sandemetreseè esemplificativa e significativa per tutti i comuni arberischi, grandi epiccoli. il fascismo non era nella possibilità di dare corso a un suo pretesomeridionalismo proprio perché legato alla vecchia dirigenza liberal-borghese, conservatrice, fautrice di un nazionalismo parolaio, decla-matorio ed, in definitiva, provinciale, assai lontana da una modernaconcezione dello stato di diritto e che si era raccolta intorno al fasci-smo con tutte le sue clientele trasformistiche per perseguire il propriotornaconto attraverso gli appalti di opere pubbliche e lo sventramentodei centri urbani, finalizzato alla realizzazione di rendite edilizie pa-rassitarie. Gramsci, sturzo, Guido Dorso e Tommaso Fiore, erano levoci nuove e originali, che proponevano altri rimedi, ma furono soffo-cate e represse con l’applicazione delle leggi eccezionali e la soppres-sione della democrazia. L’industrializzazione del sud fu un fatto isolatoe limitata a pochi insediamenti, peraltro, marginali e al servizio di in-dustrie del nord. il mezzogiorno divenne una riserva di manodoperaa basso costo e di volontari per le imprese coloniali del regime e perl’arruolamento nella milizia fascista. Vietando l’inurbamento e spe-dendo col foglio di via obbligatorio i disoccupati meridionali, che sitrasferivano al nord o a Roma in cerca di lavoro, scaricò sulle campa-gne meridionali tutta una manodopera disoccupata senza consentirealcuno sbocco occupazionale, determinando, così, una elevata tensionesociale.il sistema podestarile, gretto e oppressivo, per i notevoli abusi, laformazione e la sovrapposizione di nuove cricche locali, favoritismi ediscriminazioni, da prima, alimentò un diffuso mormorìo, che magarisi esprimeva sottovoce per, poi, diffondersi pervasivamente nella opi-nione pubblica locale. A s. Demetrio, se ne fece interprete – come al so-lito – con la sua satira il poeta salvatore braile. Divenne famosa quellacontro i macellai che
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Il filetto migliore, per omertà,
lo mandan di soppiatto al podestà,
ai signorotti serban le costate,
ai militi le cosce prelibate.
Chi è lor parente, od amico, ben sa
Che anche una parte del fegato avrà.
Noi bassa gente stiam dietro il cancello,
che ci si vieta entrare nel macello.
Noi proletari, con ugual quattrini,
raccogliam sol le ossa e gli intestini.Quando, però, si andava oltre un certo limite, scoppiavano le ribel-lioni, che si manifestavano in forme diverse e particolari, ma per lo piùcon l’invasione del comune o l’assalto alla abitazione del podestà, comea civita, a spezzano Albanese, a Falconara Albanese, a Pallagorio, a ca-stroregio, a carfizzi, nel corso degli anni trenta, nel momento in cui piùacuta era diventata la tensione sociale a causa dello stato dilagante didisoccupazione e del contestuale inasprimento delle imposte e sovrim-poste comunali. La ribellione era anche un modo di espressione dellalotta di classe nelle campagne dell’Arberia. chiusa l’emigrazione e resoimpossibile l’esodo dalle campagne, il malcontento contadino non tro-vava altro sfogo che nella protesta contro gli abusi dei podestà. A car-fizzi, avvenne una di tali proteste contadine, documentata da carmineAbate ne I Germanesi. nel 1926, vi era giunto un certo Pietro FedeleRizzuto. «Dapprima egli comprò alcuni terreni nei dintorni del paesee, in seguito, si aggiudicò all’asta una parte del marchesato, riuscendoa fare suo il grande palazzo del marchese. in tal modo aveva potuto ri-comporre l’intero corpo fondiario dell’antico feudo di carfizzi…nel1932, Rizzuto unì al potere economico quello politico grazie alla no-mina a podestà del paese». Questo «pezzente» arricchito, una sorta dimastro don Gesualdo, fece due operazioni: come agrario aumentò il ca-none della terraggera e, come podestà, addirittura raddoppiò le tassecomunali. La popolazione, inizialmente, pur sottoposta a misure di re-pressione nei confronti di singoli cittadini, contro il raddoppio delletasse comunali, sottoscrisse in massa un ricorso contro il podestà, in-viato allo stesso mussolini, per chiederne la destituzione. ci furono in-chieste e rassicurazioni che si sarebbe presto provveduto a sistemarela cosa. ma, passato qualche tempo senza che nulla di buono si fosse
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verificato, la popolazione, esasperata, la sera del 17 ottobre 1936, as-saltò con lancio di pietre la casa del Rizzuto, appiccando il fuoco allaporta. Alcuni dimostranti furono denunziati come «sovversivi», ma ilRizzuto dovette dimettersi da podestà; aveva, però, tante e tali entra-
ture tra i dirigenti provinciali fascisti da riuscire a fare nominare al suoposto un suo uomo di fiducia, suo fittuario. A civita, il 2 giugno del 1932, per protestare contro l’aumento spro-positato della imposta di consumo, una folla di oltre trecento personeinvase i locali del municipio. Qualche mese dopo il podestà – un agrariodel luogo – fu costretto alle dimissioni. Le autorità fasciste, invece diprovvedere a eliminare le ragioni della protesta, preferirono attribuirela responsabilità della rivolta al Dottor carlo Jorio, socialista e medicocondotto che, in quel periodo era addirittura assente dal paese, e a unaltro presunto «sovversivo» Ferdinando Filardi.Tutti i paesi albanesi, particolarmente negli anni ’30 del novecento,sono percorsi da fremiti di rivolta e di protesta, anche se, il più dellevolte, non si ricorre a forme estreme. Le amministrazioni podestarilinon godevano di alcun consenso da parte della popolazione perché nonriuscivano a dare alcuna soluzione alle esigenze primarie della popo-lazione: acquedotti, fognature, illuminazione, strade, edifici scolastici;tutti problemi risolti successivamente, tra il 1950 e il 1960, al tempodella democrazia repubblicana. in secondo luogo, l’organo podestarile,nei paesi calabro-albanesi, non godeva della simpatia della popolazioneperché era visto come strumento di repressione da parte di una oligar-chia paesana. e era veramente così: lo spazio vitale della popolazionesi restringeva e si rapportava intorno a quattro odiosi e odiati perso-naggi: il podestà, il segretario politico del fascio, il parroco e il mare-sciallo dei reali carabinieri che, singolarmente od in gruppo potevanodeterminare anche il destino di una persona.non mancò di sottolinearlo Tommaso Fiore, parlando di un sacer-dote di rito greco dell’Arberia: «La prima cosa che mi ha detto questoreverendo, quando gli ho chiesto del suo passato, è stato questo: «ioera un povero pretino e fui mandato all’ultimo paese della calabria».eravamo in tempi non felici. Gli si presentò un’autorità del luogo e glidisse che a comandare erano in tre: il segretario politico, il podestà, ilmaresciallo dei carabinieri. Gli offrì di entrare nella terna, di fare unaquaterna. egli si disse assai lieto e domandò che cosa doveva fare. Glirisposero che per comandare il paese sapevano bene cosa fare…».
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3La retorica propagandistica del regime dava per realizzate, anchenei comuni albanesi, tutte quelle opere pubbliche di civiltà delle qualiabbisognavano, neglette in precedenza. Alla stregua di un documentodel 1921, la più volte citata relazione sui paesi albanesi della Diocesidi Lungro redatta dal padre cirillo Korolevskij, è possibile l’oggettivaidentificazione della situazione di quei paesi sotto il profilo igienico-sanitario e dello stato delle opere pubbliche mancanti per farne il con-fronto con quelle eventualmente realizzate dal regime fascista.Korolevskij, al momento della visita, trova che certi paesi, come Plataci,sono raggiungibili solo col mulo o a piedi, stante la carenza di strade.Divide i paesi in gruppi e ne descrive le caratteristiche. il primo gruppocomprende: s. Demetrio corone – «metropoli intellettuale degli alba-nesi» – s. sofia d’epiro, macchia, s. cosmo, Vaccarizzo e s. Giorgio; il se-condo: s. benedetto Ullano con la frazione marri, Rota Greca, s. martinodi Finita, s. Giacomo, cerzeto, cavallerizzo, mongrassano con la frazioneserra di Leo; il terzo gruppo: Acquaformosa, Lungro, Firmo, s. basile;il quarto gruppo: spezzano Albanese, Frascineto, Porcile, civita, Plataci;il quinto: i paesi più a nord, castroregio, Farneta, e s. Paolo e s. costan-tino in provincia di Potenza; per raggiungerli «vi sono strade carroz-zabili, ma… in progetto o in costruzione». Tutti questi paesi – osserva il visitatore – hanno rassomiglianze e«qualche non lieve differenza». «ovunque i fabbricati sono di robustis-sima pietra, i tetti fatti con tegole, provenienti da forni esistenti nellaregione stessa. ovunque le strade sono irregolari, senza piano prefisso.ovunque manca l’acqua nei paesi stessi, meno tre o quattro; bisognaandare a cercarla a fontane talvolta distanti da un quarto d’ora e più.Le fogne non esistono, e spesse volte si butta tutto dalle finestre. Lasporcizia è quasi generale. non si vedono per le vie che maiali sdraiati,e talvolta questi animali si incontrano perfino nelle case. eppure si puòdire che i paesi al settentrione di spezzano, cioè quelli dei gruppi terzoe quarto, sono molto più indietro nella civiltà che quelli di basilicata esoprattutto di s. Demetrio. i più progrediti dal lato materiale…sono s.Demetrio, Vaccarizzo, spezzano; poi vengono quelli del ii gruppo (s.benedetto Ullano, ecc.) e quelli del V gruppo (basilicata); poi quelli deliii (Lungro) e del iV. in ultimo bisogna collocare quei paesi che sonoancora privi di mezzi regolari di comunicazione: s. sofia d’epiro, s. Gior-
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gio, Plataci, s. Paolo. Quest’ultimo mi è parso più in ritardo di tuttiquanti… L’industria, al di fuori di qualche molino a grano o ad ulivi, nonesiste: l’agricoltura e la pastorizia sono le occupazioni di tutti. chi hafatto studi è per lo più costretto ad emigrare per esercitare la propriaprofessione. s. Demetrio e Lungro fanno eccezione; il primo perché èla sede del collegio italo-albanese; l’altro perché possiede una salinache costituisce insieme una sorgente di prosperità materiale ed una fu-cina di rovina morale».Tale situazione, tutt’altro che lusinghiera, ma amara e realisticadell’Arberia, restò di fatto immutata nel corso del Ventennio, salvo chein s. Demetrio corone, dove, già in precedenza, erano stati progettatil’acquedotto, i cui lavori di realizzazione rimasero interrotti per i man-cati finanziamenti, le fognature, il mattatoio, l’elettrificazione privata,la pavimentazione delle strade e il risanamento di non pochi quartieri,tutte opere che, in buona parte, furono rese efficienti solo dopo il crollodel regime. s. Giorgio era isolato, senza strade, senza fognature, senza edificioscolastico; la strada di collegamento con gli altri paesi albanesi saràrealizzata nel 1958. s. cosmo difettava di strade, di acquedotto, di fo-gnature, di edificio scolastico, di cimitero. idem per Vaccarizzo. Tali re-starono fino alla fine del regime. e questa era la fascia di paesi che ilpadre Korolevskij aveva considerato i «più progrediti dal lato mate-riale». A Firmo mancava la fognatura; idem a Lungro dove, peraltro, occor-reva provvedere al risanamento dell’abitato; nessuna opera pubblicaper s. basile, Frascineto, Falconara Albanese e, così, per quasi la totalitàdei paesi, dove magari vi erano le progettazioni, ma non venivano ef-fettuate le opere. in deplorevole stato erano, nella generalità dei paesi, le condizioniigienico-sanitarie dell’abitato a causa della carenza di acqua potabile,della rete fognaria, che costringeva a buttare «tutto dalle finestre», dei«maiali sdraiati per le vie», della mancata pavimentazione delle strade;il complesso delle carenze di opere civili in cui la popolazione, perbuona parte di contadini, braccianti, pastori, massari, modesti artigiani,era costretta a vivere, nei vari paesi e in misura maggiore in quelli piùpopolati, era causa di ricorrenti epidemie di tifo, colera, di tubercolosie di altre malattie, all’epoca, non facilmente curabili. in conclusione,nonostante le promesse e le aspettative, alimentate anche con la robo-
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ante propaganda, la stragrande maggioranza delle opere pubbliche ri-mase solo sulla carta, le «strade carrozzabili» – come aveva rilevato ilpadre Korolevskij – restarono… in progetto».
4non è a credere – come pure certuni ritengono – che, complessiva-mente, il comportamento delle popolazioni denotasse adesione in variamisura al fascismo. si trattava, invece, di una condotta collettiva, con-notata dalla passività e dalla sottomissione coatta. i fascisti bisognavariverirli, salutare i loro gagliardetti, partecipare alla adunate, essere in-quadrati nei balilla o nelle giovani italiane. non era possibile scegliereil contrario: pena il deferimento alla commissione per il confino, al tri-bunale speciale, con le note conseguenze. in un contesto di illibertà e,per conseguenza, di impossibilità di scelte, singole o collettive, non hasenso parlare di adesione al fascismo, desunta da manifestazioni este-riori equivoche, non riportabili alla libera scelta.il fatto vero è che la popolazione albanofona, per lo più, contadina,costretta a duramente faticare per il soddisfacimento del bisogno fisio-logico del pane quotidiano, in paesi e località, privi – come si è visto –di ogni conforts, analfabeta nella totalità, in condizioni di precarietàeconomica, viveva, come in disparte, una propria vita, non curandosidi lor signori che si trastullavano con le manifestazioni fasciste e si bec-cavano vicendevolmente, come denotano le lettere, a volte anonime, ei ricorsi, inviati al prefetto o al federale. oggettivamente, galantuominiche erano sostenitori del littorio e contadini indifferenti, costituivanodue differenti identità con due diverse e separate appartenenze,ognuna delle quali andava per conto proprio, anche se coesistenti. il fa-scismo era affare esclusivo del notabilato locale, dei grandi uomini del

villaggio, che si contendevano la carica di podestà o di segretario poli-tico; la popolazione contadina vi era del tutto estranea, costretta a tol-lerare e a sopportare il fascismo e le sue molte volte risibili e ignorantirappresentanze locali; come l’acqua sui tetti: scivola e va via. Questo fu il fascismo delle comunità albanesi: soltanto espressionedei ceti abbienti con il sostegno della gerarchia ecclesiastica, attestata– come in genere quella calabrese – su posizioni di arretratezza cultu-rale, come, del resto, non aveva mancato di sottolineare il padre Koro-
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levskij nella più volte richiamata relazione a proposito dello stato delclero.«il motto tale è il clero, tale è il popolo – ha rilevato il suddetto – è vero ovunque,soprattutto in regioni ove il clero è stato per più secoli l’unico elemento istruito.meno quelli che hanno studiato fuori ed esercitano qualche professione liberale,tutti gli Albanesi di calabria sono contadini, gente di poca o di nessuna cultura. ilclero non gode di gran prestigio, ma ne avrebbe molto di più se conducesse unavita conforme alla sublimità della propria vocazione. Disgraziatamente la situa-zione dei paesi albanesi non differisce in niente da quella dei paesi prettamentecalabresi: il sacerdozio viene considerato spessissime volte come una carrieracome tutte le altre, anche dai sacerdoti stessi… La loro ignoranza è incredibile…Don… educato nel seminario di Rossano e nel collegio greco di Roma, da dove fudimesso per motivi di condotta morale. Ha fatto ultimamente una caduta scanda-losa, proprio durante il mio soggiorno…, ed ha ardito di contrarre l’unione civileproprio con la giovane da lui sedotta… Don… di buoni costumi, ma ignorane alsommo e rozzo, appena capace di celebrare la messa con decenza… Don… è rimastomolto giovane fisicamente e moralmente e lo rimarrà per sempre».Versa in errore Alessandro serra che, nella sua ponderosa storia dispezzano Albanese, sembra dare per ammesso un consenso generaledella popolazione albanofona al fascismo, interrotto bruscamente e im-provvisamente dalla dichiarazione di guerra del 10 giugno 1940, senza,peraltro, indicare le fonti di prova. Vero è che anche la tragedia dellaguerra dovette essere dolorosamente sopportata, come una improvvisadisgrazia o una malattia inaspettata. La guerra, per la verità, non rivelòla rottura del preteso consenso, ma, invece, la estrema fragilità di unregime, imposto e garantito dall’esercizio della violenza, che non avevasaputo – e neppure lo avrebbe potuto – guadagnare la coscienza deicittadini, creando un nuovo costume di vita. si è visto che, tra gli Albanesi, il fascismo aveva usufruito solo delsostegno del clero e del notabilato locale, che non erano, certamente,in grado di rendersi conto o, forse, non vollero, come la politica del re-gime non avesse apportato alcun beneficio alle comunità locali che,oltre a essere state private dei risultati di una politica di opere pubbli-che, pure promesse e non attuate, erano anche aggravate dalla disoc-cupazione e dal conseguente peggioramento delle condizioni materialidi vita delle popolazioni fino ad arrivare a condizioni di povertà vera epropria, la cui esistenza reale, nei paesi albanesi, trova puntuale ri-sconto nel Bollettino Ecclesiastico della Diocesi di Lungro, che da notizie
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reiterate, nelle varie località, di offerte di denaro per i poveri e di riffeorganizzate per i poveri con premi, per esempio, «per 143 poveri diLungro, 30 di Acquaformosa e 30 di Firmo» che «furono un vero sol-lievo, specialmente i premi più alti, per tante e tante famiglie giacentinella più squallida miseria, specialmente nel passato rigidissimo in-verno, in cui alla miseria si aggiunsero la disoccupazione forzata e leinfermità di tante persone». Questo manifesto e constatato stato di povertà reale non impensie-riva né le autorità politiche locali e neppure quelle ecclesiastiche, chesi limitavano a sollecitare interventi di carità da parte di benefattori. A s. Demetrio corone, dove la condizione di povertà era particolar-mente diffusa tra i ceti subalterni, era stata costituita, per impulso dellasignora canè, madre del Pretore del luogo, una associazione femminile,intitolata a s. Vincenzo, presieduta dalla giovane signora Giustina ma-rini, figlia dell’antifascista Francesco Gencarelli, che faceva una bene-merita opera di assistenza sociale al fine di alleviare il disagio, la famee il freddo delle famiglie più sfortunate. Alla fine del gennaio ’38, dopoil primo anno di vita, aveva assistito cinquantasette famiglie povere eprovveduto alla cura di quattordici ammalati. Aveva distribuito 490buoni viveri, indumenti e medicinali ed era intervenuta, evidentementecontribuendovi economicamente, in quattro battesimi e un matrimo-nio.nel secondo anno di attività, l’assistenza era diventata più intensa;vennero, infatti, assistiti «ben 63 poveri, cioè tutti quelli che si contanoin questo nostro paese» - scriveva la signora marini al vescovo mele.Furono distribuiti 517 buoni di pane, pasta, olio, farina, carne, uova,zucchero; ventitre vestiti e cinque paia di scarpe; furono anche assistitidodici ammalati, sei partorienti e una donna «operata chirurgica-mente». Poi la guerra tutto travolse, aggravando le condizioni materialidi vita nei paesi albanesi, più o meno simili a quelle drammatiche di s.Demetrio corone, nessuno dei quali aveva una signora Giustina mariniche si prodigava in tali opere di assistenza. otto anni dopo, nel 1946, lasignora Giustina marini sarà candidata alla Assemblea costituente peril Pci.non è inopportuno spendere qualche parola sulle successive vi-cende politiche della signora Giustina Gencarelli.ella fa ingresso nella scena pubblica e politica del suo paese, sanDemetrio corone, ancora assai giovane, nel 1937, con le sue doti di ge-
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nerosità e di altruismo, in un momento di grave crisi sociale ed econo-mica che condannava alla miseria e alla povertà interi nuclei famigliari.colpita dal triste fenomeno, che era costretta a toccare con mano quo-tidianamente, vi reagì nel solo modo allora possibile: creò e mise in attoun singolare ed efficace apparato di assistenza e di pubblica benefi-cienza tanto da arrivare ad assistere convenientemente, con donazionedi generi alimentari, capi di vestiario, scarpe e quant’altro, tutte le fa-miglie povere del paese.Di estrazione borghese, ma di quella borghesia meridionale umani-stica e intellettuale, politicamente progressista perché idealmente le-gata al movimento riformatore illuministico napoletano, era stataeducata ai valori della cultura e agli ideali umanitari. Parlava corrente-mente il francese e, più tardi, l’inglese che apprese, in inghilterra,quando vi venne inviata per approfondire le problematiche del Welfaredal Partito comunista, al quale aveva aderito nell’immediato secondodopoguerra. La madre era Giulia Farina, discendente di una famigliaaristocratica di crotone, e il padre era quel Francesco Gencarelli, colla-boratore della gobettiana Rivoluzione Liberale, instancabile propugna-tore della riforma agraria col riconoscimento dei diritti dei contadini,fermo e irremovibile oppositore del fascismo, che, alla caduta del re-gime, aderirà al Partito d’Azione. La giovane Giustina aveva evidente-mente fatto tesoro dell’esperienza e della cultura paterna e a essa siispirava coltivando e mettendo in atto quegli ideali civili e sociali chela portavano a reagire all’ingiustizia e a prodigarsi in previsione di una
città migliore. non si può disconoscere che gli anni del decennio del secondo do-poguerra, 1946-1956, anche se segnati da contrapposti idealismi, no-minalismi, schematismi e dogmatismi, pur costituiscono un periodo,profondamente caratterizzato e contraddistinto – soprattutto in rela-zione alla sinistra, complessivamente considerata - da una singolaretensione ideale, conclusasi, nel 1956, con la crisi ungherese, come hagià evidenziato Paolo spriano nel suo pregevole Le passioni di un de-
cennio. in questo decennio, si esplicherà la passione politica di GiustinaGencarelli, la cui cultura riformista, che trova le sue radici negli idealidella rivoluzione borghese napoletana del 1799 e nella cultura «giaco-bina» che porterà all’eversione del feudalesimo, la condurrà – com’è,del resto, avvenuto in tantissimi altri casi – ad aderire al Pci. La suaadesione al partito comunista gradualmente maturò, avendo quel re-
174

Domenico A. cAssiAno

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:09  Pagina 174



troterra culturale che ve lo indirizzava e spingeva in quel determinatomomento storico, in cui sembrava che la prassi politica fosse lo scontrotra il vecchio e il nuovo, tra reazionari, da una parte, e riformatori eprogressisti illuminati dall’altra. non il dogmatismo marxistico-leninista fece da trait d’union tra nu-merosi intellettuali meridionali e il togliattiano partito nuovo, ma piut-tosto il pregresso corpus culturale borghese riformista che si innesteràe si fonderà, nel mezzogiorno, con quella filosofia rinnovatrice di An-tonio Labriola, che poi sfocerà nella «filosofia della prassi» di AntonioGramsci. consapevolezza e coraggio caratterizzarono Giustina Gencarellinell’adesione al Pci. Doveva, cioè, avere maturato con chiarezza il suopercorso politico futuro che, con la militanza comunista, con il decisoimpegno nelle candidature ricoperte, scevre da ipocrisie e nicodemi-smi, la poneva fuori dalla sua origine borghese e in netta contrapposi-zione con il notabilato agrario calabrese che, in quegli anni convulsidopo la seconda guerra mondiale, rifluiva su posizioni addirittura diaperto reazionarismo, impaurito dalle agitazioni contadine di occupa-zione dei latifondi. così, ancora prima della fine della guerra, l’11 di-cembre del ’44, la troviamo a cosenza, nei locali della camera delLavoro, a prendere parte all’assemblea costitutiva dell’Unione Donneitaliane (U.D.i.), insieme alle signore Dimizio Lina, Pacenza Rosa, man-cini Ginevra e Livia, molinari Dora, Le Piane maria, ida Amato, italiabruno, Di Lorenzo chiara e Gonzales Franca. La detta organizzazionefemminile che programmaticamente si dichiarava aperta a tutte «ledonne appartenenti ad ogni ceto e partito», di fatto, raccoglieva ledonne di tutta la sinistra, comuniste, socialiste e azioniste, in quanto,dopo qualche tempo, il 5 aprile ’45, presso la curia Arcivescovile di co-senza, veniva fondato il centro italiano Femminile (ciF), di orienta-mento democristiano. in quest’ultimo, confluivano le donne cattoliche,che ebbero come primo presidente quella signora evelina cundari, laquale inizialmente aveva militato tra le file dei «cattolici comunisti» e,a seguito della loro sconfessione, era passata disciplinatamente nellaDemocrazia cristiana.L’Unione delle Donne, nell’arco di alcuni mesi, riuscì ad essere unagrande organizzazione; già nel marzo ’45, a pochi mesi dalla sua costi-tuzione, secondo una relazione del Prefetto di cosenza, contava quat-tromila iscritte e si estendeva e consolidava in tutto il territorio
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provinciale, diventando uno strumento di pressione sulle pubbliche au-torità con le sue manifestazioni e, particolarmente, attraverso i pubblicicomizi, nei quali si mettevano a nudo i problemi più urgenti e, natural-mente, si premeva per la loro soluzione. nel corso del ’45, sarà eletta «fiduciaria» Giustina Gencarelli che ce-lebrerà, l’8 marzo ’45, la Giornata della Donna con una grande manife-stazione nei locali del «cinema della camera del Lavoro» di cosenza.Fu una strepitosa manifestazione pubblica, alla quale intervennero, tragli altri, l’avvocato benedetto carratelli, per portare l’adesione del co-mitato di Liberazione nazionale, e Filippo martire che portò il salutodel Partito socialista. La «fiduciaria» Gencarelli, nel suo intervento,espresse la solidarietà e il saluto delle donne calabresi alle donne delnord, impegnate nella dura lotta della Resistenza al fascismo e al nazi-smo, ponendone opportunamente in risalto «il loro eroico contributodi sangue e di sacrificio alle lotte contro il nazifascismo» e sottoline-ando, infine, che era giunto il momento del riconoscimento del dirittidelle donne e del loro attivo impegno e contributo allo sviluppo dellavita nazionale e locale con la partecipazione agli organismi istituzionali,al fine dell’affermazione di una democrazia corretta e funzionale ai bi-sogni della popolazione.Altri interventi di rilievo furono quelli di Ginevra mancini, che trac-ciò per brevi linee la storia dei movimenti di emancipazione femminile;della comunista Adelina Andretti, che rivendicò l’urgenza della parte-cipazione femminile alla vita politica «in tutte le istanze e in tutti i set-tori»; di maria Le Piane, che pose l’accento sulle attività assistenzialida curare con particolare attenzione. Giustina Gencarelli dovette iscri-versi al Partito comunista subito dopo la sua elezione a dirigente e re-sponsabile dell’U.D.i.. infatti, nel verbale di costituzione dell’U.D.i.dell’11 dicembre ’44, figura – insieme a Franca Gonzales – come «apar-titica». ma, se alcuni mesi dopo, fu eletta responsabile dell’organizza-zione, ciò significa che, nelle more, aveva aderito al Partito comunistache la candiderà, nelle elezioni amministrative di cosenza del 31 marzo1946, come consigliere comunale. La campagna elettorale si svolgeva con una grande novità: era statoconcesso il diritto di voto alle donne; era quella la prima volta, la primaoccasione in cui il suffragio femminile avrebbe necessariamente avutoil suo peso. V’erano grandi aspettative, anche da parte dei comunistiche, nel loro organo provinciale, esprimevano la certezza che le donne
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calabresi avrebbero saputo fare buon uso del diritto, appena ricono-sciuto, che esse «sapranno servirsi di questa arma potentissima… per mandare al comune e al go-verno uomini onesti» e che «le donne non si lasceranno ingannare dalla falsa esleale propaganda avversaria che cerca con tutti i mezzi di speculare sulle loro in-genuità per potere fare, come ha fatto per il passato, caricare di tasse dapprima ilpopolo lavoratore e far godere e arricchire quella gente che è stata causa di tanterovine per la nostra patria».Lo svolgimento della campagna elettorale non fu priva di contrastiideologici e di asperità. i parroci non mancarono di intervenirvi pesan-temente, additando i comunisti come distruttori dell’ordine sociale,della famiglia e della religione; chiamavano, quindi, il popolo dei fedelialla difesa dei valori tradizionali, Dio, Patria e Famiglia. evelina cundari,già appartenente al gruppo dei «cristiani comunisti», nel suo discorsoalla vigilia delle elezioni, chiedeva alle donne cosentine di «seguire lanostra bandiera per combattere, sotto l’insegna dello scudo crociato,una grande battaglia non solo cittadina, ma nazionale. sotto il segnodella croce noi chiamiamo a raccolta quanti vogliono fare dell’idea cri-stiana la prima ragione delle lotte per la giustizia…». solo «questa ideacristiana» avrebbe potuto essere un «punto d’incontro per un’azionecomune, io mi auguro… che possa essere un punto d’intesa in cui gliitaliani e voi donne specialmente, vorrete convenire per l’edificazionedi un’italia libera, democratica e unita, se sarà cristiana». su tali pre-messe, lo scontro nei vari comuni della provincia si sviluppò con ugualeasprezza da ambedue le parti, socialcomunisti e democristiani.Giustina Gencarelli, in occasione della celebrazione dell’8 marzo,fece confluire a cosenza, nel teatro Italia, da tutta la Provincia unagrande massa di donne di tutti i ceti sociali per dimostrare il radica-mento e la forza raggiunti dall’organizzazione femminile, ma anche perascoltare il discorso di Rita montagnana, moglie di Togliatti, che andavatenendo affollati comizi in Rossano, corigliano, Acri, spezzano Alba-nese, Lungro, san Demetrio corone, nei quali pacatamente, ma inutil-mente, come si legge nell’organo provinciale della Federazionecomunista, aveva precisato che «il Partito comunista non è mai statocontro la religione e mai lo sarà e che la prima cellula della società (lafamiglia) sarà difesa con tutta la sua forza». Alle donne di tutta la provincia, confluite a cosenza nel cinema Ita-
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lia, la montagnana, dopo avere ribadito che il fascismo tentava di rial-zare la testa «attraverso il qualunquismo e la monarchia, responsabilecome mussolini della catastrofe italiana», invitava le donne a respin-gere fermamente tutti i tentativi delle «forze reazionarie di fare risor-gere il fascismo». non mancò, infine, dal sottolineare la strumentalefalsità della propaganda che, dal pulpito, facevano i parroci contro ledonne dirigenti dell’U.D.i. e ribadendo che i comunisti non erano i di-struttori della famiglia, bensì decisi sostenitori del suo «rafforza-mento».Giustina Gencarelli profuse la sua capacità e la sua intelligenza, con-testualmente evidenziando anche una solida preparazione culturale,nel tenere vivo il dibattito e l’interesse tra le donne della sinistra, connumerosi comizi e conferenze nei vari comuni della Provincia, essendostata candidata dal Partito alle elezioni per l’Assemblea nazionale co-stituente. ed era l’unica donna in calabria. Palmiro Togliatti, nel suogiro elettorale in calabria, volle essere accompagnato da lei nei comiziche tenne a catanzaro e a cosenza. il leader comunista, nella azione di proselitismo, cercava di attrarreal suo partito gli elementi più rappresentativi di estrazione medio oalto borghese che, una volta inseriti negli organismi del partito o elettinegli organi istituzionali in sua rappresentanza, esercitavano la duplicefunzione di qualificare in senso positivo il partito stesso e, contestual-mente, ne costituivano la prova e la dimostrazione che la strategia com-plessiva della dirigenza comunista era finalizzata alla costituzione diuna sorta di liberaldemocrazia di massa; il che ovviamente avrebbe do-vuto fare comprendere alla pubblica opinione in generale che definitivaera la scelta democratica, così tranquillizzando quei ceti abbienti, cheavrebbero potuto scegliere o inseguire le tradizionali posizioni delladestra reazionaria e avventuristica, retorica e provinciale, come, peral-tro, insegnava la caotica e magmatica avventura dell’Uomo Qualunque.Giustina Gencarelli, non solo era l’unica donna calabrese, candidataalla costituente, ma era colta, intraprendente, di estrazione alto bor-ghese, progressista e riformatrice, che aveva scelto coraggiosamente esenza timori reverenziali di battersi apertamente, in prima persona,per una politica di concrete riforme sociali, politiche, economiche e isti-tuzionali, che avrebbero dovuto fare uscire il Paese dall’arretratezza edall’immobilismo, senza dovere passare per le avventure di un rivolu-zionarismo velleitario ed, in definitiva, sicuramente perdente.
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Da una sua relazione si vengono a conoscere alcuni particolari dicronaca dei comizi togliattiani nel capoluogo di regione, a catanzaro, ea cosenza.«sono tornata ieri da catanzaro con Palmiro Togliatti… ha parlato ieri mattinaa catanzaro benissimo. sono venuti ad ossequiarlo tutte le Autorità ed il colonnellodei carabinieri (e questo l’ho guardato dall’alto in basso…). È venuta tutta la magi-stratura e Togliatti ha fatto loro un bel discorso… Voleva che io parlassi insieme alui a catanzaro (roba da matti!) perché sapeva chi io sono… A cosenza c’era unafolla straordinaria. non si vedevano che teste. ma Togliatti era molto stanco e ner-voso e il suo discorso non è riuscito come a catanzaro… oggi mi riposo. Domaniandrò a cerzeto e a Lattarico». non fu eletta, ma ebbe un notevole successo. Dopo il ’46, si trasferìa Roma, lavorando in modi diversi per il Partito. Fu docente alle Frat-
tocchie, e fu anche inviata in inghilterra per approfondire i principi, teo-rici e pratici, del Welfare state in previsione di un progetto simile daattuare in italia. il decennio 1946-1956 è, però, il periodo della guerra fredda, delloscontro degli opposti dogmatismi, delle contrapposizioni frontali e to-tali di schieramenti politici e sociali, dei miti e della realtà di classe, dientusiasmi e di subitanee cadute di certezze, illustrato nel già menzio-nato testo di Paolo spriano. Frana il mito di stalin, che Togliatti avevachiamato «gigante del pensiero e dell’azione» e con esso, quello del-l’Unione sovietica come «patria del socialismo»; si sgretola la cieca cre-denza dei sindacati e della dirigenza comunista nella crisi imminentee definitiva del capitalismo giudicato «fasullo». il 1956 rivela realisti-camente le contraddizioni comuniste tra ideologia e prassi politica. ilrapporto Krusciov indica all’opinione pubblica mondiale le gravi dege-nerazioni staliniste e dell’URss, più simili alle dittature fasciste e rea-zionarie ed, invero, del tutto in netta opposizione a quello che sipensava essere o dovere essere uno stato a ordinamento, inspirato alsocialismo. nenni finalmente rivendica le necessarie garanzie di libertàche debbono caratterizzare anche lo stato socialista, che il legame conl’URss era valso a mettere tra parentesi. La lettera dei «centouno intel-lettuali» al comitato centrale del Pci sollecitava il partito a meditareseriamente sui fatti di Polonia e di Ungheria, di uscire dalla «sovranitàlimitata» nei confronti dell’URss e di porsi all’avanguardia di un rinno-vamento radicale. Ha rilevato giustamente nello Aiello che gli eventi
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del ’56, Ungheria compresa, concludevano gli anni ’50 anticipatamente:le ansie revisioniste diventavano aperta abiura e condanna e «antichesolidarietà e amicizie politico-letterarie si frantumavano nella pole-mica, nel sospetto, nell’anatema». si faceva vivo il richiamo a Gramscicome teorico di «vie diverse» al socialismo. La crisi di coscienza che,tra angosce, ansie e dubbi, aveva attanagliato i comunisti nel decennio1946-1956, si scioglieva con l’abbandono del partito. come moltissimifecero, compresa la nostra Giustina Gencarelli. e tanto era inevitabilee, per così dire, «naturale» in una intellettuale, che aveva vissuto il co-munismo non come mito viscerale e istintivo, ma come strumento fi-nalizzato alla realizzazione di quel gobettiano liberalismo riformatoree azionismo di massa che, purtroppo, ancora oggi è appannaggio diun’italia «di minoranza».ma non finisce qui la carriera politica della signora Gencarelli: colPsi, al quale aveva aderito dopo i fatti d’Ungheria, farà parte della se-greteria di Pietro nenni alla Vicepresidenza del consiglio dei ministrie, successivamente, a quella di Francesco De martino.Durante il Ventennio, la calabria Albanese, come l’intera regione,non subì mutamenti rilevanti nell’assetto economico-produttivo e nellastessa articolazione sociale che restò quella tradizionale: grandi e mediagrari da una parte, interessati solo allo sfruttamento delle terre e allarendita parassitaria e, dall’altra, contadini e braccianti proni e senzafuturo, costretti all’accettazione di patti agrari iniqui. nel periodo post-bellico, scoppierà la lotta di classe e questa realtà sociale sarà costrettaa subire notevoli mutamenti e aggiustamenti. La realtà dei paesi albanesi e dell’intera regione calabrese denun-ciava una evidente arretratezza e una situazione di povertà e di emar-ginazione sociale diffusa. il regime decise di mandarvi gli oppositoriperché tanti paesini e villaggi calabresi e calabro-albanesi, che vivevanoin condizioni di estremo disagio, si prestavano per dare una dura le-zione a chi protestava o semplicemente mugugnava. Delle tre provincecalabresi di allora, quella di cosenza ha avuto il maggior numero di lo-calità di confino: 79, per complessivi 1156 confinati. nella comunità albanofona, cerzeto ha ospitato 23 confinati politici;Lungro 25: mongrassano 8; Plataci 28; Rota Greca 23; s. Demetrio co-rone 19; s. sofia d’epiro 2; spezzano Albanese 4; Vaccarizzo Albanese2 e, in provincia di catanzaro, ora crotone, s. nicola dell’Alto 10. Furono
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questi confinati che, accolti dalle popolazioni, fecero conoscere il realevolto del fascismo, aprendo gli occhi a molti giovani artigiani, studentie contadini, che di lì a poco saranno protagonisti delle battaglie per laRepubblica e la democrazia.
Nota bibliograficaPer lo scritto di Pietro mancini e di Fausto Gullo, v. F. spezzano, Fascismo e.., op.cit. pag. 55.sulle violenze e i brogli elettorali nelle elezioni del 1924, ivi, pp. 54-64.sul risultato elettorale dei Popolari, v. Pietro borzomati, Studi storici sulla Ca-

labria Contemporanea, Frama’s, chiaravalle centrale. sui risultati elettorali in alcuni paesi albanesi, v. Vittorio cappelli, Emigranti
moschetti…, op. cit., pag. 201.Per la satira di salvatore braile sui signori del consiglio comunale di s. Demetriocorone, v. Giuseppe Faraco, op. cit., pp.63-64.su fascismo e mezzogiorno, v. Giorgio Amendola in Questione Meridionale inenciclopedia europea, ed. Garzanti, milano, 1979, ad vocem. Per la satira di s. braile contro i macellai di s. Demetrio, v. G. Faraco, op. cit.,pag. 99.sui fatti di carfizzi, v. carmine Abate-meike behrmann, I Germanesi, ed. Rub-bettino, soveria mannelli, 2006, pp. 36-37; Vittorio cappelli, Fascismo in periferia
La Calabria durante il ventennio, ed. marco, Lungro, 1998, pag. 113; AA.VV., Calabria
Albanese, Rubbettino, soveria mannelli, 2013, pp. 197-198.Per la testimonianza di Tommaso Fiore su un sacerdote albanese, v. intrventodi Tommaso Fiore in Rassegna di Studi Albanesi, Roma, 1960, n. 1, pp. 13-14.Per la situazione igienico-sanitaria nei paesi albanesi, v. p. cirillo Korolevskij,op. cit., pp. 128 e seg..Per le affermazioni di Alessandro serra, v. id., op. cit., pp. 472-73.sulle condizioni della calabria e sui luoghi di confino, v. Regione di confino la
Calabria (1927-1943), a cura di Ferdinando cordova e Pantaleone sergi, ed. bulzoni,Roma, 2005, pp. 103 e seg..Per le riffe per i poveri, v. Bolletino Ecclesiastico della Diocesi di Lungro, n.17/1929, pag. 260 e passim. Per gli interventi di assistenza in favore delle famiglie povere sandemetresi, v.
Bollettino…, cit., n. 53/1938, pp. 778.79, e n. 57/1939, p. 850. su Giustina Gencarelli, cfr. La Parola Socialista del 19.12.44; le annate del 1945-46 dell’organo della Federazione provinciale comunista di cosenza, Ordine Prole-
tario; sulla prima campagna elettorale nella provincia di cosenza con parte-
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cipazione femminile, cfr. Leonardo Falbo, La prima campagna elettorale delle donne
e la «Signora Togliatti» a Cosenza, in Rivista Calabrese di storia del ‘900, i, 2011, pp.37-48; sulla crisi del 1956, cfr.; Paolo spriano, 1946-1956 Le passioni di un decennio,
ed. L’Unità, 1992; nello Aiello, Lo scrittore e il potere, Laterza, 1974. La relazionesui comizi togliattiani trovasi in archivio privato del sen. cesare marini.
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Xi
Resistenza al fascismo

e organizzazione clandestina

1il regime emanò apposite leggi speciali con lo scopo specifico di per-seguitare gli oppositori, di fare tacere i dissidenti, spedendoli al confinoin sperduti paesini e villaggi del sud o condannandoli al carcere. segui-rono numerose le condanne al carcere, le assegnazioni al confino e leammonizioni e tutte le altre misure di sicurezza, che si abbatteronosugli irriducibili oppositori antifascisti e, naturalmente, di tale rigorepoliziesco furono vittime molti esponenti politici albanesi.Umberto bava di s. nicola dell’Alto, Angelo corrado di s. Demetriocorone, cortese salvatore di Lungro, Andrea croccia di civita, bilottaemanuele e Policastro Alessandro di Frascineto, carlo Jorio, medicocondotto di civita, Tarsia enrico e Giovanni orazio Rinaldi di spezzanoAlbanese, sono tra quelli maggiormente colpiti.Umberto bava era nato il 16 settembre 1904; era minatore; avevafrequentato fino alla terza elementare, disoccupato con due figli, nonriusciva a sbarcare il lunario. esasperato, pronunziò frasi contro il go-verno che non provvedeva ad alleviare la disoccupazione. il 3 novembre1936, venne arrestato dai carabinieri per avere pronunziato frasi in-giuriose nei confronti del governo. La commissione provinciale di ca-tanzaro, con ordinanza del 9 dicembre 1936, lo assegnò al confino perun anno da scontare a bonorva. Fu liberato il 18 marzo 1937, condi-zionalmente, in occasione della nascita del principe ereditario. Angelo corrado era nato a s. Demetrio nel 1898 e vi esercitava laprofessione di avvocato. era comunista in contatto con Amedeo bor-diga, allora segretario nazionale del Partito comunista d’italia, e conaltri dirigenti del partito. esercitando la professione legale nella localepretura, aveva acquisito fama e prestigio in tutti gli altri paesi del man-
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damento di s. Demetrio corone. Per questo era ritenuto un pericolososovversivo. La commissione Provinciale per il confino di cosenza, conordinanza del 18 novembre 1926, lo condannò a due anni di confino.L’avvocato corrado, contro tale provvedimento ingiusto e liberticida,propose ricorso alla corte d’Appello di catanzaro, che lo rigettò. Futratto in arresto dai carabinieri il giorno stesso della pronunzia dell’or-dinanza della commissione provinciale, cioè, il 18 novembre 1926, eavviato al confino a nuoro, in sardegna, insieme a Pietro mancini, Fau-sto Gullo, Francesco crispini e Luigi Prato. Trascorse in carcere e al con-fino undici mesi e ventinove giorni perché venne liberatocondizionalmente il 3 ottobre 1927.A san Demetrio corone, aveva frequentato – come solitamente av-veniva per tutti i figli del locale ceto rural-borghese - il locale liceo,ormai, trasformatosi definitivamente, nel primo ventennio del nove-cento, in scuola ultralaica. compì gli studi universitari nell’Universitàdi napoli, laureandosi in giurisprudenza e partecipando alle lotte poli-tiche da giovane socialista. nel 1921, sotto l’influenza di Amedeo bor-diga, aderì al Partito comunista d’italia, vieppiù accentuando il suoattivismo politico, particolarmente dopo l’assassinio di Giacomo mat-teotti quando gruppi di animosi studenti universitari fecero sentire laloro voce di protesta contro il regime sanguinario. Rientrato a san Demetrio, dopo la laurea, iniziò con crescente suc-cesso l’esercizio della professione forense presso la locale pretura e iltribunale di Rossano, senza trascurare la sua attività di uomo di partito,che lo esponeva pericolosamente dopo l’adozione delle cosiddette leggi«eccezionali», ma che divennero normali, con le quali il regime fascistametteva o riteneva di mettere a tacere i suoi oppositori, condannati alconfino o al carcere da appositi tribunali speciali, veri e propri stru-menti di rappresaglia e di vendetta. il giovane corrado fu tratto in ar-resto dai carabinieri della stazione di s. Demetrio corone nel novembredel 1926 in esecuzione del provvedimento della commissione provin-ciale che gli aveva inflitto alcuni anni di confino solo perché comunistae, quindi, per definizione, sovversivo e pericoloso. con Pietro mancini,con Fausto Gullo e altri compagni cosentini fu destinato a nuoro perscontare la pena inflittagli. Ritornato dal confine, riprese l’attività forense senza smettere l’at-tivismo politico, dissimulato con la opportuna cautela e facilitato dal-l’esercizio forense che necessariamente lo portava ad avere numerosi
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contatti con uno svariato numero di persone di tutti i ceti sociali e nonsolo del luogo. il suo studio legale divenne, così, punto di riferimento edi aggregazione di una opposizione ramificata, particolarmente, tra leclassi medie e piccolo-borghesi e i numerosi artigiani locali e studentidel mandamento di san Demetrio, certamente contribuendo alla costi-tuzione di un consistente gruppo comunista, con sicuro e consolidatoradicamento nel ceto medio che, nel post-fascismo, farà del partito co-munista la forza politica egemone della zona, inserita saldamente nellastorica tradizione locale laica, democratica e socialista, anzi vivacizzan-dola e dandole una nuova linfa vitale.Angelo corrado, forse inconsapevolmente e certamente non aven-done che una sommaria e superficiale conoscenza delle teorie di An-tonio Gramsci, peraltro, ancora non molto conosciute e non egemoninel partito, andava oltre il rivoluzionarismo e il settarismo bordighiano,che non aveva una sua particolare capacità espansiva e che neppureavrebbe potuto trovare un qualche sicuro spazio nella realtà locale, incui prevalente era il ceto medio rurale, del piccolo commercio e quellobracciantile. si rese conto che solo attraverso il collegamento tra questigruppi sociali e gli intellettuali del luogo avrebbe potuto costruire neltempo una organizzazione politica, collegata con gli interessi generalie ugualmente radicata nelle particolari esigenze e aspirazioni locali,ma che si legava anche alla consolidata tradizione democratica sande-metrese e degli Albanesi del circondario. Dava, così, vita, pur nel suoristretto ambito territoriale, a quel «partito nuovo», ipotizzato dalGramsci e non portato a compimento dal Togliatti, rischiando di per-sona perché, costantemente sorvegliato, non ebbe certamente vita fa-cile. Fu, infatti, più volte, fermato e arrestato e furono sottoposti aperquisizione il suo studio e la sua abitazione.Per un vero e proprio paradosso e un’ironia della storia, l’ultimo suoarresto, forse l’unico del genere in italia, ebbe a subirlo dopo la cadutadel fascismo, durante il governo badoglio. Fu un solerte maresciallo deicarabinieri che, evidentemente ignaro del mutamento del clima poli-tico, probabilmente ancora legato al vecchio regime, lo arrestò peravere organizzato e capeggiato una strepitosa manifestazione popolareper le vie di s. Demetrio per celebrare il ritorno della democrazia e peraffermare la vitalità degli ideali democratici e socialisti. subito dopo fuchiamato da Fausto Gullo, già suo compagno di confino a nuoro, a ri-coprire la carica di capo della segreteria al ministero dell’Agricoltura,
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di cui era titolare Gullo, proprio in quel periodo nel quale emanò i fa-mosi decreti per l’assegnazione delle terre incolte, che avviarono l’epo-pea di quel grandioso movimento contadino, eternato nei quadrifamosi di carlo Levi e di Renato Guttuso, e che ha rappresentato – comescrisse lo storico americano s. G. Tarrow – uno degli avvenimenti au-tenticamente rivoluzionari della storia italiana del secondo dopo-guerra. nel 1946, fu tra i candidati della lista del Pci all’Assemblea costi-tuente insieme all’altra sandemetrese, Giustina Gencarelli, fiduciariaper la provincia di cosenza dell’Unione Donne italiane (U.D.i.) e unicadonna candidata in quella tornata elettorale. Tutt’e due, pure se nonfurono eletti, conseguirono, però, un prestigioso successo.All’epoca del movimento contadino, ne sostenne, nelle preture e neitribunali, la validità delle ragioni e la fondatezza delle motivazioni,scontrandosi col vecchio impianto legislativo pre-fascista e con una ma-gistratura, per lo più conservatrice, ancora soggetta al potere esecutivoe chiara espressione del ceto agrario. Assai intuitivi ed evidenti erano,allora, i termini del conflitto di classe, che andava sempre più allargan-dosi. Da una parte, i contadini con le loro organizzazioni di categoria,sostenuti dagli intellettuali progressisti, invero, assai pochi nel sud, e,dall’altra, il blocco agrario meridionale con buona parte del clero, po-lizia e magistratura, che, nelle agitazioni agrarie, vedevano il pericolodella «sovversione rossa» delle istituzioni statali, incapaci di ravvisarvie di cogliervi il grido di protesta e di richiesta di quella riforma agraria,sempre promessa dalle classi dirigenti e mai veramente attuata.contro le masse contadine che, in tutta la calabria, dall’altopianosilano alla pianura di sibari, dalla Valle del crati all’alto e basso Jonio,occupavano simbolicamente le terre privatizzate dal notabilato agrario,si abbatté la violenza della reazione privata e poliziesca con conse-guenze anche luttuose a melissa, calabricata, Petilia Policastro, isolacaporizzuto, dove, sotto il piombo della polizia, lasciarono la vita uo-mini e donne dei ceti popolari. La rottura del tradizionale assetto fon-diario, da parte di masse di contadini, da sempre sottomesse, mise incrisi polizia e magistratura che, con approssimativa analisi, vi vedevanol’irrompere della rivoluzione sociale, anziché la generale protesta con-tro condizioni di vita subumana. Da qui il ricorso alla repressione pe-nale e all’applicazione di norme, ormai desuete perché legate alladittatura fascista, come l’articolo 113 del testo unico di pubblica sicu-
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rezza che vietava le manifestazioni non autorizzate. nel periodo 1943-52, la magistratura e altri organi statali dimostra-rono una evidente continuità con il recente passato fascista ricorrendoalla applicazione di disposizioni normative in contrasto con la prassidella democrazia riconquistata. L’avvocato corrado, con appassionatearringhe nella Pretura di san Demetrio, ma anche nel Tribunale di Ros-sano, in difesa dei contadini processati, si richiamava ai principi di li-bertà, contestava duramente l’applicazione di una illegale normativa,che violava la libertà di riunione e di manifestazione, con argomenta-zioni logico-giuridiche, ma anche nel modo emotivo e coinvolgente,come sapeva fare solo un ex confinato, come lui che – ricordo - diceva– di avere «il dente ancora dolente per la libertà»! nelle elezioni amministrative del 1952, fu eletto sindaco di s. De-metrio dopo una infuocata campagna elettorale. nelle successive ele-zioni del 1956, non si ripresentò. il suo rapporto col partito o, meglio,con la sua burocrazia, andò progressivamente affievolendosi perchéegli malsopportava il processo di burocratizzazione della dirigenza co-munista, che con le sue procedure autoritarie e con le direttive, ema-nate dall’alto, non faceva che alimentare la diacronia tra la basebracciantile e la dirigenza. Più volte, l’ho sentito rammaricarsi per certecondotte dirigenziali che sembravano privilegiare piuttosto posizionipersonali e di fazione. spirito libero, non riusciva a tollerare il tattici-smo, la diplomazia e il doppiogiochismo dell’incipiente alienazione bu-rocratica di certi nuovi dirigenti che gli sembrava mettessero in attopiuttosto comportamenti come i «federali» di un recente passato. Perlui, il partito era strumento di espressione della base popolare e di di-scussione della linea di condotta e non di conformismi e di meschineambizioni di carriera.Avvertiva – e ne soffriva – che esaurite le agitazioni contadine e ini-ziato il successivo esodo in massa dai paesi dei ceti subalterni, gli or-ganismi di partito giravano a vuoto, incapaci di aprire una nuovaprospettiva politica e sociale, proprio nel delicato momento della«guerra fredda» e delle contrapposizioni frontali, discriminatorie ed, avolte, violente, in campo nazionale. il semplice richiamo al «comunismoreale» stava diventando una vera e propria prigione. Questa sua posi-zione lo poneva naturalmente dalla cerchia di quelli che comandavanoe dettavano le direttive. non gli venne, dopo l’esperienza amministra-tiva, pure se positiva, mai offerta una candidatura od un qualche inca-
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rico, anche di modesto rilievo. il successivo sviluppo degli avvenimentidoveva, però, dargli ragione. egli, infatti, che poteva contare sul direttoe quotidiano contatto con i ceti popolari, aveva per tempo compreso ilnascere di una crescente discrasia tra la base popolare, che viveva inmodo utopico, viscerale, profondo e istintivo il comunismo, e la politicadei gruppi dirigenti, priva di prospettive effettuali, non in grado, quindi,di indicare una via seriamente e realisticamente percorribile per un ef-fettivo processo di cambiamento reale e tangibile. V’è da sottolineare, comunque, che i tempi stavano radicalmentemutando. Al declinare degli anni ’50 del novecento, anche s. Demetriocome tutti gli altri paesi subivano un pesante decremento della popo-lazione per l’emigrazione interna ed estera. L’esodo biblico di contadinie braccianti svuotava anche le sezioni comuniste. mutava il modo delladialettica politica perché cambiava contestualmente anche il quadropolitico nazionale. il boom economico degli anni ’60 avviava il Paeseverso il consumismo e l’integrazione neocapitalistica, che, nell’arco dipochi anni, avrebbero travolto la civiltà contadina con i suoi valori e isuoi riferimenti. in un tale contesto, così profondamente mutato, unanuova dirigenza si faceva largo nel Pci, facendo sembrare inadeguatialle nuove condizioni socio-politiche i vecchi quadri dirigenti che, difatto, venivano isolati e, di fatto, emarginati. come successe anche al-l’avvocato corrado che, già ultrasessantenne, a malincuore, lasciò la«sua» s. Demetrio, che l’aveva avuto a protagonista di tante battagliecivili e politiche, per trasferirsi presso l’unico suo figlio, a bologna, dove,dopo pochi anni, chiuse i suoi giorni. Di lui, nell’immaginario collettivo,resta l’eco delle tante lotte per il progresso, l’emancipazione, l’istru-zione, il lavoro delle classi popolari, combattute con assoluto disinte-resse, onestà e con ferma intransigenza morale. salvatore cortese era nato a Lungro il 21 febbraio 1899. era un con-tadino ed ex combattente, attivo militante comunista, prima e dopol’avvento del fascismo. nel 1925, era emigrato in Argentina e si era sta-bilito a buenos Aires, dove entrò in contatto con militanti comunisti.Dalla capitale argentina inviava ai compagni lungresi pubblicazioni an-tifasciste e li sollecitava a tenere duro e a battersi contro il fascismo e isuoi alleati. successivamente, abbracciò l’anarchia, aderendo, nel 1929,al gruppo di Umanità Nuova. Da autodidatta, fece di tutto per acquisireun certo grado di cultura, partecipando a conferenze, associandosi a
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giornali e riviste, leggendo libri e dedicando un po’ del suo tempo liberoallo studio. nel 1930, fu arrestato dalla polizia di buenos Aires perché sospet-tato di avere partecipato moralmente, se non anche materialmente, adattentati dinamitardi, messi in atto nel corso dei moti rivoluzionari ar-gentini di quel tempo. Dopo di che, con decreto del 2 marzo 1932, fuespulso dall’Argentina e, con altri italiani e stranieri, imbarcato per es-sere consegnato alle autorità italiane. Fu arrestato dalla polizia por-tuale di napoli il 23 marzo 1932, al momento dello sbarco, con l’accusadi avere svolto attività sovversiva e anarchica all’estero. La commis-sione provinciale per il confino di cosenza, con ordinanza del 28 no-vembre 1932, gli inflisse cinque anni di confino, che scontò nell’isoladi Ponza fino al primo aprile 1937, quando fu rimesso in libertà perfine pena. complessivamente, tra carcere e confino, scontò, su semplicisospetti, cinque anni e dieci giorni.Andrea croccia, nato a civita il 2 maggio 1899, ma residente a Fra-scineto, era un contadino ed ex combattente della prima guerra mon-diale, grande invalido per l’amputazione di ambedue i piedi, attivomilitante comunista e instancabile organizzatore e propagandista nellazona del Pollino. nel 1931, fu ammonito per avere svolto propagandacomunista. il 13 novembre 1937, i carabinieri di Frascineto lo arresta-rono col pretesto che aveva espresso apprezzamenti negativi sulla po-litica fiscale del regime per averla giudicata eccessiva. con ordinanzadella commissione Provinciale di cosenza del 4 dicembre 1937, fu as-segnato al confino per tre anni, che scontò interamente a marsico-nuovo. Fu liberato, alla fine della pena, il 14 novembre 1940, scontandocomplessivamente, tra carcere e confino, tre anni e due giorni.bilotta emanuele era nato a Frascineto il 13 febbraio 1887, ma re-sidente a Pescara, preside di istituto magistrale privato. Fu arrestatodai carabinieri il 25 febbraio 1936 per avere criticato la guerra d’etio-pia e per avere espresso giudizi poco lusinghieri nei confronti di gerar-chi fascisti. La commissione provinciale, con ordinanza del 10 marzo1936, lo assegnò al confino per cinque anni. Fece ricorso, ma la corted’Appello lo rigettò in data 23 giugno 1936. Trascorse il tempo del con-fino a Genzano di Lucania, ad Aliano e a moliterno. Fu liberato il 25marzo 1937 grazie all’amnistìa per la nascita del principe ereditario,Vittorio emanuele. Tra carcere e confino, scontò complessivamente unanno, cinque mesi e un giorno. il bilotta era stato sottoposto, una prima
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volta, a procedimento penale nel 1926 perché accusato da un dipen-dente licenziato di avere pronunziato frasi offensive nei riguardi del ree del duce. il procedimento penale si concluse con un non luogo a pro-cedere. Gli venne negata la riapertura dell’istituto a Guardiagrele. inviòalla prefettura di chieti una memoria difensiva, che, invece, fu ritenutaoffensiva verso l’autorità prefettizia e verso i carabinieri. Per questo,venne diffidato dalla commissione provinciale con atto del 28 ottobre1931. Trasferitosi a Penne per aprirvi un altro istituto magistrale, glifu negata la parificazione. naturalmente si lamentò con le autorità econ lo stesso podestà. il comandante dei carabinieri lo denunziò perdisfattismo e per oltraggio verso le autorità.Policastro Alessandro, nato a Frascineto il 10 novembre 1889 da mi-chele e da Frascino clementina, era padre di cinque figli ed esercitavail mestiere di calzolaio. comunista, analfabeta, fu arrestato una primavolta il 24 luglio 1927 per oltraggio nei confronti dei militi della miliziafascista e per offese al capo del governo. il tribunale di castrovillari,con sentenza del 30 dicembre 1927, lo condannò a sei mesi di reclu-sione, pena che successivamente gli fu condonata. il 7 novembre 1931,fu sottoposto al procedimento di ammonizione, da cui poi venne pro-sciolto per la ricorrenza del decennale, perché si era associato a ungruppo di concittadini per protestare contro l’aggravamento delle tassecomunali.il 13 novembre 1937, fu arrestato dai carabinieri perché, discor-rendo con un contadino in campagna, aveva pronunziato le seguentiespressioni: «governo infame che ci castiga, ci spoglia, non possiamopiù mantenere la famiglia col pagamento delle tasse! maledetto il duce,meriterebbe essere sparato». La commissione provinciale lo assegnòal confino per un anno, che scontò interamente a Palena.carlo Jorio era nato a oriolo il 7 aprile 1862, era residente a civita,dove era medico condotto. sin dagli anni giovanili aveva professatoideali e principi socialisti. molto stimato come medico e per le sue qua-lità umane. Arrestato il 26 novembre 1926 proprio a causa della suamilitanza socialista, la commissione provinciale gli inflisse una annodi confino. Ricorse in appello avverso il detto provvedimento facendopresente che, nel corso della sua vita, aveva accumulato soltanto ricordidi opera filantropica, sempre circondato dall’affetto e dalla stima deisuoi compaesani. Rivendicò orgogliosamente di essere sempre statosocialista e di avere sempre professato e di professare, apertamente e
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lealmente, gli ideali di umana fratellanza, di solidarietà sociale e diuguaglianza. il ricorso di appello ebbe effetto: il confino a Lagonegro,dov’era stato destinato per un anno, fu revocato e il Dr. Jorio fu rimessoin libertà; fu riconosciuto che la denunzia era partita da un altro medicodi civita per motivi di rivalità professionale, come aveva bene chiaritola figlia in una lettera alla commissione di appello in cui si specificavaparticolarmente come e perché le false affermazioni di altro sanitariolocale, non in grado di competere professionalmente col Dr. Jorio, nonavrebbero dovuto e potuto essere elementi di prova di responsabilitàpolitica anti-regime.enrico Tarsia, nato a spezzano Albanese il 28 maggio 1888, si eratrasferito a Pescara, ex combattente e antifascista, faceva il commessoviaggiatore di colori e vernici. nel corso del 1936, durante i suoi viaggi,era solito, nelle conversazioni, fare apprezzamenti negativi sulla poli-tica del duce e degli altri gerarchi. Per questo era stato diffidato proprioa causa dei discorsi antifascisti, tenuti nel tratto ferroviario Giulianova– Teramo e Ascoli – s. benedetto del Tronto.il 16 settembre 1939, fu tratto in arresto dalla milizia ferroviariaperché, conversando in treno, aveva sostenuto che l’esercito attualenon valeva sei soldi e che i soldati non erano disciplinati come ai suoitempi.La commissione provinciale di Pescara gli inflisse cinque anni diconfino, da scontare a montefusco e Forino, poi ridotti a due anni insede di appello. Fu liberato il 3 dicembre 1940 perché, per motivi di sa-lute, il periodo residuale di confino gli fu commutato in ammonizione.Giovanni orazio Rinaldi, nato a napoli il 23 febbraio 1883, ma di an-tica famiglia di spezzano con tradizioni risorgimentali e liberali, coniu-gato con due figli, era laureato in giurisprudenza e avvocato, nonchéproprietario terriero. sin dalla gioventù era socialista massimalista,assai interessato alla redenzione e al miglioramento delle condizionidi vita del sottoproletariato agricolo meridionale ed, in particolare, ca-labrese.A partire dal 1918, risiedette stabilmente nella sua casa di spezzanoAlbanese, dedicandosi alla educazione politica delle classi lavoratricispezzanesi e del circondario, specificamente, dei braccianti e dei con-tadini senza terra, allora del tutto ignorati dalle autorità pubbliche. Ri-vendicò per essi le terre del demanio pubblico, privatizzate dagli agraridella zona, perché fossero assegnate a famiglie contadine. Fu Fiduciario
191

FAscismo e AnTiFAscismo neLLA cALAbRiA ALbAnese

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:09  Pagina 191



e segretario del partito socialista per il circondario spezzano-castro-villari. Propagandista molto attivo tra la massa contadina e operaia, col-laborò a l’Avanti e a La Parola Socialista, mantenendo stretti rapporticon Pietro mancini ed enrico mastracchi.il primo maggio del 1925, in un fondo rustico di sua proprietà, sitoin agro di spezzano, celebrò con numeroso pubblico la ricorrenza del1° maggio, con canti e balli e con bandiera rossa con falce e martello econ la scritta «Viva il martire matteotti e la Libertà». Accorsero i militifascisti locali e i carabinieri, che arrestarono Rinaldi e altre 32 persone,tradotte al carcere di castrovillari. L’avvocato Rinaldi protestò per l’ar-resto arbitrario in quanto non si trattava di manifestazione pubblica,ma di una privata celebrazione della ricorrenza nel fondo di sua pro-prietà. successivamente, il tribunale di castrovillari pronunziò sen-tenza di assoluzione con la formula «perché il fatto non costituiscereato».il 3 dicembre 1926, in esecuzione dell’ordinanza del giorno primadella famigerata commissione provinciale di cosenza, venne tratto inarresto dai carabinieri per il fatto di essere considerato il massimoesponente del partito socialista massimalista nel circondario di castro-villari e assegnato al confino per tre anni, da scontare a Lagonegro. Furimesso in libertà, condizionalmente, il 13 marzo 1928.Tutti questi arresti, ammonizioni e interventi delle pubbliche auto-rità, ora asservite a una fazione politica, e della stessa milizia fascistasortivano l’effetto contrario: anziché atterrire la popolazione arbresh,la facevano guardinga costretta a muoversi besa besa (a carponi), comesuona il detto popolare, allora coniato, ma, nello stesso tempo, accre-scevano e rafforzavano l’opposizione al fascismo, solidificavano la so-lidarietà di classe, specialmente di fronte alla evidente rappresagliapolitica nei confronti di persone, di specchiata moralità, colpevoli solodi continuare a credere e ad essere fedeli agli ideali socialisti o libertari,da sempre professati apertamente. o nel caso in cui si procedeva a ir-rogare il confino a un calzolaio analfabeta e comunista, come Alessan-dro Policastro di Frascineto, padre di cinque figli, per avere protestatoper il peggioramento delle condizioni materiali di vita. Allora, si avevala certezza che le misure di polizia erano esclusivamente dirette a col-pire il «comunista», il «rosso», fosse l’artigiano o il bracciante o l’intel-lettuale.nei paesi e nei villaggi albanesi tali condanne venivano sfavorevol-
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mente commentate nelle botteghe artigianali, nei posti di lavoro, neilocali pubblici, nei vicinati; la loro eco si espandeva magari esagerandocerti aspetti della vicenda e circondando dell’aureola del martirio edella leggenda alcuni contadini o braccianti, gente comunque di estra-zione popolare, che finivano tra gli innocenti arrestati o confinati oguardati a vista da carabinieri e polizia. Tutta gente «senza storia» che,in conseguenza delle misure repressive fasciste, entrava nella storiadella nazione, segnandone una pagina rilevante nella lotta per la li-bertà.non era una novità per le comunità calabro-albanesi. Queste ave-vano, in effetti, una lunga e consolidata tradizione di lotte per un sognodi libertà: dalla partecipazione alle battaglie in difesa della Repubblicadi napoli, in calabria, nel 1647-48, con un agguerrito corpo di volontarial comando di santo becci di s. sofia, alla rivendicazione, nei confrontidei baroni calabresi, dei terreni demaniali privatizzati, nel corso delsettecento; alla difesa degli ideali della Repubblica napoletana nel1799, che avevano un «forte radicamento» nelle popolazioni arberi-sche; alle occupazioni delle terre nel 1848 e sino alla partecipazionemassiccia all’impresa garibaldina, andata poi delusa, nella quale i vo-lontari contadini, sulla punta dei fucili, portavano la supplica a Gari-baldi per la concessione di terre da coltivare. Allora, anche il clero albanese aveva fatto proprie le istanze conta-dine. non per niente, il sacerdote Antonio marchianò, docente di grecoin s. Adriano, giudicato dalla polizia borbonica «settatore e divulgatoredegli infernali disegni di rivolta», aveva guidato i contadini sandeme-tresi alla occupazione e spartizione delle terre del barone compagnadi corigliano calabro. evidentemente, quel clero era assai diverso daquello della Diocesi di Lungro, in buona parte piegatosi al fascismo esul quale il padre cirillo Korolevskij aveva espresso quegli apprezza-menti, di cui s’è detto.
2Le misure repressive, attuate anche su semplici sospetti, non pochevolte scaturite da denunzie anonime, effetto di invidie o di rancori per-sonali e di vendette, il fatto della necessità di iscrizione al fascio daparte di pubblici dipendenti o per ragioni di lavoro, riducevano molti
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al silenzio o alla «onesta dissimulazione» oppure costringevano ad ade-rire alla organizzazione clandestina, pur di mantenere in atto una qual-che opposizione e resistenza al fascismo. Fioccavano le perquisizioninelle case degli antifascisti o di ritenuti tali con arresti e processi a ca-rico di comunisti e socialisti. Questi, in provincia, tentarono di darsi –come scrive Pietro mancini – una organizzazione clandestina, «ma alcontatto con gli altri ceti incontrammo resistenze, sorprese ingrate, de-lusioni amare e spesso gravide di pericolo. i socialisti cosentini non fu-rono mai inerti durante i difficili anni della dispotìa fascista». se nonfurono «inerti» furono costretti a non fuoriuscire dall’ambito ristretto«fra la casa e il lavoro». Fu questo il motivo che indusse molti socialistimassimalisti, anche dei paesi albanesi, ad aderire al partito comunista,scegliendo la lotta attraverso l’organizzazione clandestina. nella zona presilana dei paesi albanesi agivano più cellule comuni-ste. il calzolaio salvatore minisci di san cosmo Albanese, ma residentenella frazione di s. Giacomo d’Acri, comunista e internazionalista, cheebbe più volte perquisita la casa e il laboratorio, era instancabile neisuoi viaggi clandestini, sempre a piedi, tra i paesi albanesi, dove potevafare affidamento su parenti e amici, intessendo una serie di intese, dif-fondendo le notizie della stampa clandestina, tenendo viva l’opposi-zione antifascista. A s. cosmo Albanese fondava. con l’avvocatoVincenzo Vinacci e col falegname Tocci Anastasio salvatore, una cellulacomunista, che seppe mantenersi nella clandestinità e che uscirà alloscoperto solo dopo il 25 luglio, quando si trasformerà in sezione localedel partito comunista italiano.Fu, così, che il partito comunista venne gradualmente allargando edestendendo la propria organizzazione clandestina. A san Demetriov’era l’avvocato Angelo corrado che teneva le fila dell’organizzazione,coadiuvato da altri elementi del posto, e prendeva contatti con i comu-nisti dei paesi albanesi vicini, con quelli di spezzano e di castrovillari,ove era operativo Giovanni Rinaldi, e con i paesi albanesi dell’area delPollino, ove, tra gli altri, erano assai attivi il grande invalido di guerraAndrea croccia, il Dott. carlo Jorio e Domenico Arcuri.A san Demetrio, inoltre, erano inevitabili i contatti tra i vecchi anti-fascisti del luogo e i confinati politici, molti dei quali erano giovani eriuscirono facilmente a familiarizzare con la gioventù locale, con gio-vani artigiani e con gruppi di studenti. i confinati politici, assegnati alconfino a s. Demetrio, erano bene accolti dalla popolazione; alcuni vi
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si fidanzarono e sposarono donne sandemetresi. nel periodo estivo,particolarmente nei momenti di calura e di afa, gruppi di giovani san-demetresi e di confinati si recavano, a piedi, nella località, detta de I
Due Mulini, dove nella ampia vasca di raccolta dell’acqua, che servivaper alimentare il funzionamento degli annessi mulini ad acqua, si face-vano il bagno e, poi, si distendevano a prendere il sole. il periodico ar-rivo della stampa clandestina era garantito da un corriere, che lasciavail materiale di propaganda in un apposito sito della località Calamia,dove si recava a prelevarlo, in determinati giorni, il giovane Damianomauro, appartenente alla locale cellula comunista. Forse non è inopportuno ricordare i nomi dei confinati politici, as-segnati a s. Demetrio corone, tutti giovani operai, artigiani e impiegati,che furono alcuni delle migliaia di ignoti eroi che sentirono il dovere dibattersi per l’affermazione della democrazia in italia e che non si la-sciarono intimidire dalle persecuzioni e seppero tenere duro anchequando tutto sembrava perduto, reagendo al rigore persecutorio conl’organizzazione di piccoli gruppi clandestini, diffusi nel territorio, elu-dendo con astuzia e intelligenza la brutalità della forza, spiegata dal fa-scismo. essi sono: bilardello salvatore; bongiovanni carlo; Luigicapuazzo; Angelo chiaromonte; mariano cittadini; severino colom-bari; Alberico De Rosa; Luigi Fabbri; Tullio marangon; Vincenzo mon-tagnani; bruno nisticò; Francesco Piaciallo; Giuseppe Rigamonti; GinoRosa; Licurgo sinigagli; Giovanni storai; carlo surchi; cesare zanon. se-verino colombari e Giovanni storai si fidanzarono e poi si sposaronocon donne sandemetresi. A proposito di salvatore bilardello, trasferito nel giugno del 1942 as. Giovanni in Fiore, un rapporto dei regi carabinieri di quel comune,reso noto da Francesco spezzano, comunicava alle autorità di pubblicasicurezza che si trattava di un elemento assai attivo, capace di «crearsiuna vasta rete di amicizie in specie con ex confinati politici e sovver-sivi». Per tale motivo, veniva trasferito a miglionico, in provincia di ma-tera, ma essendo stato prosciolto dal provvedimento di polizia, eraritornato a s. Giovanni in Fiore. secondo il maresciallo dei carabinieri,la presenza del bilardello a s. Giovanni in Fiore turbava l’ordine pub-blico, per cui se ne proponeva l’allontanamento. A s. Giovanni in Fiore,il bilardello viveva impartendo lezioni private. ma, secondo il mare-sciallo, era sempre «pericoloso per l’ordine pubblico» perché avevastretto «i suoi ingiustificati rapporti» con sovversivi e pregiudicati in
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genere, dato che, qualificandosi per ex direttore di banca, «non do-vrebbe associarsi con persone di condizioni sociali differenti: muratori,contadini e calzolai, se non per scopi politici attualmente contrari alproclama (?) del Governo italiano». L’organizzazione clandestina aveva una sua particolare articola-zione che comprendeva i paesi albanesi delle due sponde del crati edera in collegamento con i vasti comprensori di Acri, corigliano e Ros-sano. A s. Demetrio v’era l’ex confinato avvocato Angelo corrado conun suo consistente gruppo di compagni, che teneva i contatti con glialtri gruppi dei paesi albanesi vicini, ricompresi nel mandamento dellalocale pretura. Proprio a motivo dell’esercizio della professione forense,l’avvocato corrado aveva la possibilità di contatti, che certamente av-venivano anche attraverso il suo studio legale, al quale i compagni dellazona potevano liberamente accedere con l’apparente pretesto di unconsulto legale. corrado era, poi, in collegamento con spezzano Alba-nese e il comprensorio dei paesi albanesi del Pollino, attraverso Gio-vanni Rinaldi, Andrea croccia, carlo Jorio e Domenico Arcuri.A sua volta, l’avvocato Francesco spezzano di Acri – che, dopo la libe-razione, sarà sindaco della cittadina e senatore per quattro legislature -teneva i collegamenti con s. Demetrio attraverso l’avvocato Angelo cor-rado e l’artigiano stefano D’Amico e un gruppo di confinati, che con lorosi accompagnavano. Teneva anche i collegamenti con corigliano sia at-traverso artigiani del posto che periodicamente si recavano ad Acri perragione del loro mestiere che attraverso avvocati comunisti, con i qualigli incontri avvenivano nella pretura di corigliano.Per un esemplare illustrativo dell’attività politica clandestina, valgalo scritto di Andrea croccia, che parla anche dell’importante contributoda parte dei confinati politici. «conobbi alcuni confinati di oriolo e dicastrovillari – scrive il croccia – fra questi marcont Dalitala, che è statoil migliore dei miei collaboratori, egli prese contatti con gli studenti eal Liceo di castrovillari riuscì a costruire un nucleo che nel 1941 co-minciò a dare i suoi frutti. marcont era un operaio di avanguardia. La-vorammo insieme due anni. Poi andai al confino il 1937 e, quandotornai, trovai che mi aveva lasciato il suo recapito a Trieste. Potemmocosì scriverci attraverso la vedova saifert. nel settembre 1943 mi fecesapere che sarebbe andato in montagna. nel 1953 scrissi al coman-dante politico del suo battaglione e mi rispose: «cadde da eroe fucilatonell’aprile del 1944».
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Altro attivo confinato era stragiotti mario che teneva i rapporti congli intellettuali di castrovillari e con Angelo stratigò di Lungro. Al ri-torno dal confino ho conosciuto Parisi Andrea che aveva continuatobene il mio lavoro verso i contadini. continuammo insieme a tessere latela e in quella zona poi sorse la prima cooperativa che intitolammo acarlo Jorio. Altri due confinati meritano un particolare ricordo, Per-vanze stanco e ignazio, radiotecnico il primo, dentista l’altro. Per le loroqualifiche potevano avere molti contatti e frequentare molte case. At-traverso stanco che aggiustava radio e conosceva molte lingue avevamomolte notizie. Fu lui a comunicarmi l’offensiva sovietica che riuscii apropagare a mormanno, Altomonte, s. marco, Rocca imperiale, oriolo.La sbirraglia fascista, insospettita dalle notizie propagate a macchiad’olio, venne a casa di mio cognato ad Alessandria Del carretto, e vitrovò una radio, la requisì e arrestò me e mio cognato».singolare figura di antifascista irriducibile, libertario e comunista,fu salvatore minisci (1890-1976) di san cosmo Albanese, che ben pre-sto, però, si trasferì, nel 1926, nella popolosa frazione di Acri, s. Gia-como, a un tiro di schioppo dal paesello natìo, per esercitarvi il suomestiere di calzolaio. ma la sua passione politica, nata negli anni gio-vanili, lo spingeva a visitare – sempre a piedi – le numerose localitàcontadine acresi, ma anche i contermini paesi albanesi, per diffonderviil comunismo e le teorie dell’internazionale e per gettare le basi di unasia pure rudimentale rete organizzativa, che si rivelerà assai utile nelprimo dopoguerra, al tempo delle agitazioni agrarie e, soprattutto, nelperiodo della dittatura fascista, durante il quale fondò non poche cellulecomuniste nel territorio dei paesi albanesi e in quello del comune diAcri. È riuscito sempre a eludere la sorveglianza delle autorità e dellamilizia fascista. L’utilità della sua incessante, sotterranea e silenziosaazione politica si evidenzierà nell’immediato secondo dopoguerra, allacaduta del regime fascista, quando verrà alla luce, come spuntando dalnulla, quella rete organizzativa di contadini, braccianti e artigiani, chesarà la rivelazione di forza popolare autentica che – finalmente – facevail suo ingresso nella storia reale con l’occupazioni delle terre demanialiprivatizzate per reclamare la spartizione tra le famiglie contadine e perdeterminare un nuovo assetto sociale, ribaltando l’egemonia del localenotabilato agrario. nell’apprendistato artigiano aveva appreso, col mestiere, anche
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l’amore per la lettura. Gli artigiani di allora leggevano, scambiandoseli,i grandi romanzi delle letterature russa, francese e nazionale. minisci,che rivelava una duttile intelligenza, pur se di modesta estrazione fa-migliare, divenne un lettore appassionato e disordinato, come può es-sere un autodidatta, ma, giovinetto, si entusiasmava alla lettura de I
Miserabili, di Risurrezione, Guerra e pace, Delitto e castigo, Conte di Mon-
tecristo, ecc., che l’aiutarono nella formazione di una propria visionedella realtà. Quando un disgraziato incidente lo costrinse al carcere perqualche tempo, ebbe il tempo di approfondire e di estendere il campodelle sue letture che – ha detto a chi scrive – furono svariate e molteplicie lo indussero a provare a comporre qualche poesia, ma anche a radi-cargli il forte convincimento di dovere lottare per il trionfo della giu-stizia; ideale che sarà suo per tutta la vita, essendo egli stesso vittimadi una doppia infelicitas fati o di una doppia ingiustizia: quella dell’or-ganizzazione sociale classista che, ancora ragazzo, lo aveva incarceratoe quell’altra, più pesante, che lo aveva relegato tra le minores gentes delnatìo luogo, negandogli l’istruzione e il lavoro.Ad Acri fu assai attivo nei moti contadini e, naturalmente, strinseamicizia con quell’altro cavaliere dell’ideale socialista di lungo corsoche era Filippo Giuseppe capalbo, collaboratore de La Parola Socialistae che era stato protagonista di mille battaglie per l’ammodernamentodella cittadina. A san Giacomo d’Acri, «tagliato – come scrive Pietromancini – dal paese dalla mancanza di strade rotabili e segregato dalmondo nei lunghi mesi invernali», salvatore minisci riceve nella suacasa Pietro mancini, che si era recato nella Frazione «a dorso di muloper più di due ore attraverso l’erta di un sentiero disagevole» e gli offre«una frugale, ma indimenticabile colazione». Più volte la squadracciafascista di Acri, capeggiata da un agrario locale, tentò di aggredirlo e dipurgarlo con l’olio di ricino, senza riuscirvi: la solidarietà di classe deicontadini locali valse sempre a sottrarvelo, avvertendolo e facendolonascondere. nel 1924, protestò vivacemente, con scritti e denunzie,contro gli evidenti brogli elettorali.nel 1926, per ragioni economiche, emigrò a montevideo, dove si as-sociò alle locali organizzazioni di sinistra e da dove spediva in Acri ma-teriale di propaganda antifascista, come emerge dalle carte dellafamigerata commissione Provinciale per il confino. Due anni dopo(1928), ritorna a s. Giacomo e vi costruisce con i risparmi la propriacasa. Più volte, perché ritenuto elemento antifascista «pericoloso», gli
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venne perquisita la casa; costantemente sorvegliato, fu denunziato allacommissione per il confino per propaganda comunista, che non riuscìa trovare probanti elementi di accusa contro di lui. Risultava ufficial-mente che viveva tra casa e bottega, ma, in effetti, si muoveva a pieditra le contrade e i paesi albanesi per visitare le varie cellule comunistee per fondarne delle altre. e furono proprio tali cellule che, subito dopoil fascismo, animarono la dialettica politica nel comprensorio acrese edei paesi albanesi. nel dopoguerra – forse, in parte, esagerando – sal-vatore minisci si arrogava il merito di avere – lui solo - tenuto duro con-tro il fascismo e non anche i vari intellettuali borghesi e piccolo-borghesi che, nel frattempo, si erano riversati, come pioggia, nelle or-ganizzazioni contadine, mentre, durante il ventennio, facevano vita pri-vata. scrive, a tale proposito il minisci nella composizione poetica daltitolo A un’eccellenza, diretta evidentemente a uno di questi galantuo-mini, che facevano carriera politica col pretesto dell’antifascismo:
Chi più, chi meno, chi nulla
Percosse la procella
Ed or s’atteggia a martire
Chi mai vide la cella
Perché l’onda fascista
Appena lo sfiorò.e coglieva nel segno, mettendo a nudo quel fenomeno di arrivismo,che lambiva anche le organizzazioni della sinistra, già denunziato daGaetano salvemini che, proprio in quel tempo, constatava come «nonappena superata la crisi del secondo dopoguerra, il filo spezzato si èriallacciato, e la pioggia dei piccoli borghesi intellettuali sulle organiz-zazioni contadine meridionali si è riprodotta, anzi è diventata intensis-sima».salvatore minisci, nel 1941, fu arrestato e, per cinquantadue giorni,confinato, prima, a Pisticci, e, poi, a casoli negli Abruzzi. il 12 novembredel 1942, fu rimesso in libertà. Alla caduta del fascismo, nel settembre’43, con un gruppo di compagni, assaltò la caserma della Guardia Fore-stale di san Giacomo, distruggendo le insegne del fascio e organizzò illocale movimento contadino che occupò i terreni di Pietramorella, unvasto demanio già in parte privatizzato dal ceto agrario. il commissariodel comune di Acri, il mitico socialista Filippo Giuseppe capalbo lo no-
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minò sub-commissario per la Frazione di san Giacomo «con le man-sioni di controllo e vigilanza sui vari servizi». Qualche anno dopo, lostesso commissario, dietro pressioni varie, lo rimosse con la motiva-zione pretestuosa che non aveva «compreso la delicata situazione delmomento». Tradotto in soldoni, significava che il minisci faceva pun-tualmente e rigorosamente il suo dovere ed era restìo a conformarsialla strategia del Pci, di cui peraltro era uno dei padri fondatori, met-tendo in discussione quella politica di cooptazione e di captatio digruppi borghesi o piccolo-borghesi, ora disposti a salire sul carro deivincitori.minisci, che era una popolare personalità dell’antifascismo acrese,rappresentava, invece, l’anima radicale e maggioritaria del movimentocontadino e certamente mal si adattava a sopportare i piccoli favoriti-smi o le palesi discriminazioni. in tale contesto, fu facile scaricare su dilui la causa del «malumore» cittadino e fare passare la sua intransi-genza morale come elemento di debolezza politica o, addirittura, di«pericolosità» che minava gli equilibri politici ciellenistici. che questasia la verità oggettiva lo dimostra il fatto che lo stesso capalbo, che loaveva defenestrato, successivamente ne fece pubblica ammenda. macapalbo e minisci erano dei «cavalieri dell’ideale»; altri erano, invece,i machiavelli di periferia che aspettavano l’occasione propizia per suc-cedere nel potere comunale. Lo stesso capalbo, del resto, fu costrettoalle dimissioni quando l’altra «anima» dell’antifascismo acrese fupronta per la successione. V’è da constatare che la vicenda del miniscie del capalbo, prima, e altri avvenimenti successivamente accaduti, evi-denziavano l’esistenza delle «due anime» del movimento popolare. intale contesto politico in divenire, personaggi come il minisci erano fuoridel coro, non in sintonia con la strategia del «partito nuovo».il che non era solo una caratteristica locale. non è proprio un casose un dirigente del p.c.i. calabrese del calibro di Paolo cinanni consta-tava che in calabria e «nel sud la pratica del vecchio trasformismo nonera stata sconfitta, purtroppo, neppure in seno al nostro partito» edevidenziava come in calabria, dopo la Liberazione, «si sono trovati allasua testa, uomini che avevano apertamente tradito…squadristi e gerar-chi fascisti…usurpatori di terre da noi comunisti incaricati inconsape-volmente del lavoro contadino…».salvatore minisci rimase fedele ai suoi ideali per tutta la vita; conti-nuò a fare il suo mestiere di calzolaio senza, peraltro, desistere dal pre-
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dicarli nei privati conversari, in conferenze pubbliche, in comizi, neinumerosi scritti, ora amorosamente custoditi, come brandelli di unavita specchiata e adamantina, dalla nipote Dr.ssa maria cristina. Altrisuoi «compagni» abbandonarono il campo. scrive amaramente il citatoPaolo cinanni che, in calabria, nel secondo dopoguerra, «ben cinqueparlamentari, eletti nella lista comunista, hanno successivamente la-sciato il Partito…altri, finito il periodo dell’incarico parlamentare,escono di scena e non si comportano diversamente dai primi». Furono tutti questi militi ignoti della democrazia che prepararonotempi nuovi, la rinascita della democrazia e la vittoria repubblicana. Lepopolazioni calabro-albanesi si distinsero anche per la forte e decisascelta repubblicana. in san Demetrio corone, centro culturale degli al-banesi per la presenza del secolare collegio di s. Adriano, i voti per larepubblica (1.594) furono di gran lunga superiori a quelli in favoredella monarchia (926), evidentemente sostenuta dal blocco moderato.in Lungro, il risultato in favore della scelta repubblicana fu ancora piùmarcato: 1.530 a fronte dei 546 andati alla monarchia. complessiva-mente, nei paesi albanesi, la percentuale dei voti del referendum, parial 60%, è più alta che nella media calabrese, che si aggirava intorno al40% e, nella provincia di cosenza, intorno al 44%, che già, per le par-ticolari condizioni della regione, era considerato un risultato apprez-zabile. non sarebbe azzardato avanzare l’ipotesi che la decisa spintarepubblicana delle comunità albanesi sia servita a incrementare, in am-bito provinciale e regionale, la percentuale complessiva in favore dellascelta repubblicana, con questa specifica particolarità: che essa era do-vuta, quasi esclusivamente, a quell’elettorato di sinistra che, prima edurante il Ventennio, aveva contrastato l’ascesa fascista, favorita dalceto abbiente e dal clero. se, infatti, si sommano i voti che tutta la sinistra ha riportato, in s.Demetrio corone, nella elezione per l’Assemblea costituente, ci si rendeconto che essi raggiungono quasi la stessa cifra dei voti referendaridella repubblica e che i voti della D.c. e della destra uguagliano quelliavuti dalla monarchia. Lo stesso ragionamento vale per Lungro ed, ingenere, per la maggior parte degli altri paesi albanesi. il che vuol direche la decisa scelta repubblicana delle comunità calabro-albanesi avevauna precisa e ben definita connotazione riformatrice e di sinistra. ildato complessivo conferma, quindi, la ben nota tradizione libertaria e
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rinnovatrice degli Albanesi di calabria, che si identificava e si ricono-sceva nei partiti della sinistra socialista e comunista.il voto referendario indica, inoltre, una tendenza che sarà moltochiara in seguito e che, cioè, parte del ceto moderato e del notabilatolocale troverà il suo punto di riferimento nel ricostituito partito catto-lico, così facendone una forza politica sostanzialmente conservatrice,in cui farà molta fatica a trovare un suo spazio e a sopravvivere l’animariformatrice e di sinistra. 
Nota bibliograficaPer le notizie sui confinati albanesi, v. salvatore carbone, Il popolo al confino,schede biografiche dei confinati, brenner, cosenza, 1989, pp. 75 e seg..su santo becci e i volontari albanesi in difesa della repubblica nel 1647-48, v.P. L. Rovito, La rivolta dei notabili Ordinamenti municipali e la dialettica dei ceti in

Calabria Citra (1647-50), napoli, 1988, passim; F. capecelatro, Diario contenente la
storia delle cose avvenute nel Reame di Napoli 1647-50, napoli, 1854; R. Villari, Un
sogno di libertà nel declino di un impero, milano, 2012; D. Arena, Istoria dei disturbi
e Revolutioni accaduti nella città di Cosenza e provincia, in «Archivio storico delleProvince napoletane», napoli, 1878; A. Gradilone, Storia di Rossano, cosenza, 1967.sul movimento contadino albanese nel corso del ‘700, v. R. De Felice, Italia Gia-
cobina, napoli, 1965, pag. 37; e in favore della Repubblica napoletana nel 1799, v.G. cingari, Giacobini e Sanfedisti in Calabria nel 1799, messina-Firenze, 1957, pp.129 e seg..sulla partecipazione all’impresa garibaldina, v. G. Tocci, Memorie storico-legali
per i Comuni albanesi di S. Giorgio, Vaccarizzo, S. Cosmo, S. Demetrio e Macchia nelle
cause di scioglimento di promiscuità col Comune di Acri, cosenza, 1865, pag. 6.Per lo scritto di Pietro mancini, del tentativo socialista di organizzazione clan-destina e dell’organizzazione clandestina comunista, v. F. spezzano, Fascismo e An-
tifascismo…cit., pp. 130 e seg..Per lo scritto di Andrea croccia, ivi, pag. 153.su salvatore minisci cfr.: Pietro mancini, op. cit., pag. 124; Politica e Ammini-
strazione nel Mezzogiorno…(a cura di marinella chiodo), op. cit., pp. 104 e seg.;Francesco spezzano, Fascismo e Antifascismo…, cit., pag. 91; Mezzogiorno e Stato…(a cura di G. masi), op. cit., pp. 386 e seg.; Paolo cinanni, Lotte per la terra e comu-
nisti in Calabria…, op. cit., pp. 185 e seg..
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Xii
Intellettuali calabro-albanesi
tra fascismo e antifascismo.
L’avventura di Terenzio Tocci

1Pochi furono gli intellettuali calabro-albanesi schierati apertamentesu posizioni di opposizione al fascismo. A eccezione di quelli, indicatinelle pagine precedenti, non se conoscono altri che, forse, pure ci sa-ranno stati, ma avranno preferito vivere nell’ombra gli anni della dit-tatura, badando alle proprie private faccende, costretti tra la casa e ildisbrigo delle ordinarie occupazioni. La vicenda politica di AntonioGramsci, pur essendo oriundo arbresh per parte paterna, non ha alcunaattinenza con i fatti narrati in queste pagine. Anche il poeta socialista di s. Demetrio, salvatore braile, costrettoal silenzio o al semplice esercizio dello jus murmurandi, probabilmenteumiliato dall’avere dovuto prestare il giuramento al fascio, obbligatovicome dipendente pubblico, essendo egli maestro elementare e nonavendo altre fonti di che vivere, dovette fare ricorso alla «dissimula-zione onesta». solo dopo la Liberazione, riprese la sua libertà; ritornòai miti della gioventù. compose, allora, uno dei suoi canti più belli,quello della «Ascensione» (Te ngjitur):
Compagni, non vi fate pecore,
chè i lupi vi divorano.
Uscite fuori dagli ovili,
valicate i fiumi,
sorpassate le selve
e salite sulla montagna
dove nasce rosso-vampante
il sole della libertà.
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La libertà vi farà leoni
e non temerete più i lupi;
chè i lupi diventeranno pecore
e le pecore si faranno lupi…Un altro sandemetrese, che aveva fatto i suoi studi a s. Adriano e viaveva maturato la sua formazione umanistica, bellusci Giuseppe salva-tore (1888-1972), figlio di skanderbeg e di marcella marchianò, tro-viamo tra i più decisi antifascisti. ma fuori da s. Demetrio perché,conseguita la laurea in Lettere e Filosofia, fu docente in vari licei statali,a cosenza, Ferentino, Livorno e napoli. schierato col Partito Repubbli-cano, anche durante la dittatura, pur subendo persecuzioni, arresti perpretesi complotti contro il regime, non desistette dal professare le sueidee e continuò, per quanto e nei limiti in cui gli era possibile, a svolgereuna tenace e appassionata attività politica, mantenendo i rapporti coni suoi amici del Partito Repubblicano. Fu candidato per questo partitonella circoscrizione di Roma all’Assemblea costituente e fu eletto de-putato. in seguito fu anche sottosegretario al ministero della Pubblicaistruzione dal 17 luglio 1946 al 28 gennaio 1947, nel secondo governoDe Gasperi. All’Assemblea nazionale costituente, celebrò la giornatadella donna.così, all’Assemblea costituente, si trovò insieme ad altri due cala-bro-albanesi: l’avvocato Gennaro cassiani di spezzano, eletto in cala-bria nella lista democristiana, e il costituzionalista, Prof. costantinomortati, nato il 27 dicembre 1891 a corigliano calabro, dove il padreTommaso era pretore, eletto nel collegio unico nazionale e inseritonella lista democristiana per l’autorevolezza acquisita come professoreuniversitario in campo costituzionale. non occorre dilungarsi oltre sucassiani e mortati, personaggi assai noti in campo nazionale per esserestati, il primo, più volte ministro e il secondo Giudice della corte costi-tuzionale. mortati fu uno dei più prestigiosi costituenti, distinguendosiper il rilevante apporto nella elaborazione della carta costituzionale,particolarmente nella parte dei principi fondamentali e del rapportotra parlamento e governo, sia per il suo prestigio di giurista che per lasua appassionata partecipazione ai lavori come democratico riforma-tore, pensoso e preoccupato di dare solide basi al sistema democraticodel nostro Paese. mortati e cassiani, anche nell’espletamento delle rispettive e impor-
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tanti funzioni politiche e istituzionali, conservarono stretti collega-menti con la loro minipatria culturale.
2Diversa, convulsa e assai complessa fu la vicenda umana e politicadell’altro calabro-albanese, Terenzio Tocci (1880-1945), di san cosmoAlbanese, conclusasi tragicamente, davanti a un plotone d’esecuzione,alla periferia di Tirana.Terenzio Tocci fu forse il solo personaggio italo-albanese che si tra-sferì in Albania, ne prese la cittadinanza e fece parte della dirigenza po-litica di quel paese almeno fino al 1943, vivendone la vicendatravagliata con l’avvento di zog al potere, la destituzione del governodemocratico di Fan noli, l’autoproclamazione di zog a re degli Albanesi,la sua fuga, l’annessione di fatto dell’Albania al regno d’italia, la succes-siva collaborazione del Tocci con gli occupatori, quale presidente delconsiglio supremo corporativo fascista, la destituzione nel 1942, l’ar-rivo dei Partigiani a Tirana, il suo arresto, il processo e la condanna percollaborazionismo. era nato a s. cosmo Albanese il 9 marzo 1880. Per qualche anno,frequentò la scuola di s. Adriano, ma un vivace battibecco con un isti-tutore determinò la sua espulsione dal collegio. Terminò gli studi nelliceo di cosenza; conseguì la laurea in giurisprudenza a Urbino. La suapassione era il giornalismo politico. entrato in amicizia con Felice Al-bani, fu da questi introdotto nel partito repubblicano e mazziniano, trale cui fila fece una rapida carriera; sulle pagine de La Terza Italia, direttada Felice Albani, sollecita l’interesse del partito mazziniano per le sortidell’Albania. Per la sua liberazione, con la pubblicazione de La Questione

Albanese, nel 1901, aveva sostenuto, in contrasto con le deliberazionidel congresso linguistico di corigliano calabro, che non l’alfabeto e laletteratura erano necessari, ma una concreta azione immediata. «Quando un popolo vuole essere libero non fa politica, ma guerra invece; nonsi raccomanda ai diplomatici, ma al proprio coraggio… è da preferirsi l’analfabeti-smo alla cultura deleteria che si riceve dagli stranieri. si convincano gli albanofiliche per scacciare lo straniero dalla patria basta che si sviluppi bene quella co-scienza nazionale che là c’è; si ricordino che sentimento nazionale c’è sempre stato,che non è necessario che tutti sappiano leggere e scrivere perché quando si deve
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cacciare lo straniero dalla patria, basta che si impari a odiarlo, facendogli compren-dere che ha dei diritti che nessuno può manomettere in qualsiasi modo e per nes-suna ragione».
Tra il 1906 e il 1908, fonda due periodici: Il Corriere dei Balcani e

Speranze d’Albania. il suo tentativo è quello di intervenire nella annosa
questione d’Oriente, da lui ritenuta giustamente «un incubo tremendoper l’europa, perché per la sua soluzione si può scatenare in mezzo adessa una guerra che condurrà a disastrose conseguenze i popoli, tra-scinati a massacrarsi da governi che sono la negazione assoluta di ogniprincipio di Giustizia e di Diritto». ormai, è assai chiaro che tutto il suo impegno politico consiste nelprodigarsi per l’indipendenza albanese. Per il giovane mazziniano,quella che era stata solo una «patria di sogno», sotto i rinascenti furorinazionalistici che avrebbero condotto l’europa a sanguinosi conflitti,diventa un obiettivo da perseguire nella convinzione ingenua e abba-stanza ambigua della pretesa complementarità tra le aspirazioni ita-liane e quelle albanesi alla libertà e della reciprocità degli interessi frale due nazioni, pure consapevolmente, ma strumentalmente propagan-data da certi dirigenti politici italiani e, se ingenuamente creduta in am-bienti popolari albanesi, altrettanto strumentalmente abbracciata daigruppi dirigenti nazionalzoghisti nella speranza di trovare un consi-stente appoggio e aiuto dal governo italiano.si trattava di una visione caratteristica della prima ondata roman-tica. Dopo la conclusione del moto risorgimentale e l’inserimento del-l’italia nel gioco diplomatico internazionale, nell’infuocato climanazionalistico, diventava assai problematica la comunione di interessifra le due sponde dell’Adriatico.Tra il 1908 e il 1909, il giovane Tocci si reca nelle Americhe per vi-sitare le comunità di albanesi e di italo-albanesi nel tentativo di racco-gliere fondi per organizzare un movimento di protesta all’internodell’Albania allo scopo di richiamare l’attenzione del mondo civile sullasituazione albanese.nella primavera del 1911, si reca in Albania inviato dal generale Ric-ciotti Garibaldi per dare vita a un governo provvisorio che avrebbe do-vuto richiedere l’intervento del generale, il quale avrebbe dovutorispondere con l’invio di una spedizione di volontari. Tocci, sostenutoda alcuni notabili, vi costituisce un governo provvisorio della mirdizia,
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regione dei malissori, il 27 aprile. solo più tardi, nel settembre 1911,riesce a mettersi a capo di tale governo, quando ormai era conclusa larivolta per l’azione diplomatica di Russia, inghilterra e Francia, da unaparte e Austria e Germania dall’altra. L’esperienza, messa in atto in un momento poco opportuno, nonebbe esito positivo: dall’italia non arrivarono né gli aiuti promessi eneppure i volontari garibaldini, di cui s’era fatto garante Ricciotti Gari-baldi, il quale – secondo il colorito e fantasmagorico linguaggio delTocci – «aveva rinnegato le gloriose tradizioni della Camicia Rossa, ri-nunziando definitivamente alla spedizione e in forma clamorosa, chesuonava anche oltraggio alla gioventù italiana che con baldanza eroicae cavalleria degne di ben altri tempi aveva offerto il suo sangue allacausa degli oppressi albanesi». naturalmente erano in gioco gli interessi delle grandi potenze deltempo nei balcani, verso cui l’Austria-Ungheria, scacciata dall’italia, ten-tava di estendere la propria egemonia. D’altra parte l’italia, alleata del-l’Austria nella Triplice, in procinto di invadere la Libia, non aveva alcuninteresse di mettersi in contrasto con il governo austriaco. Per tale mo-tivo, sarebbe stata irrealizzabile la spedizione garibaldina, promessa aparole, ma di fatto rimasta allo stato «platonico»; lo stesso Ricciotti Ga-ribaldi fu, invero solo formalmente, sottoposto a procedimento penaleal fine di non allarmare le grandi potenze e per dare a vedere che la si-tuazione era sotto controllo. inutilmente il Tocci protestò contro la po-litica italiana, in un’intervista rilasciata al Giornale d’Italia nel giugnodel 1911, sostenendo che «il Governo italiano non è stato mai nemicoall’italianità come in Albania. esso non ha inteso come il suo interessecollimi là con le più alte idealità nazionali e umanitarie».ma il Tocci, fuggiasco, raggiunto a Podgoritza e intervistato dal gior-nalista democratico russo michele osorgin, esule in italia, pur espri-mendo delusione per la condotta di Ricciotti Garibaldi, ritiene di esserein grado di guidare la rivolta, ormai finita, manifestando quello che ilgiornalista giudica un atteggiamento piuttosto spavaldo e spaccone.«involontariamente, dal tono della sua voce – scrive il giornalista – e dal suomodo di esprimersi, mi viene in mente quel genere, già noto da un pezzo, di giovanioppositori italiani, repubblicani, sindacalisti, che ad ogni momento invocano «unbello scossone che risvegli l’italia». Dunque, eccolo qui il duce dell’insurrezione al-banese! Giovani identici a questo, altrettanto carini e limitati, anch’essi avvocati,conducono in italia scioperi nelle fabbriche, con un certo successo. La differenza
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sta solo nel fatto che costui è stato gettato dalla sorte in una provincia turca. sicrede in quelli come si crede in questo…e gli ultimi ad arrendersi sono proprio loro,accusando intanto qualcuno di tradimento di un nobile ideale: i sindacalisti accu-sano i riformisti, e viceversa, costui accusa Garibaldi ed il montenegro. ed ora –prosegue osorgin – mi si presenta in chiaro rilievo la figura del «capo del governoprovvisorio». Un bravo giovane, pieno di abnegazione e di energia, ma troppo cat-tivo politico per essere un duce. che ridicolo malinteso!».e, in effetti, come gli avvenimenti successivi dimostreranno, gli at-teggiamenti e le manifestazioni di irredentismo e di aggressivo nazio-nalismo, che andavano allora diffondendosi in europa, costituivano unpericoloso inganno ideologico perché suscettibili di scatenare una inar-restabile catena di reazioni belliche. La politica degli stati non segue leragioni ideologiche o di principio, essendo essa condizionata dall’eco-nomia, dalla posizione geografica e da altri interessi di politica inter-nazionale che, in quel momento, non consentivano al governo italianodi chiudere un occhio o, addirittura, di sostenere il movimento insur-rezionale albanese. V’è, inoltre, da rimarcare che i progetti garibaldinie mazziniani non si risolsero in alcunché di concreto. L’altra compo-nente della sinistra italiana, quella socialista, dalle pagine dell’Avanti!del 16 nov. 1912, addirittura ridicolizzò la figura di Ricciotti Garibaldi,«povero vecchio ormai ridiventato fanciullo come suole accadere nellatarda senilità», il quale non si rendeva conto dell’impossibilità storicadella riproposizione del garibaldinismo. «così non è possibile plagiare il garibaldinismo, riprodurlo in una edizione ri-veduta e corretta ad uso e consumo degli eroi a scartamento ridotto dell’italia con-temporanea… La gesta garibaldina ha avuto la sua stagione. Garibaldi non tornapiù… non è chi non veda la posizione grottesca in cui si trovano i duci delle esigueschiere dei volontari italici. costoro sono partiti per soccorrere la Grecia… ma laGrecia, seguendo la Quadruplice cui è indissolubilmente legata, dovrà aiutare i serbinell’oppressione dell’Albania… Una guerra di nazionalità, intrapresa da monarchie,si conclude sempre nel mercato e nel tradimento dei popoli. L’Albania sarà dunquesacrificata. Tale è il manifesto disegno della Quadruplice. ebbene i volontari gari-baldini che sino a pochi mesi fa spasimarono d’amore per l’Albania… i garibaldiniitaliani cooperano oggi colla Quadruplice allo smembramento dell’Albania».Quegli intellettuali arbresh, che si interessavano alla problematica,e lo stesso Ricciotti Garibaldi erano ancora legati a un’ottica risorgi-mentale di stampo romantico-ottocentesco; forse non avevano com-
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preso che l’indipendenza albanese era legata alla nuova realtà interna-zionale, allo scontro delle nazionalità balcaniche e ai problemi emer-genti dalla dissoluzione dell’impero ottomano. i tentativi di esponentirepubblicani italiani, come Damiano chiesa, Guido mazzocchi e dellostesso Tocci, furono semplicemente velleitari. essi avrebbero volutomettersi a capo di un vasto movimento nella mirdizia, ma si esaurirononell’arco di qualche settimana quando fu assai chiaro che, in Albania,non vi sarebbe stato nessuno sbarco di volontari garibaldini, condottida Ricciotti Garibaldi che, sulle orme del padre, si era fatto promotoredi una spedizione velleitaria e non reale, come gli avvenimenti accla-rarono e come non mancò di sottolineare la stampa internazionale iro-nizzando sul «nuovo Garibaldi» che, a differenza del padre, «parlamolto ma non si è ancora per nulla fatto conoscere nell’azione…nelcomplesso, la seconda edizione di Garibaldi ricorda una pessima tra-duzione da una lingua eroica nel dialetto borghese contemporaneo».
3il 26 settembre 1913, Terenzio Tocci inizia, a scutari, la pubblica-zione del quotidiano Taraboshi, che uscirà fino all’11 agosto 1914,quando la pubblicazione verrà sospesa dai rappresentanti delle grandipotenze. Fu espulso dall’Albania per «motivi di ordine pubblico» e con-finato in s. cosmo Albanese perché contrario all’intervento italiano inguerra e assertore della neutralità italiana nella Triplice Alleanza. eraconvinto che «lo sfasciamento dell’Austria sarebbe la vittoria del pan-slavismo, fatale per gli Albanesi, pericoloso per gli italiani». Ritornò inAlbania dopo la fine della prima guerra mondiale, stabilendosi, nel-l’agosto del 1920, a scutari, dove gli venne conferita la cittadinanza al-banese. nel 1921 fu nominato prefetto di corcia e, nel 1923, fu eletto,per la circoscrizione di scutari, deputato all’Assemblea costituente. ma,dal 1921 al 1924, si inasprisce il conflitto politico in Albania tra con-servatori reazionari, capeggiati da Ahme zogu, e forze democraticheche avevano il loro punto di riferimento nel Bashkimi, l’Unione che rag-gruppava un buon nucleo di studenti e di intellettuali i quali sostene-vano vigorosamente le rivendicazioni dei contadini, tra cui, inparticolare, la riforma agraria.in questo tormentato momento di acuto scontro sociale tra progres-
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sisti democratici e latifondisti conservatori, Terenzio Tocci è sparitocon tutto il suo progressismo repubblicano. mantiene saldo e forte illegame con zog, al quale, in buona sostanza, è debitore delle sue fortunepolitiche in questo momento. Ufficialmente, la sua posizione è come diattesa, di evidente e ambigua ambivalenza. eppure, da uno come lui,democratico e repubblicano di ispirazione mazziniana e garibaldinache, nel 1920, aveva capeggiato a scutari la società del Lavoro e avevafondato, a cosenza, nel 1898, il circolo repubblicano popolare, ci si at-tendeva una scelta decisa con il movimento democratico o, quantomeno, con gli elementi borghesi progressisti albanesi che, pure traenormi difficoltà, riuscirono a costituire il governo presieduto da Fannoli (1882-1965), uomo di vasta cultura e di apertura europea, che, nel1920, era riuscito a ottenere l’ammissione dell’Albania alla società dellenazioni. nel 1924, i latifondisti albanesi assassinarono Avni Rustemi, unodei dirigenti del movimento democratico, che aveva fatto i suoi studinel collegio italo-albanese di s. Demetrio corone. ma il governo di Fannoli – che aveva affrancato l’Albania dalla sottomissione e dall’asservi-mento all’italia fascista - incontrò naturalmente una violentissima op-posizione da parte dei grandi proprietari terrieri proprio a causa delprogramma di riforme sociali ed economiche, che non riuscì a portarea compimento perché venne abbattuto dalla reazione zoghista e tutti isuoi componenti dovettero rifugiarsi all’estero per salvare la propriaincolumità. infatti, il 24 dicembre 1924, il blocco controrivoluzionario,capeggiato da zogu, con il diretto appoggio delle truppe reazionarieserbe e delle guardie bianche, riuscì a rovesciare il governo, costrin-gendo Fan noli all’esilio negli stati Uniti e troncando l’esperimento de-mocratico. in questo modo, il potere fu consegnato a zogu, il quale, difatto, instaurò una dittatura personale, riducendo al silenzio ogni op-posizione sociale e politica, arrivando fino all’assassinio di eminentipersonalità democratiche, come Luigi Gurakuqi, ex studente in s.Adriano, che fu assassinato a bari da agenti zoghisti.Dopo la «normalizzazione» zoghista dell’Albania, Terenzio Tocciriappare, pur mantenendo una certa ambiguità. si fa più stretta la suaintesa con zogu quando questi viene eletto Presidente della Repubblica(31 gennaio 1925); e zogu premia la sua fedeltà facendogli assumerela carica di presidente della cassazione penale e, qualche anno dopo(1927), quella di segretario Generale della Presidenza della Repubblica.
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ed era già abbastanza chiaro che zog aveva dato vita a un governo au-toritario: perseguitava gli avversari e li faceva assassinare e neppuretutelava gli interessi e l’integrità nazionale. con il suo governo, infatti,fu agevolata la penetrazione italiana in Albania: in forza del trattato se-greto militare, il territorio albanese fu messo nella completa disponi-bilità italiana in caso di guerra con la Jugoslavia; fu assicurato all’italiail controllo totale del settore economico-finanziario albanese; l’Aziendaitaliana Petroli Albanesi (A.i.P.A.) ebbe la gestione esclusiva di tutte lerisorse petrolifere. Le origini repubblicane, mazziniane e democratichedel Tocci vanno, così, progressivamente sfumando, offuscate e sporcate,se non definitivamente sotterrate, dalla connivenza, se non dalla com-plicità nell’esercizio di un potere autoritario, intollerante e violento,oltre che subalterno agli interessi italiani. in definitiva, non si riesce avedere come il Tocci potesse giustificare, sotto il profilo ideologico epolitico, la sua attuale posizione di subalternità a zog e alla sua rozzae violenta compagnia con le pregresse battaglie politiche in difesa dellademocrazia e della libertà.nel 1928, traduce e fa pubblicare scritti e discorsi di mussolini. Lapubblicazione fu giustamente interpretata come adesione ai principifascisti. non per nulla midhat Frasheri, fondatore del Partito naziona-lista Albanese, scrisse che «questo libro si può ritenere per ognuno dinoi come guida, come un buon consigliere, che merita di essere ascol-tato e seguito».il fatto vero è che, con la traduzione di scritti e discorsidi mussolini, il Tocci non solo faceva opera di diffusione del fascismo eadditava come modello di buon governo quello fascista, ma, contestual-mente, poneva un ulteriore tassello per rendersi bene accetto e affida-bile alle autorità italiane.Quando zogu da Presidente della Repubblica si autoproclama Redegli Albanesi (1 settembre 1928), il Tocci si ritira a vita privata. nonsi pensi, però, a un improvviso risveglio degli ideali democratici e re-pubblicani. Tante volte in passato, con estrema disinvoltura, aveva datoprova di tenerli in scarsa o nulla considerazione. Almeno in tre occa-sioni, nel recente passato, si era fatto sostenitore addirittura di prìncipistranieri al trono albanese: tanto era avvenuto con il principe Guglielmodi Wied; con il sostegno alla candidatura di un esponente di casa savoiae quando aveva proposto come futuro re l’egiziano Fuad che, tra l’altro,lo foraggiava a mani larghe, consentendogli la pubblicazione del Tara-
boshi. Addirittura la candidatura del musulmano Fuad gli sembrava
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l’ideale perché rappresentava la maggioranza della popolazione e,quindi, a differenza del principe cristiano che costituiva elemento didivisione, il principe musulmano era in grado di ricomporre l’unitàdell’Albania, musulmana nella stragrande maggioranza. il malumoreper l’elevazione al trono di zog era da considerarsi un episodio mo-mentaneo, dovuto piuttosto al suo carattere, che lo portava a esserescontento in continuazione, e alla sua indubbia natura di bastian con-trario, ragione per cui paradossalmente coesistevano in lui tesi e anti-tesi senza essere superate dalla sintesi: in concreto era certamentefilo-zoghiano, ma contemporaneamente era come portato a nutrire mo-tivi di malumore e di insoddisfazione, di cui non sa definire la natura,ma che, ne Il re degli albanesi, attribuisce al suo essere «idealista e scon-tento per…destino».nel dicembre 1936, accetta, però, di entrare nel governo zoghistacome ministro dell’economia nazionale, carica dalla quale si dimetterànel corso del 1938 per le reiterate critiche, mosse all’esecutivo, delquale egli stesso faceva parte, considerato poco dinamico e scarsa-mente sollecito degli interessi nazionali. Questa paradossale presa diposizione contro il governo, del quale era certamente magna pars, sot-tintendeva un dissenso politico in seno al governo tra chi, come il Tocci,voleva la continuazione della politica di collaborazione e di coopera-zione economica con l’italia e chi, come lo stesso zog, voleva tentarealtre soluzioni in politica estera. il Tocci era convinto – come aveva di-chiarato al momento dell’assunzione dell’incarico ministeriale – che«soltanto il ben avviato ritorno di Roma a maestra delle genti ci porteràalla Universalità plasmata dal genio del «Dittatore Perpetuo» … perl’italia fascista è un dovere rigenerare un popolo… tanto più che il rin-novamento albanese dovrà avere altri sviluppi nel futuro, utili a en-trambe le nazioni». ma ormai il regno di zog stava per finire conl’occupazione italiana. il Tocci, anche con i nuovi padroni dell’Albania,avrà un posto di grande visibilità tra le nuove gerarchie politiche: laPresidenza del supremo consiglio Federativo Fascista. 

4L’occupazione italiana del 7 aprile 1939 sarebbe stata per il Tocciuna «sorpresa» perché non riteneva che 
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«il Governo Fascista di Roma volesse sul serio invadere l’Albania… mi era giuntoall’orecchio che persone note per rettilineo patriottismo avevano pattuito con irappresentanti dell’italia ufficiale e con qualche gerarca fascista che sul trono delRegno d’Albania sarebbe stato posto un Principe della casa savoia, che, pertanto,si sarebbe avuto non un’occupazione, ma un temporaneo sbarco di truppe con fun-zioni di guarnigione».era certamente contrario a ogni logica considerare «patrioti» per-sone che concordavano con lo straniero l’occupazione del proprioPaese o acconsentivano allo sbarco – sia pure temporaneo – di truppestraniere nei confini nazionali. Rientravano, intanto, anche i vecchi qua-dri dell’opposizione borghese a zogu, mettendosi a disposizione del-l’invasore. solo alcuni gruppi di intellettuali, di studenti e operai, nellestrade di Durazzo, skodra e Argirocastro, contrastavano eroicamentee inutilmente l’invasore. Fu una vivace resistenza che fece scrivere al Daily Telegraph: «l’Al-bania ha parlato una lingua che l’europa aveva perduto l’abitudine dicomprendere». Altri intellettuali, durante il periodo di zogu e del colo-nialismo fascista, preferirono, come Giorgio Fishta, vendere l’anima aglioccupanti. il Tocci – secondo quel ch’egli stesso scrive in un’opera ine-dita – quando il mattino dell’8 aprile la sua casa «fu invasa da vecchiamici… approfittai per convocare presso di me amici provati cui davol’incarico di fare propaganda acchè l’esercito italiano in marcia versoTirana fosse accolto – e cordialmente - come amico e alleato…Verso leore dieci dello stesso mattino arrivò la prima truppa italiana, ma io nonmi mossi di casa…accolsi ben volentieri l’invito della Legazione d’italiache mi invitava a un colloquio con Galeazzo ciano. A questi spiegai –presente Francesco Jacomoni – che consideravo la truppa italiana comeun’armata di fratelli liberatori per l’organizzazione della nuova Albaniae Jacomoni disse a ciano: «Tocci è l’unico amico albanese che stanottesi è ricordato di noi e che ci ha mandato anche dell’aiuto…e mi parveche ciano accogliesse la comunicazione quasi con un senso di ammi-razione e riconoscenza. indi mi disse: «sentite, Tocci: preparatemi su-bito la lista del nuovo ministero» – al che risposi: «stamattina non èpossibile essendo stanco morto da tre notti di veglia. in secondo luogoho bisogno di consultare gli amici. ma domani l’avrete immancabil-mente. intanto tengo a dirvi che se non si farà opera di moralizzazionee di rigenerazione, io mi metterò da parte».com’è assai chiaro ed evidente, tale comportamento di sottomis-
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sione e di adesione alle ragioni dell’occupatore e dell’invasore del pro-prio Paese non è affatto conciliabile con lo spirito del mazzinianesimoe del garibaldinismo e neppure col buonsenso e, naturalmente, con lasalvaguardia dell’indipendenza nazionale. Quanto all’annessione del-l’Albania all’italia, la figlia scrive: «mio padre accettò come un lieto destino l’allontanamento di re zog… e salutòcon riservato ottimismo l’unione delle due corone perché, diceva, solo seguendol’antica via dell’italia, l’Albania poteva trovare il suo benessere e la sua pace. miamadre, invece, la pensava diversamente. infatti, diceva: “meglio un mediocre re al-banese che un ottimo re straniero». e così la pensavano tutti quegli Albanesi, preoccupati e addoloratiper la perdita dell’indipendenza. oggi, dal Diario di ciano, apprendiamoche le dichiarazioni ufficiali che, a parole, garantivano l’indipendenza,erano solo strumentali: «Ho soprattutto successo – scrive ciano -quando assicuro che la decisione non intacca né formalmente né so-stanzialmente l’indipendenza albanese. successo, beninteso, nellamassa, perché vidi gli occhi di alcuni patrioti arrossarsi e le lacrimescorrere sui volti. L’Albania indipendente non è più».nel 1940, quando – come scrive la figlia - vi erano ormai «abba-stanza prove per convincersi di quel che il Fascismo stava facendo del-l’Albania: non fusione di due popoli, non collaborazione, maasservimento, snazionalizzazione e accantonamento dello statuto», ilTocci accettò di collaborare apertamente e attivamente con gli occupa-tori, presiedendo il consiglio superiore Fascista corporativo, corri-spondente all’italiana camera dei Fasci e delle corporazioni. egli nonsi rese conto della forte opposizione popolare, che andava maturandocontro gli invasori, neppure quando l’operaio albanese basil Laçi at-tentò al re d’italia.con la costituzione del Fronte di Liberazione nazionale, nella con-ferenza di Peza del 1942, nasceva un organismo di massa, aperto a tuttie subito appariva, assai chiaramente, che esso era l’unico e legittimodetentore del potere politico, che lottava contro gli occupanti e i colla-borazionisti. incominciarono gli atti di sabotaggio, le imboscate, gli at-tacchi ai presidi militari. Finalmente, dopo secoli di dominazionestraniera e dopo essere stato governato da un gruppo dirigente cheaveva voluto e accettato l’annessione, svendendo la libertà e l’indipen-denza nazionale, il popolo albanese si appropriava del proprio paese e
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del proprio destino. A questo punto, il Tocci si rivolge ufficialmente allaLuogotenenza per evidenziare «che il fratricidio ci avrebbe sterminati,che occorrevano misure che punissero i ladrocini e gli abusi, che unadistensione degli animi in rivolta poteva essere ottenuta con giustiziae nuovi sistemi amministrativi, poiché gli abusi erano ormai un sistemadel regime, che gli avversari dovevano essere perseguitati legalmentee non con torture; che, pertanto, non era possibile per me proseguirenelle mie funzioni di Presidente della camera corporativa in tale situa-zione…mi si disse che il mio ritiro sarebbe stato interpretato come unamanifestazione antifascista». Dopo alcuni giorni, il Tocci apprese dallaradio delle sue dimissioni.
5Ai primi del settembre 1943, gli italiani abbandonarono Tirana. Letruppe tedesche occuparono l’Albania. La lotta partigiana andò manoa mano intensificandosi fino a riuscire a conquistare la capitale. Allora,il Tocci si ricorda delle sue origini mazziniane e repubblicane. convocaalcuni amici e consiglia loro di costituire un «Partito Repubblicano Po-polare Albanese» con alcuni precisi obiettivi programmatici: dare vitaalla Repubblica a suffragio universale; «riforma agraria portata finoall’osso in base al principio che nessuno possa possedere terre se nonle coltiva direttamente; limitazione della ricchezza nei possessi urbani;assistenza massima alla classe agricola; libertà completa di stampa, diparola e di organizzazione». ma era troppo tardi. Altre forze politicheormai guidavano il Paese nel tentativo di strapparlo dal buio di un me-dioevo in ritardo. conservatori e reazionari – tra i quali era schierato ilTocci - abbattendo il governo democratico e sostenendo la dittatura dizogu, avevano mantenuto l’Albania nell’arretratezza ed, infine, le ave-vano fatta perdere l’indipendenza, facendola precipitare nell’asservi-mento coloniale. non meno equivoco era stato l’atteggiamento dellamaggior parte dei rappresentanti delle confessioni religiose, qualcunodei quali – come il francescano p. Anton Harapi – arrivò sino al puntodi fare parte del governo fantoccio e collaborazionista durante l’occu-pazione tedesca.Terenzio Tocci fu arrestato il 17 novembre 1944. il processo, cele-brato davanti al Tribunale del Popolo, che teneva le sue sedute nella
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sala del cinema «savoia» di Tirana, si protrasse a lungo. si difese vigo-rosamente, com’era, del resto, nel suo carattere, fatto di impeti e di pas-sione. Fece appello al suo passato di patriota e alle tradizioni della suafamiglia – come si apprende dagli appunti per l’autodifesa, pubblicatidalla figlia.«Un giorno – disse – la storia, quando sarà pubblicato il mio libro Mezzo secolo
di vita balcanica, dovrà darmi un posto nel Risorgimento nazionale, per le operepolitiche e scientifiche, per la rivoluzione del 1911 contro i Turchi, per la prigioniae l’internamento che ho patito, ma non desidero essere ricordato se per la nera mi-sconoscenza e la grande ingiustizia di taluni, si possa sospettare capace di alto tra-dimento e svergognarmi in vecchiaia come strumento in danno dei popoli esoprattutto del nostro popolo! nel 1898, ho fondato a cosenza il circolo repubbli-cano popolare e a scutari nel 1920 ho capeggiato la società del Lavoro».Una delle accuse era quella di avere collaborato con i fascisti durantel’occupazione dell’Albania, accettando dagli occupatori e rivestendo larilevante carica pubblica di Presidente della camera corporativa. eglisostenne, contro ogni evidenza, l’infondatezza del capo di accusa, in-vocando in suo favore lo stato di necessità per avere tentato di salvarel’Albania da una sicura snazionalizzazione.«il re fuggì col governo, la gendarmeria si sciolse, l’esercito scomparve, gli im-piegati si misero agli ordini di quelli che alcuni chiamarono invasori e altri libera-tori; la massa, in parte dispiaciuta, in parte spinta dalla fame di pane e dalla sete digiustizia, aspettò il fascismo con entusiasmo, cosicchè coloro i quali non si sotto-misero, formarono una eccezione e molti di loro subirono persecuzioni».Dimenticava che egli stesso aveva accolto i fascisti invasori come«liberatori».ma l’esistenza dello stato di necessità non si giustificava con la vo-lontaria sottomissione all’occupatore. Tocci non fu costretto ad accettarel’occupatore e a collaborare con esso. La resistenza contro l’invasione,pur debole e impari nella prima fase, dimostrava che non tutto il popoloera pronto e disposto alla sottomissione allo straniero, ma vi reagiva,anche con le armi, mettendo a repentaglio la propria pelle, tanto da su-scitare l’ammirazione, espressa dalla libera stampa estera. e questierano i veri e gli unici patrioti che coraggiosamente salvavano l’onoredel popolo albanese e il suo diritto all’indipendenza. Del resto, lo stessoministro degli esteri italiano, Galeazzo ciano, era costretto a prendere
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atto che non tutti i «patrioti» erano disposti a credere alla bella favoladella collaborazione fra le due sponde dell’Adriatico. Venendo alla giustificazione del proprio comportamento cercò difarlo passare come l’estrinsecazione di una inammissibile e inconsi-stente «dissimulazione onesta»: «Allora io pensavo che non rimaneva altro che rispondere alle forze brutali consottigliezza mentale e con il tentativo di mettere l’italia fascista con le spalle almuro, cioè ricordando all’italia che uno stato di 45 milioni di abitanti si getterebbenel fango della vergogna, se fosse risultato sleale, offendendo e calpestando un po-polo nobile e piccolo come l’albanese… e, nello stordimento generale, quando tuttisi rallegravano in promozioni, nomine, decorazioni, io operai con coraggio garibal-dino e iniziai fin dal 1° aprile 1939 le mie proteste… Di nuovo il 15 aprile, in giugno,in ottobre del ’39, ho puntato i miei piedi affinché i fascisti rispettassero i dirittidel popolo albanese. e questa campagna l’ho svolta con lettere, conversazioni conmussolini, ciano, Jacomoni, e altri e ho continuato su questa linea da privato e daalto funzionario, finché ho potuto, sforzandomi con tutta l’anima e non ascoltandole minacce del comando dei carabinieri che, con ostinazione, voleva il mio inter-namento in italia». ma, se fin dall’aprile del 1939 e, cioè, proprio subito dopo l’occupa-zione, aveva «puntato i piedi» nei confronti dei fascisti, non si giustificae non si spiega il motivo dell’accettazione dagli occupatori fascisti del-l’offerta della Presidenza del consiglio superiore corporativo Fascista,che era sicuramente una carica pubblica che lo poneva all’apice delladirigenza filo-italiana e gli dava grande visibilità, ma inevitabilmentelo contrassegnava come «collaborazionista». se reale fosse stato il suodissenso e vere le sue pretese riserve mentali, non avrebbe dovuto, allaguida della delegazione albanese, nel maggio 1940, recarsi al Quirinale,a rendere l’omaggio dovuto a Vittorio emanuele iii, nella nuova vestedi «re d’Albania».Voleva dimostrare che la sua condotta non era penalmente rilevantee reprimibile perché aveva agito in stato di necessità nell’interesse ge-nerale della nazione. Assumeva che tale circostanza era ignorata dapersone che non erano a conoscenza dei fatti nella loro effettiva evolu-zione e trascurata da chi era «avvelenato da un odio cieco», ma che do-veva essere presa in considerazione «da persone come Voi – continuò,rivolgendosi ai Giudici nel tentativo di captarne la benevolenza - chehanno deciso di fare opera edificatrice e che a tal fine hanno offerto lavita…Perciò, una rivoluzione grandiosa, vittoriosa come la vostra, che
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ha dato alla gioventù un nuovo respiro, che creando una nuova atmo-sfera, ha sotterrato il feudalesimo, piaga di questo povero popolo, orasi fermi e stenda la mano ai principi del diritto naturale…». si tratta diconcetti forti e, nello stesso tempo, in contrasto con il suo recente pas-sato. se la «rivoluzione grandiosa» aveva sotterrato il passato oscuran-tista, egli che aveva operato in quel passato e ne era stato parte attivao, comunque, uno degli attori, implicitamente se ne dichiarava respon-sabile e, di conseguenza, non gli restava che invocare la magnanimitàdei vincitori, che si erano resi benemeriti della nazione per averleaperto una valida prospettiva di progresso e di ammodernamento, con-testualmente distruggendo le arcaiche e feudali strutture.Affrontando il tema del suo collaborazionismo con l’invasore, so-stenne, contro ogni evidenza, l’assenza di malafede da parte sua comese vi fosse stato costretto con la forza. Anche l’accusa circa la dichiarazione di guerra avrebbe dovuto es-sere considerata priva di fondamento perché l’Albania era tenuta a se-guire la politica dell’italia fascista, alla quale era legata da un pattointernazionale in vigore. Per conseguenza, «avendo noi un legame colpopolo italiano, e questo vincolo non essendo mai stato né denunciatoné svalutato, la legge relativa alla guerra (che doveva essere una colpa)non era altro che un atto che mandava in vigore la legge stessa». ma chiaveva consentito alla perdita dell’indipendenza nazionale coll’asservireil proprio Paese al dominio coloniale, evidentemente ne aveva accettatotutte le conseguenze e non poteva non rendersene conto e assumernele responsabilità conseguenti. Quanto all’accusa relativa alla pubblicazione, nel 1928, dei discorsidi mussolini, come prova di collaborazionismo, portò, a sua difesa, lelodi della stampa del tempo, aggiungendo anche di avere avuto comescopo «l’amore per la Patria, la moralizzazione e l’elevazione dei po-poli». si tratta ovviamente di generiche giustificazioni che non esclu-dono il suo filo-fascismo, che lo avrebbe poi portato all’attivo«collaborazionismo» con l’invasore fascista.Relativamente all’altro capo d’imputazione riguardante l’accetta-zione della Presidenza della camera corporativa, ribadì che la suascelta era stata fatta nell’interesse della nazione per salvare il salvabile:«questa era la nostra ideologia che ci era imposta dai fatti, questa erauna politica che aveva per scopo la salvezza dell’Albania nel caso chel’asse italo-tedesco avesse vinto la guerra…quando persi la speranza
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che la politica fascista poteva prendere la retta via, nell’agosto del 1942,feci a Roma l’ultimo passo, con l’affettuosa collaborazione del generaleRicciotti Garibaldi…debbo ricordare che egli – Ricciotti Garibaldi – e io,fin dalla primavera del 1942, ci siamo impegnati per una insurrezione(?) contro il fascismo, unendo il nostro popolo all’esercito italiano». erauna giustificazione scarsamente plausibile perché voleva significareche, finché reggeva il regime coloniale fascista, imposto dall’occupa-zione, non si poteva fare altro che cercare di salvarsi all’interno di quelsistema, «imposto dai fatti», accettando, quindi, l’invasione straniera.All’evidenza, era un inammissibile paralogismo, un marchingegno lo-gico-giuridico senza alcun fondamento reale e - soprattutto – inaccet-tabile sotto il profilo morale, che si poneva in contrasto con laResistenza, con la sollevazione popolare, la quale, invece, concreta-mente stava a dimostrare che era pur possibile la non accettazionedella servitù verso lo straniero, che era la vera «ideologia imposta daifatti». ed era, pertanto, inevitabile che tale scelta volontaria di collabo-rare, in posti di alta responsabilità, con lo straniero occupante sem-brasse al Tribunale evidentemente inconciliabile con l’invocato statodi necessità. egli stesso ne doveva essere convinto se, in via subordi-nata, invocò dal Tribunale l’applicazione dell’amnistia:«che io sia nella verità lo dimostrano gli stessi organi della Giustizia del Popolo,poiché la Grazia l’hanno applicata a persone diverse che hanno collaborato conl’occupazione fino all’ultima ora, anzi passando dalle file fasciste a quelle naziste.Perciò l’amnistìa ha avuto ampia interpretazione ed applicazione». si rese conto il Tocci di trovarsi in «un grande disagio» perché «ladisgrazia maggiore è questa: se parlerete con alcuni imperialisti im-pazziti e ignoranti d’italia, vedrete che io sono un traditore perchéonoro e amo l’Albania, se invece parlerete con alcuni albanesi che nonmi conoscono o che non sono nella condizione intellettuale di capirmi,sono di nuovo in colpa, perché onoro e amo l’italia del Risorgimento,di mazzini, di Garibaldi, della fratellanza dei Popoli».il tribunale del popolo pronunziò sentenza di morte per fucilazione,che venne eseguita alle ore 19 del 14 aprile 1945, in via Dibra vecchia,alla periferia di Tirana.ma questo tragico epilogo, probabilmente, non scioglie tutti i nodidi una personalità complessa e tormentata, come quella del Tocci. si-curamente accolse le truppe italiane come liberatrici, collaborò col fa-
219

FAscismo e AnTiFAscismo neLLA cALAbRiA ALbAnese

Cassiano_Layout 1  18/05/16  17:09  Pagina 219



scismo rivestendo cariche di alta responsabilità, come la presidenzadel supremo consiglio corporativo e in tale veste, guidò i notabili al-banesi a omaggiare, nel maggio del 1940, Vittorio emanuele iii, il nuovore degli Albanesi. non è revocabile in dubbio che si tratta di una graveresponsabilità politica. D’altra parte, non si può sottacere che effetti-vamente protestò per talune azioni di rappresaglia, per i metodi illegalidi persecuzione degli oppositori, per l’imperante corruzione e per il di-sfacimento dello stato di diritto. era questa, però, una critica all’internodel regime, destinata a essere – come, in effetti, fu – inefficace e, comegli avvenimenti dimostrarono, neppure presa in considerazione, dan-nosa solo per lui perché lo poneva in sospetto dei gruppi dirigenti col-laborazionisti e neppure lo salvava dal giusto risentimento e dalladiffidenza, se non dal disprezzo, degli oppositori. Forse, se il processofosse stato celebrato in un altro contesto storico, i giudici avrebberopotuto riconoscergli – com’è avvenuto in tanti casi nel dopo-guerra –quelle attenuanti, che lo avrebbero sottratto alla condanna capitale o,addirittura, applicargli quell’amnistìa invocata. né, in un periodo di cosìgravi e repentini sconvolgimenti era facile e agevole la distinzione trail suo presentarsi e apparire come uno dei massimi dirigenti fascisti al-banesi e il suo interno tormento, che lo portava al rispetto della legalitàe dei principi morali. e questo era anche il suo grave limite, che lo ca-ratterizzò per tutta la vita. era in lui come una sorta di duplice perso-nalità: si accendeva improvvisamente per un qualche progetto politicoe, poi, andava gradualmente spegnendosi fino all’abbandono, non ap-pena ne prendeva coscienza delle difficoltà di attuazione. e tale parabola di entusiasmi improvvisi e di cadute, altrettanto im-provvise e ingiustificabili razionalmente, la si vide quando sostennel’ascesa al trono albanese del principe egiziano Fuad, o di un savoia odel principe Guglielmo di Wied e, poi, conosciuto zogu, si accese di lui,per successivamente metterlo da parte per ritornare alla romantica il-lusione che la salvezza dell’Albania stava solo nella politica di solida-rietà con l’italia fascista. e, infine, quasi alla vigilia della tragica morte,ritornò alle sue origini democratiche e repubblicane, consigliando i suoiamici di dare vita a quel Partito Repubblicano con un vasto progetto diriforme sociali ed economiche che egli forse avrebbe voluto fondare. era come il fare ammenda di tutto un tumultuoso passato di errorie di vaneggiamenti, di cui non si poteva sentire appagato perché, neifatti, doveva avvertire di non avere conquistato nella storia quel posto
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e quella onorata collocazione che avrebbe voluto. ne sentiva il grande«disagio» dal momento che si rendeva conto – come si apprende dagliappunti per la difesa, resi noti dalla figlia Rita – che avrebbe potuto es-sere considerato «traditore» sia dagli italiani che dagli albanesi.La sua umana avventura, anche se attraversata da molte ombre epoca luce, merita di essere tolta dall’oblìo della storia non foss’altro cheper comprendere attraverso quali meccanismi e quali oscure spinte unfiglio della piccola borghesia rurale di un villaggio calabro-albanese,che aveva fatto un rapido noviziato politico nella democrazia masso-nico-repubblicana, ai primi dello scorso secolo, fu spinto in un am-biente, certamente arretrato, come quello albanese, restandoneschiacciato e come disperso, la cui memoria venne espulsa anche nellasua località d’origine con, del resto, giustificato fastidio.
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ed. Rizzoli, milano, 1999; a cura di silvia Trani, L’unione fra l’Italia e l’Albania Cen-
simento delle fonti (1939-1945) conservate negli archivi pubblici e privati, Roma,2002; Hinstitut d’Histoire de l’Acadèmie des sciences de la R. P. d’Albanie, La lutte
antifasciste de Libération nationale du peuple albanais. Documents principaux, 1941-
1944, Tirana, 19La famiglia Gramsci, di origine albanese, si «italianizzò» e non ebbe rapporticon la calabria albanese. in una lettera dalla casa penale di Turi del 12 ottobre1931, diretta ala cognata Tatiana schucht, Antonio Gramsci, dopo avere sottolineatodi non essere interessato alla questione delle razze, fuori dell’antropologia e degli
studi preistorici, afferma: «io stesso non ho nessuna razza; mio padre è di originealbanese recente (la famiglia scappò dall’epiro dopo o durante la guerra del 1821e si italianizzò rapidamente); mia nonna era gonzalese (discendeva da qualche fa-miglia italo-spagnola dell’italia meridionale, come ne rimasero tante dopo la ces-sazione del dominio spagnolo); mia madre è sarda e per il padre e per la madre…Tuttavia la mia cultura è italiana fondamentalmente e questo è il mio mondo; nonmi sono mai accorto di essere dilaniato tra due mondi, sebbene ciò sia stato scrittonel Giornale d’Italia del marzo 1920… L’essere io oriundo albanese non fu messoin giuoco perché anche crispi era albanese e parlava albanese». nel Gramsci di salvatore Francesco Romano, edito nel 1965, si parla dei «primimesi e anni di vita (del piccolo Gramsci, ndR.) simili a quelli di migliaia di nati dipovera gente», con la sola particolarità «dell’intreccio etnico… per avere un padreappartenente ad una famiglia albanese», riproponendo sostanzialmente il conte-nuto della citata lettera gramsciana.Relativamente alla modestia dell’estrazione sociale, si tratta di una favola e diun errore in cui sono caduti molti storici. i Gramsci appartenevano, invece, a quellaborghesia rurale meridionale, segnatamente calabro-albanese perché – come saràchiaro in seguito – essi , approdati in calabria dall’Albania o dal Peloponneso nelquindicesimo o nel corso del XVi secolo, avevano raggiunto una ragguardevole po-sizione economica e un sicuro prestigio sociale.occorre, del resto, come suggeriva lo stesso Gramsci, curare «l’importanza deiparticolari» nelle narrazioni biografiche perché essa «è tanto più grande, quantopiù in un paese la realtà effettuale è diversa dalle apparenze, i fatti dalle parole, ilpopolo che fa dagli intellettuali che interpretano questi fatti». il racconto analiticodei casi particolari di una vita rende possibile la comprensione del suo «sbocco».il dato biografico o comunque tutto ciò che lo riguarda strettamente rivestono«un grande valore storico» perché comprendono «non tanto avvenimenti autobio-grafici o biografici in senso stretto (sebbene anche questi non debbano mancare)quanto esperienze civili e morali, nel senso etico-politico, strettamente connessealla vita e ai suoi avvenimenti considerate nel valore universale e nazionale».nella vita di Antonio Gramsci di Giuseppe Fiori (1966), non si rinvengono altriparticolari sull’origine della sua famiglia, anche se è smentita l’umiltà delle sue con-
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dizioni sociali. erroneamente Gennaro Gramsci, fratello di Antonio, ricorda «unGramsci greco-albanese, nostro bisnonno fuggito dall’epiro durante o dopo i motidel 1821. Gli nacque in italia un figlio, Gennaro, del quale io ho preso il nome. Que-sto Gennaro, nostro nonno, era colonnello della gendarmeria borbonica. sposò unaTeresa Gonzales: lei figlia di un avvocato napoletano, discendeva da qualche fami-glia italo-spagnola dell’italia meridionale…ebbero cinque figli: papà era l’ultimo;nacque a Gaeta nel marzo del 1860… finito il regime borbonico, nonno venne in-quadrato nell’arma dei carabinieri, sempre col grado di colonnello. morì giovane.Dei cinque figli, l’unica femmina aveva sposato un Riccio di Gaeta, ricco signore;poi uno era funzionario al ministero delle Finanze, uno ispettore alle ferrovie, dopoessere stato capostazione di Roma e un terzo, lo zio nicolino, ufficiale dell’esercito.Papà fu il meno fortunato: alla morte del padre, studiava legge. Dovendosi trovareun lavoro, ecco l’occasione dell’impiego in sardegna, all’Ufficio del Registro di Ghi-larza…Quella di nostro padre (Francesco, ndr) era dunque la tipica famiglia meri-dionale di buona condizione che alla burocrazia statale fornisce i quadriintermedi».ma quando, dall’Albania o dal Peloponneso, i Gramsci emigrarono nel Regno dinapoli? i ricordi di Antonio e di Gennaro Gramsci, come si è detto, fissano l’emi-grazione dall’epiro nel 1821, durante o immediatamente dopo i moti di quell’anno.bisogna, invece, fondatamente ritenere, alla luce della documentazione esistente,che un Gramsci era tra i profughi albanesi che, dopo la morte di skanderbeg e lacaduta di croya (1478) o dopo la caduta di corone (1533-34), scapparono in cala-bria citeriore, stabilendosi in Lungro.secondo le puntuali ricerche d’archivio dello zangari, il casale di Lungro, nel1532 contava 77 fuochi e, nel 1545, 149. e, tra i cognomi si rinviene un Gramise,oltre a numerosi altri, come baccaro, bavasso, bellezze, belluscio, burrelce, conte,cortese, crisius, cucchio, cucchia e cuccia, Danese o Damese (Damis), De Alfano ealtri ancora con la prevalenza dei cognomi baccaro (Vaccaro), cortese, De marco ematino. nella numerazione del 1643, i fuochi risultarono essere aumentati a 382con una popolazione complessiva di 715 abitanti, tra i cui numerosi cognomi (Arari,baccaro, baffa, bavasso, camideca, candreva, cucia, Danese, Dorsa, elmo, Frega,matano, Reres, scura o sgura, ecc.) continua a comparire quello dei Gramisci. Talecognome comparirà solo molto più tardi tra gli abitanti d Plataci. non è, peraltro,possibile determinarne l’epoca a causa della documentazione d’archivio, relativaalla numerazione dei fuochi arberischi, andata distrutta nel 1943 con l’incendiodell’Archivio di stati di napoli.in un atto di vendita del 1792, intervenuto per notaioTroiano di Plataci tra nicola Gramsci e la sorella margherita, si afferma che Donnicola Gramsci è proprietario di un fondo rustico, coltivato a vigneto, sito nella lo-calità denominata La Manca di S. Pietro, pervenutogli dall’asse ereditario, lasciatodal defunto genitore, Gennaro Gramsci.con altro atto notarile del 27 aprile 1820,redatto dal notaio napoletano zeno e trascritto dal notaio bellusci di Plataci, il sum-
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menzionato Don nicola Gramsci disponeva la costituzione di beni in dote in favoredella figlia, Donna marianna Gramsci, in occasione del matrimonio della stessa coltenente dell’esercito borbonico, Don Gaetano moreno.i ricordi di Antonio e Gennaro Gramsci risalgono al nonno Gennaro, «colonnellodella Gendarmeria borbonica». e il ricordo è esatto perché quel Gennaro Gramsci,padre anche di Francesco, e il cui ricordo è come avvolto, nella memoria dei nipoti,nell’aureola del mito e della leggenda, era proprio figlio di Don nicola Gramsci, checompare nei citati atti notarili. Lo «zio nicolino» – di cui parla al Fiori il maggioredei fratelli Gramsci, Gennaro – non può essere il Don nicola Gramsci surriferito,nato a Plataci il 31 dicembre 1769 da Gennaro Gramsci e Domenica blaiotta e de-ceduto a Portici il 17 settembre 1824. Pure nicola era ufficiale dell’esercito borbo-nico e si era dovuto trasferire a napoli per ragione del servizio militare; avevacontratto matrimonio con maria Francesca Fabbricatore «della terra di AltimontiDiocesi di cassano», dal quale era nato, a Plataci, nel 1810, Gennaro Gramsci e alquale – secondo la consolidata tradizione meridionale – era stato imposto il nomedel nonno paterno. Anche Gennaro Gramsci, come il padre nicola, venne avviato alla carriera mi-litare. Lo confermano ampiamente le carte d’archivio, secondo le quali prestò ser-vizio «dapprima a cosenza e, successivamente, a Gaeta, da dove viene inviato daiborbone a difendere la città di castrovillari durante i moti insurrezionali del 1848».Gennaro Gramsci aveva sposato Donna Teresa Gonzales, figlia di un noto avvocatonapoletano. Da questo matrimonio era nato a Gaeta il 6 marzo 1860 FrancescoGramsci, padre di Antonio. e a Gaeta – come risulta dagli atti di morte di quellostato civile – l’8 giugno 1873, «nella sua casa di contrada Vescovado, alle ore undicie mezza pomeridiane, è morto il signor cavaliere Gramsci Gennaro, marito diDonna Teresa Gonzales, di anni sessantuno (me ne aveva sessantatre essendo natonel 1810!), maggiore a riposo di Gaeta, figlio di nicola e Fabbricatore maria».Questoera il nonno Gennaro, che «morì giovane» e che era stato – come scrive AntonioGramsci – «colonnello della gendarmeria borbonica e probabilmente fu tra quelliche arrestarono lo spaventa antiborbonico e fautore di carlo Alberto». Lo «zio ni-colino» era uno dei figli di Gennaro Gramsci che – come il padre e l’avo paterno ni-cola – era stato avviato alla carriera militare e, da ufficiale, era stato, a caserta,anche istruttore di Vittorio emanuele iii.La famiglia Gramsci era una delle tante famiglie albanesi che, dopo il loro inse-diamento in calabria tra il XV e il XVi secolo, era riuscita faticosamente a crearsiuna consistente posizione economica in seno alla comunità di Plataci mediantel’acquisizione progressiva di notevoli appezzamenti di terreno. L’agiatezza econo-mica naturalmente le dava quel prestigio sociale sufficiente a consentirle di essereinclusa nel ristretto gruppo di famiglie che formavano, allora, la classe egemone edirigente del comune.il fondo rustico, sito nella località manca di s. Pietro, che Donnicola Gramsci cede alla sorella Donna margherita, nel 1792, e che faceva parte del
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compendio ereditario paterno, costituisce una circostanza di qualche rilevanza. inquella località, infatti, inizialmente boscosa, gli albanesi di Plataci trovavano l’unicafonte di sostentamento col solo esercizio della pastorizia e della caccia. successi-vamente, effettuarono una pertinace e sistematica azione di disboscamento e diviolente occupazioni di terreno, impiantandovi vigneti, ficheti, oliveti e altre col-ture, sanguinosamente scontrandosi anche con le finitime popolazioni indigene.Ancora ai primi del ‘900, la posizione economica della famiglia Gramsci o diquella parte della famiglia rimasta a Plataci, era di tutto rispetto. essa era, nel1905, tra i maggiori contribuente platacesi. in quell’anno, la Giunta municipalecompilava «l’elenco dei maggiori contribuenti che dovranno procedere in una colconsiglio alla nomina della commissione censuaria comunale». nell’elenco deiquindici proprietari figura Gramsci emanuele. e ciò rivestiva una particolare im-portanza se si tiene conto della generale precarietà delle condizioni di vita dellapopolazione platacese, costretta a vivere – come scriveva il deputato socialistaGiulio casalini in un articolo sull’Avanti! nel dicembre 1909 – in un «territorioesteso, ma aspro, ingrato. Da ciò si intende come non abbiano potuto sorgeregrandi ricchezze e affermarsi estesi possedimenti. Le famiglie agiate si contanosulle dita. La gran massa della popolazione è di piccoli proprietari che hanno uncanto di terra, una casupola e contendono, con una lotta quotidiana, un po’ digrano, un po’ di uva, un po’ di olive, più in basso, al terreno commisto dal loro su-dore». Francesco saverio nitti, nella sua Inchiesta sulle condizioni dei contadini in
Basilicata e in Calabria (1910), pur rilevando a Plataci l’inesistenza di fondi rusticidell’estensione superiore ai duecento ettari, vi registrava, però, la presenza ege-monica di ventotto grandi proprietari terrieri, che erano, poi, dei rentiers, a frontedei 521 piccoli e medi proprietari.La svolta nella famiglia Gramsci avviene con l’avviamento alla carriera militaredi nicola, arruolato nel Reggimento Real Macedone nel gennaio 1795 e che moriràa Portici «nell’anno milleottocentoventiquattro alle diciassette di settembre». Donnicola, trasferitosi nella capitale del mezzogiorno, di fatto abbandonerà il paesenatìo, facendovi probabilmente saltuarie apparizioni per sistemare i suoi interessieconomici, unicamente legati a quei beni fondiari, pervenutigli dalla eredità pa-terna, fra i quali – come si è detto – quella «vigna nel luogo denominato La Manca
di S. Pietro, fra gli altri suoi beni lasciatigli dal fu suo padre Gennaro Gramsci». sem-brerebbe logico dovere dedurre che, con la vendita del compendio fondiario ere-ditato, almeno questo ramo della famiglia Gramsci si sia progressivamenteallontanato ed estraniato da Plataci, integrandosi e forse assimilandosi nella societànapoletana. e tale processo di estraneazione è sicuramente continuato con GennaroGramsci, figlio di nicola e nonno paterno di Antonio, ufficiale dell’esercito borbo-nico e, dopo, l’Unità, passato, pure come ufficiale, nell’Arma dei carabinieri. il gradodi estraneazione dall’originaria comunità albanofona platacese era tale che – comeevidenziano chiaramente le Lettere dal carcere – i Gramsci, dopo essersi rapida-
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mente italianizzati, conservano un men che vago e generico ricordo della propriaascendenza. Del nonno Gennaro, che era nato a Plataci, sanno solo che era nato initalia da un non meglio identificato «Gramsci greco-albanese, nostro bisnonno, fug-gito dall’epiro durante o dopo i moti popolari del 1821». il che non è avvenuto inaltri non meno ragguardevoli casi, antichi e recenti.Lo stesso Antonio Gramsci, ricorda Francesco crispi, «educato in un collegioalbanese e (che) parlava albanese», il quale, in effetti, orgogliosamente rivendicavala sua origine arberisca. in un telegramma alla Presidenza del primo congresso lin-guistico italo-albanese, tenutosi nel Garopoli di corigliano calabro nel 1895, si di-chiarava «albanese di sangue e di cuore». Questa origine del crispi venneesageratamente strumentalizzata per polemiche politiche tanto che Giuseppe sergiarrivò a scrivere che «crispi era di nazione albanese, portava ancora l’eredità sel-vaggia di quella nazione, aveva la tendenza brigantesca e riusciva bene nelle con-giure e nei misteri di queste…». il costituzionalista costantino mortati, benchénecessariamente tenuto lontano dalla sua piccola patria arbreshe, ne sentì semprela struggente nostalgia. in alcune lettere, dirette al circolo culturale «GennaroPlacco» di civita scriveva che «l’amore del natìo loco e la prospettiva di venire acontatto con giovani entusiasti e pieni di ansia di rinnovamento mi inducono a nonfarmi sfuggire l’occasione di accettare il cortese invito…». e ancora: «il circolo dicultura rievoca il ricordo del mio povero Padre che era orgoglioso della sua Patriacivitese».i Gramsci, invece, erano fuori dal particolare clima politico-culturale di radicaleopposizione al governo borbonico e che traeva ispirazione dai principi della Rivo-luzione napoletana del 1799, dominante tra le popolazioni albanofone del cosen-tino, le quali costituivano con i loro intellettuali una sorta di avanguardia delmovimento democratico-repubblicano ed erano diventate protagoniste nelle lotterisorgimentali e in tutte le battaglie progressiste del sud. ma Gennaro Gramsci,nonno paterno di Antonio, nella rivoluzione calabrese del 1848, che registrò la mas-siccia partecipazione delle popolazioni calabro-arbreshe, compresi numerosi pla-tacesi, era dall’altra parte della barricata. egli – come attesta l’Archivio Militare
Borbonico – nella qualità di ufficiale dell’esercito, «fu nella spedizione della calabriain giugno 1848 e croce dell’ordine di s. Giorgio nella missione del 24 novembre1848 per essersi distinto contro i rivoltosi calabresi il 27 giugno 1848 e presa dimessina dello stesso anno».La tradizione politica dei Gramsci, da Don nicola fino al figlio Gennaro e ai figlidi quest’ultimo, compreso Francesco, padre di Antonio, era chiaramente conser-vatrice e, quindi, diametralmente opposta a quella progressista, antiborbonica, pre-valente nel piccolo, ma ribollente mondo degli Albanesi di calabria. circostanza,del resto, confermata dallo stesso Antonio Gramsci che, nelle Lettere dal carcere,ha ricordato come il nonno Gennaro «era proprio colonnello della gendarmeriaborbonica», forse un po’ egli stesso meravigliandosi. certamente, non era a cono-
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scenza che proprio «il nonno Gennaro», nel giugno del 1848, tra campotenese ecastrovillari, a un tiro di schioppo da Plataci, aveva contribuito a fiaccare la resi-stenza degli studenti, dei contadini e degli intellettuali albanesi, compresi i propricompaesani di Plataci, guidati dal poeta sandemetrese Domenico mauro. AncheGiuseppe Fiori nella citata Vita di Antonio Gramsci, ricorda «le lavate di testa percerta stampa sovversiva che Francesco Gramsci, inorridito, vedeva tra le mani delfiglio Antonio», al quale erano inviati da Torino dal fratello maggiore Gennaro opu-scoli e giornali socialisti. e da qui le dispute continue tra padre e figlio, che tentavadi cavarsela celiando: «È proprio vero – gli diceva – che discendi dai borboni»!Le origini della famiglia di Antonio Gramsci trovano, dunque, le loro radici nellacomunità albanofona di Plataci. Forse per una sorta di vendetta della storia, da que-sta famiglia, conservatrice e borbonica, è venuto fuori una delle grandi e lucidementi del secolo passato, che ha lasciato un’orma profonda nella cultura italiana(cfr.: m. brunetti, Le origini di Gramsci in sinistra meridionale, n. 24-25,/1997; ivi,G.c. siciliano-m. brunetti, n. 15-16/1997; G. c. siciliano, Le radici di Gramsci risco-
perte a Plataci, in «calabria», mensile del consiglio Regionale della calabria, maggio1998; V. cappelli, Emigranti Moschetti e Podestà, castrovillari, 1995; G. Fiori, Vita
di Antonio Gramsci, bari, 1966). 
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